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AL  RE  VEKENDISS. 

ET  ILLV5TRE  MONSIGNOR 

DAR  A S • 

O G L 1 0 N o , Keuerendifiimo  ^ CT 
lUuflre  Sigf^mio,gU  indotti  (tntuu 
rijÀ  cui  manca  et  Varte,eHgiudicio  9 
qual  bora  una  picchia  figura  di  Cum 
pidinty  ò di  ApoUint  fatta  loruiene  $ 
in  tanto  almeno  giudiciofty  che  l'imperfettione  conopeo 
no  de  le  opere  loro  i queUa  ne  la  fommitàcCuna  cotona 
di  marmo  ergerCyZT  appogg-  re  ; si  perche  i difetti  de 
tartificioyche  infinitifiimi  fono, per  la  dittatia  cosi  ago 
uolmente  non  fi  pojfanouedere,come  etiandio  per  quel 
la profi>ettiua  à detta  (tatua  dare, che  ella  da  fe  non  ha» 
cr  eglino  con  la  mano  de  Varie  in  uano  di  darle  affatim 
coti  fi  fono.  Ad  imitathne  de  quali  io  non  meno  di  loro 
in  cono  fiere  gUerrori,eT  la  hajfizza  di  quede  mie  let 
tere  giudiciofo,  fopra  Valtezz4  de  la  uirtù,cr  de  VauU 
torità  di  V.S.d' appoggiarle  deliberato  mi  fonosper  aU 
zarle  co'l  uoflrofauore , cr  co7  uodro  merito  à qud 
g;rado  di  reputationCyCT  di  gloria,  che  effe  da /è,CT  fin 
za  V aiuto  uodro  di  non  hauer  meritato  confefferanno 
fèmprcmai.Bt  perche  fi, che  uoi  fete  per  fina  di  perfeU 
to^^dicio,ne  che  io  le  lodi,ne  che  io  biafimo  loro  dia  è 
di  medieripoi  che  cr  la  dottrina  di  Marco  TuUiOycbe 
/'««o,cr  V altro  di  quejìi  due  errori  di  fuggire  con  ogni 
dudio  debbiamo  procurare,ci  dimofira\  cr  uoi  tato  me  ' 
glio  di  me,  fe  di  loda,ò  di  r^renfione  degne  fifidno,  ’com 
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nofcercte,  <ju<mto  meno  hmete  d'affettioni,  CT'piu  H{ 
giudìcio,ch€  io  non  ho . Ne  uoglio,che  ui  cuda  ne  l'<tnU 
monche  àguifi  di  famelico,  in  cui, scaltri  uede  a mangia 
re, piu  crefce  la  fam^  tirato  da  la  gtoria,che  molti  rari, 
cr  pellegrini  ffiriti  ifì  mandare  in  luce  le  loro  lette* 
re  s^bàno  guadagnata,à  quello  fare  poiio  mi  fiai  accio 
che  ò troppo  uago  di  fama , ò del  tutto  priuo  di  fapert 
non  mi  pofiate  con  ragione  giudicare . Conciofla  cofa 
che  quantunque  in  moltifime  cofe  io  confefid'ingan* 
narmUn  conofcere  le  mieforz.e,V‘  à quanto  poco  meri 
to'ia  mia  poca  uirtùuaglia  ad  inalzarmi  giamai  inga, 
nato  non  mi  fono  : ma  i (ommandamenti  del  Prencipe 
mio  Signore,  à i quali  non  ubidire  troppo  ^an  uitio  il 
mio  itato farebbe, piu  toflo  sforzato,che uolontario , 
con  la  fune  de  Vubidientia  4 ciò  fare  m'hanno  tirato.Et 
dubito  j^he  à cui  di  leggere  quefle  mie  lettere  prende jfe 
iefio,il  medefimo  Muenir  debba,  che  à coloro  auuerreh 
he,i  quali  un  beUifimo  coloffo  di  Hucco  da  dotta  mano, 
fabricato  uedendo,da  lafuperficie  de  la  Hatua  inganna 
ti,che  di  fiori  uaga,e:^  beUifiima  fidimo(lraua,et  qual, 
die  interiore,  cr  occulta  beUezzA  imaginando/i  di  po* 
ter  trouare,defiderofi  fatti  di  dentro  mirarla , piena  di 
fango,ej  di  bruttura  la  ritroualfero,ft  riderebbono  de 
V inganno  loro  ; CT  forfè  meglio  farebbe,  che  diuedere, 
quejla  prima  faccia  de  Vopera,piu  da  le  ombre  depno* 
me  di  V.  S.che  da  i colori  del  mio  artificio  fatta  uaga  > 
appigati,di piu  auanti  leggere  no  gli  prendejfe  uaghez 
za.Come  fi  fia,  fupplico  chiunq;  le  leggerà,  che  co  que 
gli  occhi  Befii,co  quali  ar dentiamo  amate  fuole  la  cha 
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fduèr^néHaJt  uogtià  rimirare', con  (jutUd  Jlcjpt  Se 
nignità  digiudicio  i puoi  dif  etti  ricoprire, ò fcuftre,che 
egli  quelli  de  V mata  giouane  fcuft , ò ricopre , U qud 
coft  > che  ogniperfona  di  perfetta  giudicio  debba  fare^ 
mi  rendo  certo,  il  quale  non  con  quel  dtfiderio  à legger 
quejlo  mio  picciolo  libro  fi  dijforrà,  che  foglia  Vignai 
ro  uulgo  andare  à qualche  publico  Jpettacolo,per  dtlet 
tot  fi  fola  nei  leggiadri  giri  de  le  belle  parole  : ne  uorrà 
in  quello  errore  cadere,  che  quelli  caggiono , i quali  nc 
diuini  dialogi  di  Platone,  ò ne  le  marauigliofe  orai  ioni 
di  Demofthene  la  purità  de  f Attica  faueUa  folamentc 
uanno  ricereando,àguifa  d'infermi,  che  ne  la  medicvut, 
piu  tofiò  V odore  per  dilettarfi,che  la  u 'trtù  perreiiderfi 
funi  uanno  procurddo.  Ne  peròuoglio  inferire,che  que 
fie  mie  lettere  si  incolte  pano, sì  priue  cC  elegatia,  ej  di 
candore,che  del  tutto  di  dijpregio,  c difcherno  degne 
>-^  . fiano  giudicatele  si  piene  di  fententie,  ej  di  dottrina  ,• 

c^e  molta  loda  pofjano  giufiamente  meritare. quali  "elle-, 
fi  fiano  V.5.  farà  contenta , che  foura  le  JpaUe  de  la  fua 
auttoritafi poffano  appogtareiche  il  loro  pefo  cosi gra 
ue  non  farà, che  la  deuotionde  l'animo  miouerfo  uoiié'l 
defìderio,cheio  ho  di feruirui,ej  dihonórarui,maggiaì 
re  di  gran  lunga  non  fia.  Et  perche,Signor  mio,fpmto 
to  da  la pouertà  de  lo  Hato  mio,  come  naue , che  femtas 
anClìor esprima  che  porto  fecuro  pojfa  ritrouare,  que' 
y?o,cr  quel  pelago  di  mare  uaricercando,  di  feruir  ua* 
rij  Signori  in  è flato  di  mefiieri]  CT  io  ufficio  giudico 
tT huomo  prudente,  cr  uirtuofo , mentre  che  al  feruitio 
d' un  padrone  fi  uiue, correr  con  quella  medefima  fortu* 
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Mitr  mcdelìnu  itni^  coH  fuo  dc/ìderÌQ  c<t* 

minctrCiChe  egli  camma  ; fc  ella  trouerà  alcune  lettere  (i 
Vapa  Clemente, al  Conte  Guido  Rangòne,  ò ad  altri  SU 
gnori  indirizzate  cr  d’ Italia,  CT  da  la  corte  di  Fracia» 
ne  le  quali  la  fortuna  del  Chri^ianifiimo  piu  to^Oycbe 
quella  di  Cefare  io  mojlri  di  defìderare,  cofideri,che  ho 
hauuto  per  coHume  di  fare  del  dejiderio  de  Signori , 4. 
cui  m’feo  proposto  di  feruìre,  legge  a la  mia  uolontiìCT, 
in  queSto  ho  fatta  forza  à la  natura  mia.  onde  io  no  dtt 
hito  prejfo  di  uoi,e3‘  d'ogni  prudente  giudicio  ,piu  to» 
ito  loda,che  riprenfione  di  no  douerne  meritare,Et  prjt 
gouiyche  ui  dUte  a credere,che , poflo  che  io  uaffaUò  dk 
fua  MaeSlà  nato  non  fìa,à  ciòcche  non  m'ha  obligato  la 
legge  del  uajfdlaggio,m'ha  obligato  raffettione,et  fin 
chinatione  de  la  mia  propria  naturaJi  chei  miei  ferii 
ti  fedele  teflimonio  ne  fanno,e3“  faranno  fempré.Bt  chi 
non  fa,la  cafa  mia  ejfere  fiata  fempre,  cr  bora  piu  che 
mai  ejfere  deuotifiima  de  Serenifiimifuoipredeceffòri, 
cr  di  fua  MaeSlà  Jfecialmente  f QueSlo  tanto  ho  uo* 
luto  diruhper  leuarui  ogni  ombra,che  ne  f animo  ui  po 
tejfero  quelle  lettere  portare  de  la  mia  affezione , CT 
de  la  rmafedeMa  perche  fo,che  V.S.nelgouerno  de  gli 
imperi,  CT  del  mondo  il  fuo  nobile  intelletto  di  cotinuo 
tiene  occupato,  pieno  dideuotione,e^  <fhumiltà,bafcid 
^oui  le  manUqui  mi  taccio.  Di  Salerno,  cTf*  • 
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Al  Signor 


AL  5 I GN  O R P R E N C r P E ; 

DI  SALERNO.. 

Ajiar  ui  doutudy^cc.”''^  sf'  mio  fd'ht 
Mcr  co  Vi^crìctU  conofciuto»  che  ne 
pericolo  dì  Ulta , ne  trauaglìocCanim 
mo , ne  di  corpo  dal  debito  de  lamia 
feruitu  ritrarmi  no  bàno  potuto  già 
tnar,  fenza  che  V,EccJ^  bora  à farmi  far  cofa  diJ}>ofla 
fiflayche  à uoiycbelo  mi  comandate a mecche  uubU 
difcojriprenflont  ,CT  biafìmo  ageuolmente  pojfa  ripor 
tare.Et  tengo  per  fermoyche  di  quedo  uoilro  comanda 
méto  piu  cagione  baurò  di  dolermiyche  materia  d'ejfer 
Iti  obligato . concioflacofa  ebe , etiandio  ebe  à Ùntento 
uofirOyil  quale  è digiouxre  al  mondo, cj"  d'honorar  me 
uofhro  feruidore,bauendo  conflderatione,  di  molto  debi 
to  tenuto  io  ui  fìa,bauendo  al  fuccejfo  de  la  cofa  riguar 
do, tanto  tipo  forfè  di  dolermi  mi  conuerrà  di  uoi,  qua 
to  que^e  lettere  mie  del  mio  poco  faperete^imonio  fa 
gli  buomini  far  annoiar  io  in  tutte  le  noiire  operai  ioni 
d'bauer  piu  rif>etto  al  fine,  che  al  principio,ufjìcio  giu 
dico  di  prudente.tibdimenOipoi  che  le  molte  ragioni  al 
legate  da  me,che  ui  doueuano  da  queda  uodra  opinio* 
ne  rimouere,non  hanno  potuto,  ne  à la  mia  modefia  il 
piu  replicare,  ne  al  debito  de  la  mia ferùitìu  fa  uoftra 
uolontà  di  contrauenire  fi  conuiene\io  farò  pronto  cosi 
a/bdisfare  al  uoftro  defiderio,  come  à far  torto  al  mio 
giudicioipur  che  il  mondo  conofea,  che  piu  da  uofiri  co 
mandamenti  sforzatOycbe  dal  mio  propofito  perfuafo, 

4 ciò  fare  rifoluto  mi  fiaxhe  non  uorrei,che  nel  penfie« 
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ro  icgìi  huomini  poteffè  cddtre,  che  io  4 guift  di  carne 
Uot}te,che  di  Menfo,e2T  non  di  cibo  fi  nodrifce,piu  toito 
d'unafdlfd^et  breueglorUyche  Paura  de  la  popolare  o* 
pinione  fuolfeco  portare,che  de  laflabile,  cT  uerayche 
dal  perfetto  giudicio  de  gli  ingegni  dotti,  et  pellegrini 
fi  ierma,uolejìi  cibo  fare  à la  mia  mente,dP altre  uiudde 
famelica, ex  bifognofa,che  quella  non  è.  Non  uoglio  in 
alcun  modo  negnre,che  io  non  fla  uago  di  gloria,  CT  de 
fiderofo  ouunque  la  nofira  nobile, ex  Italiana  faueUa  fi 
ua  di/iendendo , uiuere  ne  la  bocca  de  mortali  ; effendo 
approuata  fententia  di  Marco  TuUio,che  non  pojja  ef» 
fere  huomo  da  bene,chi  da  defiderio  di  gloria  tirato,cX 
decefo  con  ogni  fludio  di  uiuere  ne  la  memoria  de  le  gé 
tifuturenon procura  ; eX  che  s'io/perdJU,che  di quep 
da  editione  alcuna  loda  k me,  ò qualche  utile  al  mondo 
ne potejfe  uenire,che  piu  per  commune  commodo,  che 
per  priuato  honore  in  luce  di  mandarle  non  mi  affatù 
cajìi  : et  che  aUhora  no  hauefi  maggior  bifogno  del  fre 
no  de  la  uojhra  prudentia,  che  bora  non  ho  de  gli Jfro» 
ni  de  la  uoflra  uolontk,  ?erche(come  Platone  ne  le  fue 
diurne  epidole  ci  ìnfegna)niuna  è piu  nera  gloria  de  la 
uirtùyche  quella, che  con  la  dottrina,ò  co  i coflumi,  cosi 
a i prefenti,come  k i pofleri  può  portare  utilitkMa  co 
nofeendo  io,che  quede  mie  lettere  tali  fono,che  ne  giom. 
uar  pof]ono,ne  dilettare-,  dubito  che  non  ftcreda,che  io 
ingannato  da  Pajfettione,ò  dal  giudicio , piu  tojìo  k la 
propria gloria,cbe  al  beneficio  uniuerfale  habbia  uolu^ 
to  prouedere.  Et  uolejje  dio,  che  quefii  mici  amici , 
iquali  con  tanta  diligetia  quefte  mie  lettere  hano  rac» 
. T colte. 


coUt  ,òpiugiudicio/ì,ò  menò  momoìilì^ijufftró's 
che  cfii  (juefia  fatica  prefa  non  haurthbonoM  a me  da 
to  queBofa/Udìo.lo  non  ifcrifi  mai  lettere,perche  Jfe* 
rafùche  andajfero  in  mano  degli buomini,fuor  che  di 
queUiÀ  età  ò per  miobifognofi  per  loro  feruitio  eranp 
indirizzate  : et  fe  la  copia  di  alquante  riferbata  m'ham 
uea  i te  quali  per  lo  piufaftidiofe  fempre  patlauano  di 
negotij]  piu  toftoper  dar  ragione  dgH  amici, cr  ài 
gnoriÀ  cui  ho  feruito,de  le  attieni  mie,che per  affettar 
laude  prefl  que&afatica.hleuoglio  à v,'BcceHentid  là<à 
feiar  di  ricordare,  che  eUanon  moftrial  mondo  d'efftr. 
piu  piena  d' affettione,che  digiudicio  ; il, quale  Ho  io  ih 

uoi  fempre  pf^ttifimo  cono  fiuto, et femprelodatofom 
anamente.Ét  poiché  io  hópropo^o,che  in  me  piu  pof* 
fa  la  uo^a  auttorità,che  la  ragione,  a noi  di  difenderai 
mi  fi  conuerrà.  Ma  che  feudo  potrete  ritrouaf€,che  da 
' V armi  de  la  uerità , cr  da  le  giu^e  ripfehfloni  mi  pof, 
fa  fchermirefEt  che  potrete  noi  à queUi  riffondere,  che 
diranno,che  quefle  lettere  mie  pouere  fono  dtinueniio'ì, 
ne  f cr  che  quella  pouertà  etiandio  con  perfetto  artìfA^ 
do  ben"ordinare,ey  di/forrenon  ho  faputofcheionon 
haurò  fecondo  lauarieiàde  le  materie  ucH'arpgìifHli^ 
CT  quelle  con  parole , con  locutioni,con  fgurt,eon  nua, 
meri,  CT  con  altri  ornamenti  del  dire  di  maniera  uefU 
te,che  non  paiano  una  uecchia  rimbambita,inghirmuy 
ta,ey  con  la  gonna  fregiata  di  piu  colerli  Come  da  que- 
gli altri  mi  difender  et  e,che  diranno , che  non  hanno  nt'' 
tlettìone,ne  copia  di  belle  parole-,  che  non  hanno  gràuv 
t4,piacetiolezz4>ue  argutia  i che  talhora  fenzi  meta* 
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p^ore,fenzU  cadrai  ioni»  ftnzdTenttnth»^  fenza  rd 
trt  Mrìe  figure  delparlarey<juafi  ne  la  primauera 
rile»ej  nudo  prato  fi  dimofiranottalhora  di  tutti  que* 
m ornamenti  cosicopiofe»e!T  ubondanti>che(comedice 
Cicerone)piu  toSloofcwre^et  confufe»chediuaghicolo 
ti  distinte  jilafciano  uedtre  à riguardanti  f Et  fe pur'à 
quegli  auerràyche  riJj>odiateiCheàguifa  di  femplice  uer 
gine^Ja  quale  uaga  di  lieta  gbirlàdacingerfi  il  crine, 
noni  piu  odoratila  i piu  belli  fiori  ua  cogliendo  s an* 
dar  i fiori  de  te  parole  ne  le  orationi  ne  le  lettere 
fciegUendo  non  fi  conuengamzi  che  le  api»le  quali  tal 
bora  di  amarìfiimi fiori  fi  nutricano»  pfare  ilmele  dol 
cifiimOffia  meglio  d‘imitare\attendendo  piu  à la  forza» 
ZT  ài  utilità  de  lefententitycbe  à laleg^iadria  de  le  pa 
toleizT  che  non  altrimenti  » che  lungo  le  strade  ajfre , 
cr  petrofe»acanthi»ej  uiole»  che  la  ui^a  ci  dilettano  » 
fi>ejfe  uoltefifogliono  uedere,  in  una  inetta, ZT  incolta 
oratione,  figure,  fententie,  cr  precetti  degni  di  loda  fi 
pojfono  ritrouare.  Come  à queUi  potrete  poi  in  mia  dù 
fefa  replicare,che  di  affermare  haurdno  ardire,che  mot 
te  d'effe  piu  tofio  poemi,orationi,ZT  hidoriein  lettere 
trafuefiittyCT  mafcherate»  che  lettere  fi  pojfono  co  ra* 
gione  nominaref che  fono  fenza  prudentia  ,fenza  deco^ 
ro»  fenza  coltezza;  piene  dofcurità»difatietd,cr  di  fa 
fiidioi  OhimeìSignor  mio , che  io  mi  ueggio  berfaglio 
à tutti  gufali  de  leriprenfioni,nodegUbuomini  dot 
tiiCy  giudidofisma  degli  inuidiofi, de  gli  ignoranti,  cr 
de  maligni  : ne  fofe  la  uofhra  uirtu  à potermene  difen* 
dere  farà  bafiante»  lo  non  uoglio  negare,  che  del  tutto 
' s diquefie 
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diipltBttéuittt  indegftt  Jìamsnt  mtno  affemare»c6e 
non  meritino  qualche  loda  : che.  ne  Vm  pojjòone  r altro 
debbo  farài  anzi  mi  rendo  certo,  che  le  per  fané  di  dot* 
trina, o*  dipudicio  lo  cono fceramo, onde Jj>ero)ia  ho 
ro  piu  toflo  effère  fcufato,che  ripre/ò.Et  perciocbe,etÌ4 
dio  che  torte  del  perfettamente  fcriuere  una  medefima 
fta , fono  nuttadimeno  diuerft  le  opinioni  de  gli  buomio 
nh  si  come  in  una  cena  di  uarìj.cibi  magnifica,.a^  abon 
date,non  tutta  piacciono  o tutte  lepfonema  questo  tu 
nOyCT  quello  l'altro  dìletta:neperciò,pcheàtuttiegUTd 
mente  tutte  le  uiuande  piaciute  non  ftanofl  dee  ìocenà 
riprendere, ne  biafimare  ',  così  j^ero,che  appo  tutti  g/| 
ingegni  di  perfetto  gìudicio  di  quetle  lettere  mitauut 
nir  debba^le  quali  certamente  poco  auenturate  Hate  fo 
no,à  non  prima  moHrarfl,che  tanti diuini,  cr  rnarauim 
glioflfcrittorihauejjèro  le  loro  mandate  fuori, àparam 
gon  de  le  quali , quafi  ffenti  carboni  al  chiaro  lume  di 
tanti  torchi,appena  fi  potrdno  uedere,queUe,come  (tei 
le, ne  la  perpetua  eternit  àrilucerdno\  quefie  dubito, che 
nel  medeflmo  giorno  fi  fpegneranno,  che  faranno  acce* 
/è  : cr  4 gufa  di  fumo, che  nel  principio  fia  gràde,fubi 
to  Jparifce,  la  fai  fa  gloria,  che  bauranno  acquidata,  fi 
perderanno.Come  fi  fla,tirato  da  quella  reuerentia,  che 
ui  hofempre  portata,  io  uengo  adubidirui  ; certi  fimo 
rendendoui,  che  d' ogni  bafìmo,  cr  d' ogni  loda,che  quo* 
fie  mie  letterre  fi  potrdno  guadagnare,à  uoi,come  mio 
Signore,la  maggior  parte  ne  toccherà.  Ho  penfato  ha* 
uendole  io  à mandare  à Vuniuerfale  cenfura  de  lettori  » 
di  mandarle  [otto  V ombra,  cr  fotta  la  protettione  del 
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’Retterendifiimo  Kofignord^ArdslpkrédomiiClje  fecCH 
‘amo  mritOiò  dalcuna  titimtionc  degne  tenute ptr<tn 
no , non  poterle  4 per  fona  donare , a cui  debbano  ejjhr 
piu  chare,nc  à cui  piu  fi  couenganotcbe  à ftià  Signoriet», 
fe  anchor  tali  farannoy  che  piu  toHo  degne  di  riprenfio 
Wyche  di  loda  fiano  reputate,  che  niun  meglio  di  lui  da 
€olpi  de  le  calunnie  ,CT  de  le  riprenfioni  con  la  fua  aut 
toritàyg^  co'l  fuo  fattore  le  pojfa  difendere . di  maniera 
€he  cr  ne  luno,o'  ne  V altro  cafo  d'hauerle  ben  colloca 
Ite  fecuro  farò.Bé  ui  fuppìico,  che  ui  cotentiate,che  quel 
le  lettere  fole  à mia  elettione  fi  Hampino,che  minore  ri 
prenfione  à me>cr  maggiore  utile  al  mondo  pojfano  ri 
portare.^  qui  con  quella  reuerenxa,cht  io  debbo, felU 
cita pregandoui,  faccio  fine  » Difderno,ejc»  rs 
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Ottisssimo ìlmio  Si^\ktmÌM 
bah.  La  uojira  lettera  cosi  piena  di 
modeflia^et  dipìaceuohzzd>come  di 
dottrina,cz  di  giudicio,m'ba  canato 
d'un  ^an  labemto  ; CT  ntha  dota 
occafione  di  parlar  co  uoi piu  lungaméte  di  queile  sJ'* 
Duolmi^he  fiate  di  fi  poco  animo yche  non  habbiate  a» 
dire  di  entrare  in  campo  a difefa  de  le  ragioni  di  quefia 
nostra  lingua-,  e?*  che  facciate  quello  torto  à la  uoér4 
outtoritA)  ejjendo  uoi  uno  diqueglUn  cui  eUa  ha  pofio 
la  fua  maggiore Jjferanza>Sapete  bene,cVegli  è ufficio 
di  pietà , commandato  da  h leggi  de  la  natura , cr  di 
D 1 o,di  difendere  ipupUUi  CT  che  queita  è pupiUa,eT 
bifognofa  deluoflro  aiuto.ey'  anchor  che  non  uhabbU 
fatto  riihrumento  de  la  tutela^rèdeteui  certo,che  tutto 
ciòcche  operarete  ad  ornamento,  cr  beneficio  fuo,  fari 
accettato  da  lei,cT  approuato  da  tuttLNon  uifgomett 
ti  il  gran  numero  de  gli  auuerfarij,  che  difendono  quu 
fia  uniuerfale  opinione:cT  ricordateui,  che  jfiejfe  uoltt 
la  uirtù  de  pochi  ha  fuperata  la  confufione  de  molti  k 
Hor  per  replicare  a quella  parte  de  la  uojira  lettera,ne. 
la  quale  mi  fcriuete , che  gli  ejfempi  do  Vuna  lingua  no 
feruono  ne  Valtra-,  perche  ogni  lingua  ha  i fuoi  modi,et 
ifuoi  priuilegi:  ui  dico^che  non  uoglio  negare,che  cosi 
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non  /ime  meno  affermar Cycbe  non pot effe  effere  alfrU 
menti'.perche  effendo.  que^  nofira  lingua  jigliuoU,cr 
herede  de  la  latina  jni parrebbcyche  fi  doueffeferuire  de 
le  fue  ricbezxe.et  de  la  materna  beredìtà.Ne  credo,che 
perfonadiperfettagittiicio  dirà  mai,cbe  ma  fanciulla 
natadi  fauUyC7  diuirtuofarnadrey^pértcdeda  la  co 
mune  opinione  del  modo  tenuta,  et  approuatayuon  deb 
ba  col  fuo  effempioye:f  con  la  fua  imitatione  gouernar 
fiyCT  ordinare  la  tuta  fua.  Io  giudicoycbe  benejla  di  ua^ 
ierfi  de  i modiy  CT  de  i priuUegi  de  la  nofira  lingua  in 
yueUe  cofeycbe  tornano  à fuo  ornamento,et  dignitàma 
non  in  qtteUcycbe  la  rendono  uile,incolta,CT  piena  dio* 
fcuritàycr  di  faiiidioi  come  è tjuefia,  I priuilegi  deono 
tornare  adbonorCyCt beneficio  del priuilegiato\altrimé 
ti  non  fi  deono  acettare, ne  priuilegi  cZ  diritto  giudicio 
fi  deono  nominare.cruoiyCòme  uno  de  fuoi  tutoriyoblia 
gato  di  procurarle  utile  fe  ammetterete  quelh'abufò,ne 
haurete  à render  conto,  t^n  fapete  uoUcbe  le  lingue  na 
fcono  pouere-ycr  cbe  fi  come  i Regi,  ZT  gli  imperadori 
fmno  à gli  buomini  le  dohationiyet  ipriuilegi  degli  bo 
noriyCt  de  gli  flati,  cofi  la  liberalità  de  gli  ingegni  d'ai 
to  fapere,et  di  purgato  giudicio, come  uoifete, fanno  le 
donationi,  cr  i priuilegi  à le  lingue  de  le  parole,  de  le 
locutioniyde  lé  figure,  cr  degli  altri  ornamenti  del  dU 
re;cr  con  la  loro  auttorità  li  confermano  per  tutti  i fe 
coWEtpoiche  in  quello  noUro  idioma  noh'fi  leggono 
lettere  di  quegli  buomini  degni  d' imitatione,  cbe  ci  dU 
moflrino  la  diritta  flradayper  la  quale pofsiamo  fecura 
mente  caminarepercbe  no  debbiamo  noipiu'toHo  i La 
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tini  imitare,  approuati  da  la  commune  opinione  degli 
buomini  dotti,cbe  V abufo  di  q^o  fecoh,inqueflaparm 
te  di  poca  auttoritk,CT  dipoco  giudicio\et  ijpecidmett 
te  in  quelle  cofe^he  ci  perfuade  la  ragione,  cr  che  tofm 
nano  ad  bonore,cr  d beUezzn  de  la  lingua, cr  à coltez 
za,ey'  candore  de  le  fcritturef  lo  mi  rendo  certo,cbe /e 
fi  ritrouajfero  le  lettere  del  Petrarca,del  Bóccaccio^tyr 
di  quegli  altri  diuinijpiritidi  quella  età,cbe  non  eraan 
chora  piena  de  uitifet  de  le  malitie,  de  le  quali  è piena 
quefla  noibra,  cbe  nonfi  leggerebbonq  per  entro  i loro 
concetti  ne  Signorie,  ne  EcceUetie:^  queUepoche,cbe 
fe  ne  ueggono,fenzA  queiti  [cogli,  piene  di  purità,et  di 
femplicità  ce  ne  fanno  fede , ma  perche  in  queflo  piu  % 
cbe  in  tutti  gli  altri  pajfatì  fecoli  regna  l'adulatione,U 
malitia  de  gli  buomini  ba  uoluto  ancbor  di  queUo  uele 
no  fjìargere  le  fcritture,per  infettare  non  pur' i preferì 
ti,ma  i poderi  ancbora.  o'  dolcezxA  d'Italia  quato  fei 
grande  ! ogn'uno  cerca  di  gufarti . No«  bailaua,cbe  i 
Gotbi,i  Vandali, et  tante  altre  laniere, et  Barbare  M 
tioni  baueffero  procurato,ty  tutto  dì  procurino  di  ocm 
cuparti',CT  cbe  da  tutte  le  piu  remote  parti  del  mondo 
le  genti  ci  uengano  ad  babitare,cbe  ancbor  le  Signorie» 
cbe  prima  da  te  non  erano  mai  Hate  ne  uedute,ne  cono 
fciute,lafciando  il  loro  naturai  paefe  de  la  Spagna,  fiom 
no  uenute  in  tato  numero  a uiuerftcon  eJJonoLetdi  ma 
ttiera  habbino  pigliata  la polfefsione  de  la  noHra  ambi 
tione,  cT  uanitd , cbe  non  ce  le  poliamo  ficcare  da  1$ 
/pallet  Perche  non  procuriamo  noi  di  bandirle  nel  mon 
dOfCbe  quefti  anni  paffuti  fecero  i Piejnoteji  l'ejfercito 

de  grilli» 


^egrìUifChe  ficcheggiamib  U campagne  loroichel  of* 
firuato  l'ordine  de  le  leggi,  cT  del  foro,  forfè  fatto  ne 
nerrebbe,chtne  Vultimo  termine,  per  timore  del  barU 
geUoyfe  nefuggifjero.  S^io  penfaj^Lcbe  ci  ualejfe  Vufat 
la  feommunieain  quella  guifa,che  in  Calauria  fogliono 
itfare  i contadini  contra  quegli  animaluzzi>che  in  her^ 
Ira  rodono  loro  il  granoso  direi,  che  uoi,che  fetefamU 
gliare  del  ?apa,  ne  procurante  una  da  fua  s/"  de  le  piu 
maladette,  che  fipojfono  ritrouareiche  fo  che  haurefle 
ehi  ui  feruirebbe  per  cacciamele  tutte,Hor  lafciado  da 
parte  le  burle:Poi  che  conofcete,gétilifimo  fìgnor  mìo, 
’fihe  ogni  culto  fcrittore  dourebbe  le  fue  lettere  da  que* 
fio  uitio  cosi  grande  fuggire , cr  aUontanare,non  me* 
no  che  faggio  nocchiero  la  fua  naue  da  gli  feogU  fugge, 
cr  allontanai  perche  no  bauete  uoi  altrettando  d'ardU 
re, quanto  di  giudicio,et  pigliàdo  la  protettione  di  que 
fla  uergineUa,non  procurate  di  liberarla  da  la  feruitu, 
cr  da  la  tirannide  di  quelle  SignoriefCerto  che  lo  dou 
felle  fareipoi  che  la  uoUra  dottrina,eH  uoftro  giudicio 
uifa  degno  di  riJj>etto,eT  di  riuerens:a.N6  uedete  uoi, 
che  quell' abufo  è fondato  foura  Cignoraza,  difefa  folo 
ia  gli  buomini  uolgari,c^  plebeiii  quali  contra  la  man 
china  de  le  uoUre  ragioni  non  potranno,  ne  lo  fapran* 
no  guardare, fl  che  al  primo  colpo  no  ruini  fino  à ifott 
damentiflo  per  me,  poi  che  uoi  lo  ricufate,  non  uogUo 
ejfere  il  primo  ad  entrare  in  quello  fieccatoìZT  poten 
do  maritar  co'l  uoi(che  è pure  un  belgiouane(qlla  SU 
gnorUfO"  far  si, che  s' amino, zs"  no  ifdegnino  di  alber 
gare  in  una  medefima  captine  di  dormire  alcutm  uolta 
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injìmtìCT  <jutl  fuo,cT  futt^coH  uoflro.o'  uoftri,  come 
meglio  mi  tornerìiycommutarejo  farò, che' l marito  gcm 
lofo  dmemto,cosi  ài  rado  la  lafcierà  uedere,che  midOm 
ripoca  noia.Aj}>etteròyche  il  Tolomei  co  l'impeto  del 
fuoytion  dirò  io  torrente,ma  fiume  regio , de  le  proprie 
ricchezze  fempre  pieno,  cr  fempre  chiaro,  fe  ne  porti 
tacque  di  quello  abufò  nel  mare  de  le  lodi  fueich'io  dit 
biterei,  mefcolando  tonde  del  mio  neramente  torrente^ 
che  corre  pieno  difango,ey  di  bruttura,di  non  turbare 
la  fua  puritàlo  uoleua  parlami  de  i titoli, CT  de  le  fon* 
raferitte  de  le  lettere\che  hanno  bifogno  non  pur  di  con 
figlio,  ma  di  rimedioiCT  dirui  ancho  quattro  parole  del 
Mej|/crc,cr  del  Signore^cT  de  la  Madonna,cr  de  la  SU 
gnora  ; che  me  n'hanno  pregato-.ma  perche  ni  accorgo^ 
che  la  colera, ch'io  ho  cantra  quefle  Signorie,  m'ha  tra 
Jf)ortato,e^  fatto  effer  piu  lungo  di  ciò, ch'io  haueua  pe 
fato,et  forfè  di  ciò,ch'era  neceJfario,ho  uoluto  riferbar 
miadun'altrauolteu  Viuete  lieto»  D'Anuerfa» 

AL  CONTE  CVIDO  RANGONB»  Z 

L’incommodita  de  tejfercito  mi  fora  im* 
parar  la  breuità . Io  ho  parlato  quefla  mattina  inanzi 
Meffa  al  Chriflianifimo  con  molta  mia  fodisfattione , 
CT  con  molta  fua  attentione.  Kingratia  V.5.CT  de  ta* 
tufo , cr  del  parere  ; giudicando  che  queflo  fia  pieno  di 
prudentia , CT  di  configlio  ; quello  di  diligentia  > CT  di 
fede  .àtuno  ha  proueduto  fubito  ? à t altro  prouederi 
con  poco  interuaUo  di  tempo . Sua  Maeftaè  caduta  in 
uno  ardentifiimo  defiderio  di  hauemi  quialfuo  feruU 
tio  in  cosi  bonorata,o'  così  importante  occafione  : cr 
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* it>  lo  deliémni  cosi  per  feruitio  fuo»come  per  utile»cT  - 
honor  uofiroima  le  bo  ri)hoilo , che  mi  pare  ipoj^ibtle, 
chel  Papa  lo  confenta:  perche  ejfendo  uoi  Generale  de 
la  Chieja  ; ej-facédo  egli  prò fejìioni  di  neutrale, no  po 
irebbe  in  quetti  tempi  darai  licenza , che  non  fujje  fo» 
Jf>etta  ; CT  che  non  nafcondejje  fatto  di  fe  de  la  malitia, 
cr  de  lapartialithonde  i Cefarei  hauejfero  molte,et  iit 
fie  caufe  da  doler cT  fua  B.”*"  poche, cT  friuole  ragia» 
ni  da  fcufarft,  il  medeflmo  è parato  al  Reuerendif,  Da» 
torio , co'l  quale  fua  JAaeflà  prima^ey  io  dapoi  ho  par 
tato  lungamente . Egli  manda  quello  fuo  gcntilhuomo 
à Roma  per  quell'effetto, et  anchor  che  io  fta  certo ,che 
cr  la  Jpefa  fua,  cria  fatica  del  gentilhuomo  farà  git» 
tata  uia\  nondimeno  mi  piace  fommamente  : perche 
quella  inUatia  ui  porterà  gradijUma  reputatione  prefs 
jb  di  fua  Santità  cr  di  quel  Reuerendifimo  coUegio;cr 
ui  farà  maggiore,  non  di  quello, che  fete  -,  ma  di  quello, 
che  fete  reputato  ne  l'opinione  d' alcuni,  Quejio  ejferci 
to  mi  pare  con  poco  gouerno,con  molta  licétia,  cr  piu 
grande  di  numero,cbe  di  uirtu . Poca  ^eranzagU  è ri» 
mafa  di  poter  pigliare  la  citta,  hor  che  nimici  fi  uanno 
auuicinando . Di  quanto  fuccederà,di  punto  in  punto  ui 
terrà  auifato  : cr  no  farà  minore  la  mia  diligentia  del 
uoUro  defiderio,cr  del  mio  debito , Da  Vejfercito  ¥ran 
cefefotto  Pania. 

ALMBDESIMO.  J 

L A diUgetia,che  ufa  V.  S.  in  tener' auifato  il  Chri» 
fiianifiimo,  le  piace  fommamente  ; cr  accrefce  in  uoi  il 
merito , in  fua  Maellà  l'affettione , cr  Vobligo . per» 
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che  dnchor  che  in  ogtii  tepo  gli  mjì  ftano  chm.o'  de^ 
Jiderdtm  quejio  fono  chmfimiyeur  defideratifimLLn 
prefa  di  Sant'Angelo  edijfiacìuta  piu  in  effetto^cbeno 
hanno  moHraio  in  apparenzaiO'  à quelli  piu , che  piu 
hanno  efferientia  de  la  guerra^ey  del  paefe . In  fomma 
le  anioni  di  ql  Marchefe  di  Vefcara  fono  degne  piu  di 
merauiglia.cbe  di  laude , la  uigilatiaja  celerità,  la pru 
dentia,e'l  ualore,lo  fanno  eguale  àgli  antichi,ey  fupem 
riore  (flami  lecito  di  dir  quella  parola)à  molti  capitom 
ni  di  quejio  jècolo , lo  dubito , che  la  fortuna  di  queiio 
Re  non  lo  uoglia  ingannare,  cr  che  gli  habbia  lafciato 
acquidar  quedareputatione , perche  maggiore  flati 
biaflmo . Q»cy?o  ejfercito  mi  par  piu  toflo  pieno  dtin^ 
fòlentia,che  di  ualore  .nofofela  libertà  de  la  loro  no* 

• tura  lo  cauji\ò  il  poco  giudicio,  ch'io  ho  de  le  cofe  de  U 

I guerra,mi  faccia  cosi  parere.  Io  defldererei  di  ingannar 

• mi  p feruitio  loro  : ne  curerei  d'ejfer  tenuto  di  poco  giu 
dicio , pur  che  eglino  fujfero  cono  fiuti  di  molta  uirtù* 

> , Gli  inimici  s'auuicinanoiCT  piu  poteti  in  effetto  di  ciò, 
che  publica  la  fama . ne  però  ueggio  alcuna  mutatione 
negli  animi  di  cofloro.  non  fo  fe  nafca  ò da  la  fortezza 
^ de  l'animo, ò da  la  loro  temerità,ey  imprudentia  »Seui 

J fujfero  molti  de  la  ejperientia , CT  del  ualore  del  Re  in 
I quejio  ejfercito,temerei  meno,ey  Jferarei  piu.  d i o «o 
glia,che  le  cofe  fuccedano  fecondo  il  uodrodeflderio,et 
bifogno  loro,accioche  eglino  fl  pojfano  gloriare,ejnoi 
pigliarci  piacere  de  la  gloria  loro.ll  Signor  Federico  ut 
fl  raccomanda  : il  medefimo  fa  il  Datario  : er  io  tanta 
piu  di  loro,  quanto  piu  ho  bifogno  d'ejferui  raccontane 
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^dato,CT  qui  faccio  fine,  DaVeJfcrcito  trancefcfoU 
^oP4«w. 

al  medesimo. 

A N c o R c6e  fauifo  di  V.S.uenga  da perfona  di  mol 
ta  auttorità,  CT  degna  di  molto  credito  i CT  c6e  molti 
ìndieijy  che  s'hanno  degli  andamenti  de  nemici  lo  con* 
fermino  \ nondimeno  fua  Maefèa  in  alcun  modo  no  uno 
le  credereyche  lo  debbano  uenire  à combattere,  cr  dubi 
to  , che  quejia  fua  opinione  non  habbia  alcun  fondamen 
to  di  ragione  : cT  che  il  troppo  defiderare,che  cosi  fiay 
le  faccia  crederCyche  non  poffa  ejfere  altrimente.laqual 
tredenxA  caufa  anchora,che  non  ufi  quella  curay  CT  dili 
gentiainguardarfiyche  meritali  tempo,e7  toccatone, 
lo  piu  tojio  temo , che  Jj>ero  del  fuccejjo  di  quejla  im* 
prefa:  cr  queUoyche  piu  mi  fa  temereyCyche  ueggioyche 
apertamente  fua  Maeda  s'inganna  ne  le  cofe  piu  impor 
tanti  -y  giudicando  il  fio  esercito  maggior  di  numero , 
cr  quei  de  nemici  minore  di  ciòyche  in  effetto  fono.  Et 
tutto  che  cr  dal  grande  Scuderio,  CT  dal  Signor  Eede* 
ricOyey  da  altri  fa  fato  auuertito:  ò non  lo  credeyòpo 
co  fe  ne  curalo  uedo  quello  campo  con  quel  poco  or  di* 
ne,ch'era  quando  nemici  erano  lotani.  ne  à quefa  trop 
pofeurtà  fo  dare  altro  nomeycheimprudentiayO  teme* 
ritù  : perche  anchor  che  un  ualorofo  capitano  non  deb 
ba  temere  l'inimico  \ deue  però  guardarfenc-^ej  fare  le 
proni  foni  neceffarie , per  non  hauer  giuHa  caufa  di  te* 
merlo.Sua  Maefla  defderayche  V.  S.ne  le  cofe  di  Carpi 
uf  quella  uigilantia,  che  con  fodisfattione  di  fua  Satita 
cr  fenzufojpitione  de  Cefarei  può  ufare.ll  cauaUo  è fa 

to  cha* 
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to  chmpimo  k fua  MaeHa  er  è piaciuto  k tutti.  Io  uo^ 
tea  ritornarmene,  ma  con  la  jheranzd  de  larifolutiont 
di  Roma  fua  Matita  m'ha  fatto  fopra^are.  Gli  inimi% 
ci,per  quanto  s'intende jnutano  aUoggiamto,(j  s'auui 
cinano  k quella  parte,che  hoggi  in  nome  di  V.  S.bo  dei 
to  k fua  lAaeda . Altro  non  ho  degno  (Tauifb . però  con 
pregarle  falute , cT  dignitk , farò  fine . D4  l'ejjèrcito 
Francefè  fotta  Pauia  • 

A PAPA  CLBMBNTB  Vii.  J 

Etiandio  che'l  Reuerendifimo  Verulano,  Nuntio  di 
V,Santita  il  fuccejfo  di  quefia  imprefa  particolarmenc 
te  le  fcriuamondimeno  poi  che  k lei  piace,  che  io  faccia 
il  medefìmOilo  farò,es  fe  non  co  quella  grauiik^c/  p^tt 
dentia,con  quella  fede, emr  integrità, eh' io  poffo  maggio 
rcicon  proteflofempre,che  doue  pecca  la  lingua, no  fìa 
riprefo  l'animo. lo  parlai  co' l Duca  d'Vrbino  in  preferì 
tia  del  Nuntio,CT  del  Proueditor  di  yinetta\cj  propo 
fi  il  paffar  del  fiume , CT  l'unione  de  gli  efferciti,feconé 
do  t ordine, confìglio  del  Conte  Guido , con  parole, 
de  lequali defidero  piu  toHo,che  le  lettere  del  Verulano 
le  faccia  fede,  che  le  mie.  Subito  fua  EcceUetiafece  chU 
mare  i perfonaggi  del  configlio  de  la  guerra , k i quali 
fatto  che  m'hebbe  di  nuouo  dire  la  proporla  mia,comin 
ciò  con  quella  fua  naturale  facondia  di  parlare  k difpu 
tar  la  cofano"  tante  ragioni,tante  difficultk,tdteforme 
di  pericoli , cr  di  timori  moffe  in  contrario,  che  tutti  i 
noti  degli  afiiflenti,fenz<i  alcuna  controuerfìa.còcorfe 
ro  ne  la  fua  opiniotie  : CT  fu  cÒchiufOiChePunione  no  fi 
poteuafare  in  alcun  luogo, che  fecurafuffe  ,fuor  che  k 

B 3 Cremona 
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Crtmon4.10ypoflo  che  Vauttoriti  d'ufi  tdtocapitctnoytt 
di  tati  altri  huomini  di  prudente  conflglioi  CT  di  lunga 
ij^erientia,  mi  JpauentaJJerOyUo  rejiai  di  replicar e^  che 
far  ciòtaltro  non  farebbe , che  un  perdere  di  reputatici 
neyouuilire  tejjercito  noflrOyCT  dare  ardire  à le  géti  ne 
michele'  che  fua  EcceUentia  fapeita  di  quanta  importa 
Xa  era  la  reputatione\come  facile  da  perderete  mala* 
geuole  da  racquidareie  che,  come  Cera  manifefto per 
le  pr  attiche  di  Milano  da  uittoria  confijleua  ne  la  cele< 
ritaila  quale  in  alcun  modo  non  fi  potrebbe  ufare^anda 
do  à congiunger  fi  tanto  lontano-, anzi  farebbe  un  dar  te 
po  a nemici  di  ritirar  le  genti  ne  le  terre , dar  loro  ani*. 
mOte"  commodità  di  difenderli-,  CT  da  C altra  parte, rui 
nare  i fondaméti,che  haueuano  ne  la  città, i quali  ci  prò 
metteuano  la  uittoria  facile, fecura,e7  fenzA  i quali 
molte  difficultà , CT  molti  pericoli  ci  uerrebbono  à la 
giornata  ad  incotrareicT  ultimatamete  gli  offerfl,chel 
Cote  Guido  gli  farebbe,  cT  difenderebbe  il  pote-ey  fog 
giunfl,chepoi  che  fua  Signoria  con  poco  numero  di  gé^ 
ti  lo  aficuraua  dal  pericolo  maggiore, che  egli  con  piu 
groffo  ejfercito  del  minore  no  haueua  da  temer e.lnfom 
ma  le  mie  parole , come  di  perfona  di  poca  e/ferienzat 
di  màco  auttorità,  cr  di  niun  confìglio,no  hebbero  fot 
za  da  la  prima  deliberatione  di  rimouerlo-,  anzi  mi  rif* 
pofe,chela  reputatione  nonfiguadagnaua  coH  rifehio, 
ne  ji perdeua  con  la  tardità:  cr  che'l  Conte  Guido  non 
haueua  anchora  imparato  à perdere.  Et  con  quejia  rifo 
lutione  fe  n'ufcl  di  configlio . Ho  fcritto  il  medefimo  al 
GuicciardinitO"  al  Contei  ilqualegià  ha  condotte  lego 


DI  M*  BBRNARDO  TASSO* 

ti  4 Vi(tcenz<t)CT  cominciato  àfare  il  ponte*  Altro  non 
mi  refla,che  dirle , fe  non  con  quella  maggiorbumiltà , 
ch'io  debbo,  bafciarle  i beatifiimi  piediiC7  fuppUcarU, 
che  mi  tenga  per  raccomandato.  Di  ChiarùcTc, 
al  conte  ovioo  ranoonb.  6 
D V B I T OySignore  che  la  jfierdxA*che  V,S.b(l 

di  queWhuomo  da  bene,non  u' inganni,  ex  che  gli  effeU 
ti  non  corrijjjondano  à le  parole,i;x  non  meno  uedo  i fi 
gni  di  mala  fodisfattbne  (f  animo  uerfo  uoi  nel  uolto , 
ne  i ragionamenti  di  fua  Beatitudincyche  ft  uegga  il  me 
dico  quelli  de  la  febbre  ne  Vorina  de  rinfirmo.  tifico 
si  bauefii  uirt'u  di  rimediarlo,  come  ho  ingegno  per  coe 
nofcerlOyUoi  non  haurefle  caufa  di  temere , ne  io  difiios 
cere  dhauerlo  conofciuto.ma  no  fi  che  medicina  mifla 
di  meilieri  d'operar  e, non  conofeendo  Vhumor  peccate. 
Da  fua  (per  molto  ch'io  fìa  andato  con  parole  fotm 
trahendola  ) non  ho  potuto  cauare  alcuna  luce.La  nata 
ra  del  Datario  fapete  qual' è , che  piu  tojlo  gli  fi  canea 
rebbe  un  dente  di  bocca,che  un  fecreto  dell'animo,  però 
ejfendo  al  buio, è di  me(tieri,ch'io  uada  à tentone,  lofio 
fipra  l'auifiine  alcuno  ufficio , per  trouar  laradice  di 
quefio  negotioyd'huomo  amantifiimOyCj  diligentifiimo 
fi  lafciera  adietro  da  me , State  di  buon'animo,  che  fe  la 
perfidia  <f  alcuni  huomini  cercherà  di  far  minore  la  uo 
ftra  dignità,  la  ueritafaràconofcere  la  malignità  loro, 
e'I  merito  uofhro:cx  doue cercheranno  di  fiegnere,acce 
deranno  la  fiamma  de  le  uoftre  uirtu  Uo  parlato  à lugo 
cù'l  Legato  di  Bologna , il  quale  fe  cosi  farà  prona 

io  ad  ojferuare,  com'è  flato  à promettere-yquel  gètilhuo 
\ . B 4 mofi 
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mo  lì  conofcerìptr  opera,CT  fauoruoiho  foUeuato  di 
m>lto  fa^Hdio.lo  «c  /pero  ciò , che  ft  può  jperctre  de  la 
fede  de  pretiMolti  tuoni  fi  odono  di  guerrad  quali  ere 
dolche  fi  rifolueranno  in  pioggia.  CTp^che  hor'hora  i 
uenuto  M.Paolo  da  Rezzo  ; jpero  di  poter  con  le  altre 
dar  qualche  particolare  auifo  à V.S.à  cui  prego  falute, 
CT  honore.  Di  Roma. 

AL  MEDESIMO.  7 

o fufii  così  medico , come  fono  fiato  indouino  ^ 
cosi  atto  farei  à curar  questa  infermità, come  fono  ^a* 
to  prefio  ad  antìuederla.Etiandio  che  quefio  fiume  cor 
rejfe  queto,ej  torbido , io  l'ho  udito,  cT  ho  penetrato 
con  gin  occhi  nel  fondo  fuo,  per  uedereil  fecreto  del  ne* 
gotio. Signor  \Ì1.”'^V amico  cantra  il  decoro,  cT  la  repu 
catione  di  V.  S.  cT  la  dignità  de  la  fede  Apoélolica  ha 
fcritto  à fua  5'.'“  Co  fa  piu  todo  degna  de  la  fua  inuu 
dia,zT  malignità, che  de  la  uofira  integrità,CT  pruden* 
tUnefo,comeil  Papa, che  con  gli  occhi  delgiudicio  pe 
netra  nel  cuore  de  le  no^reuolontà,non  conofea  la  fua 
colpa,cT  la  uofira  innocentia.  Procurerò  con  ogni  mio 
fludio  di  minare  i debili  fondameti  de  la  finiflra  infors 
matione,  che  ha  fua  'Beatitudine, ay-  piu  tofio  fatto  l'ha 
uerei\ma  ajpetto  il  tempo  cÒmodo,cr  atto  al  negotio  \ 
accioche,per  non  hauerio  faputofar  elettione  del  tem 
po,Ston  haueffe  altro  fuccejjo  di  quel,che  uorrei . lìo.di 
già  apparecchiati  gli  firomenti  necejfari . la  prima  oca 
cafione,che  mi  uerrà,  piglierò  per  lo  ceffo, per  no  haue 
re  dipoiper  le  Jfiine  à correrle  dietro  co  piedi  nudi.Del 
tutto  ho  ragionato  co'l  Reuerendifiimo  uofhro  frateUoi 

tjrcon 
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CT  con  M.G(b.  PietroiU  cui  infirmiti  non  meno  di  in^ 
commoditi  porta  d V,S.cbe  i lui  difaflidio . In  <jueflo 
mcTXO  con  lenitiui  uo  purgado  V animo  del  Datario^  al 
mio  giudicio  amico  uoflro,  eT  de  la  ueriti  : CT  mi  pare 
di  già  bauer  guadagnato  tato  nela  fua  opinione^cbe  mot 
to  difficile  non  mi  fari  y farle  ueder  la  uofira  miday  cT 
femplice  innocentia.PÌ  fùa  sJ'^pareycbe  bene  fla»cb*io 
ne  ragioni  con  fua  moflran'do  di  fapere  Vaccufatiom 

ne\ma  non  Vaccufatoreiey  cbe  io  ne  parli  stliberamen 
te^ej  fènza  infinuationeycbe  uedendo  la  mia  caufa  con 
si  buona  frote  difenderflyconofca  la  uofira  poca  colpa, 
cr  la  molta  perfidia  cf altri  De  la  medefima  méte  è fra 
te  NicolòyCoH  (jualenon  m' allargo  tanto  nel  uegotiare,  • 
dubitàdo  de  la  fua  frate fca  fedeAo  lafcio  tutti  i miei  ne» 
gotij per  feruirui  : cT  ui prometto  ogni  mio  fiudio,  cT 
diligétia , fenzA  eccettione  di  fatica^di  tempo^ne  d' occtt 
pationi . ne  uoglio,  cbe  dubitiate , ch'io  non  habbia  ad 
ejfere  quello  effecutore  de  la  uoUra  uolonti,  CT  confer 
uatore  de  la  uofira  dignità  in  tutte  le  uofire  occorren* 
tieycbc  deue  un'officiofìfSimOyet  fedelifiimo  fèruidorefi 
cbe  conofchiate  con  gli  effetticb'io  sepre  fta p antepor 
re  la  cura  de  l'honor  uofiro  i tutte  le  mie  comodità  Io 
no  uoglio  piu  dubitar  de  la  fede  de  preti  poi  cbe'l  R.”'? 
Legato  si  integramente  Vba  ofjeruataycome  prontaméi 
te  la promeffe:di  cbe  quel gétilhuomo  no  picchia  obli 
gatione  ne  deuefentire  à V.S.feruato  co'l  uoUrofauo* 
re  ne  la  fua  antica  dignità,ey’  bonore-,  ne  uoi  penfare  di 
poter  poco  con  fua  R.”“po/  cbe  bauete  ottenuta 

gratta  di  tanto  mometo,  nitri  ui  fcrifi  ciòcche  ho  po^ 

tato 
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tttto  rittrarre  de  la  uenuta  di  M.  Paolo  da  Recto.  No* 
firo  meni  i uo(hi  defideri  4 lieto  jine.Di  Roma*etc* 
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' Et  1 A N D I OiSìgnorlU.”'^  cbe'l  Reueredifiimo  Zar 
dinaie  uoihro  fratello, ej  IA.Gio.Pietro  fujjero  diuoUm 
re,  ch'io  no  parlaci  di  quefia  licentia  co  fua  Santità pa 
tendo  loro, che  al  tempo  non  fi  richiedejfe  ; cr  che  leca 
gioni,che  ui  muouonoàdimàdarla,piu  tojìofuffero  pU 
gliate  da  V,S.che  datele  da  fua  Beatitudine, nondimeno, 
hauédomene  uoi  dato  si  ^ff>rejfo  ordine,  cr  si  rifoluto, 
ho  piu  to(to  uoluto,che  eglino  fi  dolgano  del  mio  poco 
fapere,che  uoi  de  la  mia  molta  inubìdiétia.  Quefla  mat 
tinainprefentia  di  ambidue,cr  del  Conte  Lodouico,ho 
parlato  a fua  Santità  cr  dopo  dette  le  molte,  cr  giuHe 
caufe,che  ui  moueuano,in  nome  uoitro  le  chieft  licètìa', 
fupplicandola,che  redaffe  contenta , che  uoi  ferui^e  il 
Chridìanifiimo  Re:^  perfuadendola,che  correndo  fua 
Beatitudine  una  medeflma  fortuna  co  fua  Maefia  far  eh 
he  ilferuitio  commune  con  ejfolei , cr  la  ffefa partico^i 
lare  del Re;co  tutte  quelle  altre  ragioni,che  queda  ma 
feria  può  feco  portare-,  lequali  il  uolere  ripigliare , piu 
todo  fouerchio  mi  parrebbe,che  necejjàrio.  Egli  mi  afà 
coltòCal  mio  giudicio)con  piu  benignità  d affetto , che 
di  cuorepoi, ridendo  fra  diti, come  fuole, mi  rtffofe,che 
fi  doleua  non  meno  de  la  fede  uodra,che  fi  merauigliaf* 
■ ■ fede  la  uodra  prudetia;chiedendole  licétia  aUhora , che 

I ' tutta  Cltalia  ardeua  di  guerra,airhora,che  la  fede  Apo 

[ dolica  in  tanti  trauagU  fi  ritrouaua-,  cr  che  cercade  di 

I partimi  dal  fuo  feruitio,  quddo  piu  di  feruidori  baueua 

\ ^ -di 
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di  mtSUtri  ;'cr  tanto  maggiormente , ejjendo  uoi  Gou 
uernator  generale  de  la  Cbiefa,grado  degno  delmerito 
uoftro,cr  tanto  debitore  di  feruirUs  foura  le  cui  JpaUe 
haueuapofti  tutti  i peji  de  la  guerra, tutta  la  cura  de  la 
Apostolica  reputattione,et  tutta  la ^eràzade  la  uitto 
ria:cr  che  V,S.eraperfona  dachiamare,  cT  non  da  cac 
ciare,in  ogni  tempo, cr  mafiimamente  in  gueSH  miferU 
cr  tcpeitoft:cT  che  non  faprebbe  doue  uolgerfl  per  th 
uarperfona  di  tanto  coniglio  in  deliberare,  ne  di  tata 
celerità  in  effeguire  : ne  chi  ne  le  cofeproj}>cre  con  piu 
modeStia,ey'  ne  le  auuerfe  co  piu  coStantia  ftfapeffe  go 
uernare  :fauio  àfuggvre,ardito  à feguire  i pericoli Jo» 
ue,cT  quando  gli  accidéti  de  la  guerra  lo  ricerca/fero  z 
che  non  conofceua  huomo  di  piu  fede,  di  piu  auttorità , 
dipiu  ejferiéza  di  guerra  piu  amatojne  piu  temuto  da 
fojdaticr  quijpiegò  le  uele  de  V ingegno  fuo  in  un' am» 
pio  mare  de  le  ÌodiuoSlre,buonape7X(tfolcandolafeUt 
cernete,  Soggiunfe  appreJfo,che  baueua  madato  il  Guic 
ciardini , perche  ui  aiutajfe  ne  le  deliberationi , ubidif^ 
fe  ne  le  ejJecutiom,et  feruijfe  ne  le  proni fionideUa  guer 
raizT  che  s'egli  ufaua  male  lafua  auttoriU,era  piu  to* 
Sto  anogantia,natada  la  fuafuperbia,  che  ardire, ò dim 
gnità,  datali  da  luiiej  che  fi  marauigliaua  de  la  pruden 
Z4  uoflra , facendo  giudicio,che  effóndo  uoi  tato  deStro 
nel  negotiare,tanto  humano  nel  conuerfare,^'  tato  mo 
deflo  nel  comandare,non  poliate  fenza  gran  caufa,cht 
uijiajìata  data  da  lui,effer  uenuto  à quejli  terminiima 
che  gli  fermerà  di  maniera, che  egliconofcera,che  no  è 
Stata  mente  fua, che  uifla  Stato  coittpagno,ma  fcruido* 

• K.cr 
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re.CT  moihrando  di  fapm  la  uenuta  mia  di  Franciatmi 
domadòydous  haumo  lafciato  il  Re,  tt  ciò  cbefua  M.^?* 
haueua  fèntito  de  la  trie^aOyche  egli  baueua  fatu cògli 
agenti  CefàreLlo  fempre  propbeti'zai  cbe  no  ui'dareb^ 
he  licetUiet  pocoprudéte  tbauereigiudicato/e  ueVba 
vejje  data.  Nc  però  mi  duole  (Pbauer  fatto  quefPufficiot 
come  fa  il  R.”**’  cr  M.  Gio.VietrOiSi  per  bauer  ubidito 
A V.S.  come p bauere  fatta  auuertita  fua  5.'“  de  la  flra 
na^et  difficile  natura  di  quejPbuomosil  quale  fe  a uoifa 
rompere  la  patienzA»  cbe  fete  il  piu  patiète  buomo  del 
mondomonfo  cbi  potrà  uiuere  con  lui.AjpettOypoi  cbe 
hàurete  intefo  il  fucceffo  di  quello  negpcioyla  rijòlutio 
ne  de  la  uoéra  uolonta  ; cr  mi  ui  raccomando  quanto 
poffo  il  piu  * Di  Roma  * 

A M.  J^RANCESCO  G V I C C I A R D I N I.  9, 

Se  le  faticbcy  ò i pericoli  del  camino  qualche  utile 
a quella  imprefaportajfero^  qualche  feruitio  à fua  S,^ 
ò qualche  piacere  à uoi.etiandio  cbe  maggiori  katifuf 
feroyCÒtento  mi  terreima  dubitOy  ch'io  m'baurò  torme 
tati  i piediycr  affaticato  VinteUettOyfenza  altro  ripor 
tarncyche  le  Jfieràze  nojhre  rotte, et  i noUri  difegni  rui 
natilo  entré  in  Genoua  à le  cinquebore  de  la  notteiet 
àguifa  di  cieco  fui  menato  in  palazzo  per  la  mano . il 
negotio  fi  rimejfe  à Valtra  /èra, per  ejfere  Vbora  molto 
tarda, et  io  non  poco  affaticato,  à le  tre  bore  de  la  fecÒ 
da  notte  fui  condotto  fecretamete  ne  la  camera  del  Du 
ce,doue  fola  il  trouai  co  la  moglie,  la  qual  cofa  nel  mio 
giudicio  gli  tolfe  affai  di  reputatione,cofa  indegna  pam 
rendomi  d'm  buomo  prudente,ch‘unaprattica  di  tato 

momento. 


momntOydi  si  grande  importmz<iÀonàe  dipendeua  U 
uìtayU  dignitario  ilato  fuoja  fatate  de  la  patriaAepOa 
refi, et  degli  amìcirli  negotiaffe  co'l  teflimonioy  et  co'l 
configlio  d'una  donnamn  però,  di  queUcyche  noi  cono 
feiamo  à giorni  nofiriyatte piu  àgouerni  degli  Impe- 
ri,cfce  à la  cura  di' una  cafa.pur  difiimlandoy  entrai  net 
negotio.Et  pche  lungo  farebbe  il  dirCy  que^o  mi  dijfe , 
quello  gli  rijfiofis  per  quella  fera  mi  confermò  ne  la  fi>e 
razaycbe  nChauea  fatto  caminare  à piedi  si  lago  uiag* 
gio'.perche  i partitiychedimadauayfe  non  honeHiyalme 
no  erano  faciliX altro  giorno  co  ifcuftyche  Vambafeia» 
dor  CefareoVhaueua  trattenuto  fino  à gran  notte,  non 
uolfe  uenire  à ragionamenti . il  medefimo  fece  tre  altri 
giorni  con  diuerfe  efcufationi.de  la  qual  cofa  (etiandio 
ch'io  conofeefii  no  effer  fatta  fenza  arte)partep  no  po 
ter  pratticareydifficile  riera  àiritrouar  la  cagione,  co 
nobbila  apprejfo  p ciòycbe  fuccedette  ; poi  ch'io  intefl 
daVhoffite  mioyche  le  genti  de  Vinitiani , che  erano  4 
CremonaJjaueuano  dato  due  affalti  à la  città, et  no  pur' 
erano  élate  ributtate , ma  morti  molti  de  principali  di 
quello  effercito.e^  m'auuidiyche  le  dilationi,che  mi  da 
ua,nafceuano  dalla  irrefolutione  de  V animo  fuo'^laqual 
tutta  dipendeua  da  quella  imprefa.di  manieraych'io  dum 
bitOyche  la  poca  uirtù  de  legentiyO  la  poca  effereintia 
de  capitani,  chefiiritrouaua.no  à la  oppugnatione  di  ql 
la  terra,non  folo  no  haurano  prefa  Cremona\ma  ci  haU 
ranno  fatto  perder  Genoua . Io  non  manco  d'importun 
narlo\ma  al  negotio,ch'io  tratto , al  luogo,  doue  io  mi 
trouoià  la  qualità  del  tempo,  che  corre,  fi  richiede  una 
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patmtU  infiniUiCr  una  dcMti  incomparabUetfsr  fi 
pur  fard  dì  me^imipenfo  piu  toi^o  di  fdrufiirty  che  di 
rompere  Upratticatperchc'l  tratternerlo  in  fede, et  in 
4micitia,il  dargli  Jj>eranz<t  d’abbracciar  la  fua profeta 
tione,fi  no  hora,à  qualche  tòpo  ci  potrebbe  giouareiet 
tanto  piu,  qudto  gli  effetti  de  la  guerra  fuccedejjero  in 
noflro  fauore.lo  afietterò  d ejfere  rifilato  ; CT  dubito, 
ch'io  fentirb  piu  la  fatica  del  ritorno, che  de  la  uenuta: 
che  aUhora  caminauaco  piedi  de  la  fieraza,  et  del  defl 
derio, ear  hor  caminero  con  quelli  de  la  difieratione,cT, 
de  Vaffanno.?rocurate,cheVapportator  di  quefle  fla  be 
pagato, che  lo  merita, et  io  gliel'hopromelfi,  et  perche 
mi  bifigna  firiuere  di  nafcoito , queila  commune farà 
coH  Conte  Guido.  State  fano  5.*”’  mio.  Di  Genoua  » 

' AL  CONTE  GVlOO  RANGONB.  IO 

P E R c H B /ó,  lUuflrif.  5."  mio, che  queiha  mattina 
M.  G.  Pietro  ha  fcritto  à V.  S.  ciò,che  i laprefentia  di 
molti  R.”“  Cardinali  altamente, CT  liberamente  ho  detm 
to  à fua  Beatitudine  de  molti  meriti  uoflri  con  fomma 
laude  de  la  uoUra  uirtù,  cr  con  fedele  teflimonio  de  la 
mia  firuità,et  de  V amor, eh' io  ui  porto, no  ue  ne  uoglio 
fcriuer' altro’,effenio  mi  piu  grato,  che  Vhabbiate  intefo 
da  le  parole  d altri,che  da  le  mie . Tenete p fermo,  che 
niu  pericolo, niun  rifietto^  conferuatione  de  la  uoflra 
reputatione,cr  dignità,mi  farà  tacere,  doue  conofeerò 
di  poter  parlare  fenza  riprefione  di  temerità.Ejfamina 
ta  bene  la  qualità  de  la  querela,  et  la  uoftra  incredibile 
patientia,dafua  Santità  ej  dal  comune giudicio  di  que 
Keuerendifimi  che  ui  fl  troumno,è  (iato  giudicato  in 
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uoSrofauor€iC3'  ne  fete  flato  non  meno  uedorofo  tenu^ 
tocche  prudente,  iflondimeno  fua  Beatitudine  che  defldc 
ra  la  quiete  de  CeffercitoM  qual  nafce  da  Vunione  de  cà 
pitaniiCT  che  conofce  quato  di  danno  à l imprefatCt  (Tu 
file  à nemici  potrebbono  leuoUre  difcordie  feco  porta* 
reMuendo  altrettato  di Jperanzu  ne  lUnfinita  patien* 
tw,cT  prudentia  uo^a»quato  ha  timore  de  la  furio  fa, 
e2T  incojiderata  natura  de  l'altro\ui  prega.che  uogliatc 
di  maniera  gouernarui , che  la  uofira  patiétia fìa  freno 
a la  colera,^  la  uofira  prudctia  ffrone  à Vemulationc 
de  Vauuerfario , CT  effempio  à tutto  il  mondo  de  la  uo* 
^a  uirtu.Tate proue  in  ogni  parte  d'Italia  folo^ey  <tc 
compagnato  hauete  fatto  del  ualor  uofiro,  che  non  po* 
tete  dubitare  deffere  riprefo  di  uiltks  tutto  che  fuppor* 
fiate  alcuna  cofa  a la  licétiofa  conditione  de  Umido  uo 
Uro  sanxi  ui  farà  à fomma  uirtu  aferitto  da  tutti  quelli, 
che  ui  conofconoiet  tanto  maggiormcte,  che  fua  Santi* 
fa  fi  da  à crederCyche  piu  toflo  emulatione  di  gloria,che 
malignità  di  natura  habbiaffinto  il  uoiho  auuerfario 
à quefia  licentiaicr  V emulatione  de  la  uirtu  è piu  toflo 
di  laudeyche  di  ripréfione  degna . ne  dee,  fe  ben  dha  prò 
uocato  à tarmi , hauer potere  di  prouocarui  àtodio  * 
Quefio  m'ha  commandato  fua  beatitudine  ch'io  uiferi* 
uaio'  io  per  ubidirà  lei,  CT  feruire  à V.S.l'ho  fatto . 
Ne/  re^o  mi  rimetto  à le  lettere  di  M.Gio.  Pietro.Vre* 
goni  che  conofehiate  la  miafede^come  io  conofeo  la  uo 
dra  uirtlcej  che  m'habbiate  per  raccomddato.DiBo. 

AL  MnoBSIMO.  ti* 

L A f acodia, CT  grauittà  de  l e lettere  di  V.S.lette  da 
, fua  San* 
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fu  Sintita  in  prefintia  di  molti  Kcuerendifiimi  C<ù’di 
nati  con  molta  laude  uoftraiCT  con  molto  piacer  loro, 
ha  data  materia  al  Keuerendi^imo  Santiquattro  di  po 
• ter" entrare  nel  capo  de  meriti uoitris  et  per  quello  buo 
no  fpacio  di  dradacandnando , tra  V altre  uodre  hono 
rate  qualità  lodar  con  fomma  marauiglia  lagrauità,et 
^ feuerità  de  lo  fcriuereda  prudentiayCT  configlio  nel  de 
liberareiVardireyCX  la  celerità  ne  VejJeguire\cofe  quan 
to  piu  degne  d"un  capitano, tato  men  pojfedute  da  quel 
lieti  quedo  fecolo.La  fortifìcatione  di  Piacenza,  cr  U 
prefa  de  cauaUi  nemici,ancbor  che  non  habbia  crefeiu* 
ta  Vopinione,ne  oudzata  la  j^eraza,che  bauea  fiua  "Rea 
titudine  del  uofiro  ualore,ba  accrefeiuta  in  fua  Santità 
Vobligatione,^  in  uoi  il  merito]  i quali  tanto  maggio 
ri  ejjer  deono, quan  fera  minor  la  Jperanz^,  che  s"baue 
ua  di  poterla  difendere]  et  certo  il  timore  (Thauerlaps 
duta . La  diligentìa  uofira  ba  uinto  la  credenza  degli 
huomini\et  facile  ha  fatto  rimpofiibile.  No  può  fua  Sa 
tita  con  patientia  fopportare,  che  no  fi  fia  ad  ejfecutio 
ne  mandato  il  uodro  pen fiero]  cr  tentato  di  far  danno 
àVejfercitodegU  klamanni\poi  che  per  le  ragioni,cbe 
mandafieàdire  al  Duca  cfVrbino,  cr  al  Proueditorde 
Vinitiani,rimprefa  era  tanto  facile,quanto  fecura.  CT 
fe  « c doluto  coH  Mf^orator  Vinitiano]acciocbe  ne  fari 
ua  à la  fua  Kepublica.Loda  la  uodra  deliberai  ione,  di 
ridur  tutte  le  barche, per  condur  le  genti  co  maggior  di 
ligentia,in  cafo  che  nemici  di  codi  fi  partijfero , doue 
fujfe  bifogno,p  cÒtradare  à Vimpeto  loro,  cr  fua  Bea* 
titudine  concorre  in  una  medefima  opinione  con  ejfo* 

uoi. 
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uoiychefe  ne  uégano  4 Modena]  si perfua/ì  da  le promif 
/ioni  del  Duca  di  ^ettaraiCottie  da  la  facilità  deVimpire 
fa, per  ejjere  la  città  poco  forte,  et  difarniata  del  prefl* 
diodelaperfona uoflra.Però  tuba comandato,chUo  ut 
fcriuas  Che  tutte  V altre  attieni  uoihe  fono  (tate  orna* 
mito  de  la  uodra  reputationema  che  que/ta  fari  coro* 
na  de  la  uoflra  gloria.ll  corriero,che  hor'hora  s'ejpedi 
fcep  francia,no  mi  lafcia  ejfer  piu  di  lungo.V.S  faccia 
si, che  nemici  cono fcano, che  à fua  Santità  ne  le  cofe  ap* 
partinenti  à la  guerra  non  mancaconflglio,  ne  à V ejfer 
citofuo  uirtkne  à lafanta  Chiefa  (uoiuiuo)  capitano 
DIO  fcorga  le  uodre  operationi  à lieto  fine.  Di  Roma. 

AL  MEDESIMO» 

Maggiore  èjiata  la  merauiglia , che  ha  prefa 
fua  Beatitudine  de  la  celerità,  cr  diligentra,che  ha  ufa*  ‘ 
ta  V.S.in  condur  le  genti,che  non  è fiato  il  piacere,  che 
ba  fentito  delgiugner  uodro  in  Modena  aUhora,  che  la 
uaguardia  de  Vejfercito  nemico  occupaua  le  porte,etià< 
dio  che  gràdifimo  (tato  jìa.Grd parte  del  timore,che'l 
pericolo  le  prefentaua  inizi  gli  occhi, fe  ti  è fuggito'.et 
■ non  è cofa,per  faticofaper  difficik,e^  per  pericolo  fa , 
che  fìa,che  non  jìjjeri  da  la  uodra  uirtu , A*  me  pare , 
chefenza  ejfer  riprefo  (T  ingratitudine,non  pofiiate  ri* 
traruiyd  ergere  un  tempio  ad  honore  di  quello  ueramett 
te  Re  de  fiumhpoi  che  ha  si  h^aiutato,et  fauorito  iluo 
(Irò  dijfegno,la  uojlra  reputatione,  cTproueduto  albi 
fogno  de  la  fede  Apojtolica.che  à dire  il  uero(per  quan 
tome  (tato  fcritto')sì  rapido,cx  jì  u eloce  correua , che 
dir  fi  può, che  jìa  fiato  minidro  de  la  gloria  uodra.  SU 
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gffor  mio  V.5.Ì  fondamenti  de  la  uittoria  ha  di  già  gita 
tati;  cr  io  flato  eccleflaflico  già  laguidOjCT  àbbattuto» 
con  le  forze  de  ranimo,cr  de  l'ingegno  uoflro  à la  foli 
fa  dignità, cr  falute  ritornato. Seguite  l'opera, et  ne  Val 
zar  e il  tepio  de  la  uo^a  gloria, uincete  uoi  medefimo* 
il  che  è nece!fario;perche  le  attioni  uo(hre  corrijfonda 
no  àia  Iperdzayche  n'ha  prefa  fua  Beatitudine  cràPu 
niuerfale  opinione  di  tutta  Italia.V.  S,  ferina  non  pure 
fPejfo,ma  di  continuoiperche  etiandio  che  le  lettere  uo 
flre  in  ogni  tépo  flano  defiderate,cr  chare,  in  quello  fo 
no  deflderdtiflime,  CT  chariflime . CT  ifcriuete  Attico, 
cr  non  Laconico’>perche  fua  sfl  che  in  ogni  altro  flato 
de  le  cofe  ama  la  breuità,  in  queiio  uorrebbe  in  cambio 
di  breui  lettere, lunghiflime  biflorie.Scriuete  adunq;  co 
sì  ne  i prolferi,  come  ne  gli  auuerft  accidenti,cbe  potef 
fero(cke  d i o no'l  uoglia)fuccedere particolare, et  mi 
nutamenteicr^quando  ejfer  puo,di  uoflra  manoxhe  aU 
trettanto  dilettano  le  lettere  uoflre  co  le  parole, cr  co 
le  fententie,che  co  i felici fuccejìi . d i o «i  conferai  la 
ftlutCfC'  accrefea  la  gloria.  Di  Koma. 

t AL  MEDESIMO.  t J 

L E lettere  di  V.S.lUuibrifl.Sf^  mio, quanto  piu  moc 
de{l:e,tanto  piu  piene  de  la  glwianoHra,  hanno  porta 
ta  eilrema  confolatione  ne  la  mente  di  fua  Santità  cT 
di  questo  Keuerendifl.  collegio  : cr  fono  flate  lette  non 
fenza  altiflimc  noci  d'aHegrezza^eir  di  merauiglia.  Infì 
tìiU  cbligatione  hauete  a quefli  fiumi;  poi  che,quafl  ua 
ghi  de  la  uoflra  repulatione,cr  dignità, ubidifeono  à le 
uoglie  uoflre,l^o  baflaua  che  quello piuueloce,che  fulm 
r:  ^ - gore, in 
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gorCy  in  si  breue  di  tempo  u'hctuejje  si  lungo  ccu 
mino  portato  con  le  genti, che  mchorqut^o  tutte  Vaca 
quefue,^  de  uicini  riui  in  fe  raccolte,  fenz<t  hauer  tea 
menza  <f  uno  ejjèrcito  fuperbotej  uittoriofo^ufccdo  del 
picciolo  letto  fuo, tutta  quella  ^atiofa  càpagna  babbia 
inondatastr  come  reliquie  étun  naujragio,fatto  andar' 
armi^cr  cauaUi  notando  per  queUa  pianura.  Di  ciò  che 
hauete  à fare,  ò difeguir  VejJercitOyò  di  pajfargli  auan 
ti,  fua  Beat.”‘  uuole,che  ui  conflgliate  co  uoi  medeflmoi 
fiche  non  facciate  torto  à Vopinione , che  fi  ha  di  uoi  ; 
ciò  è, che  non  pofiiate  ejjer  uinto,ne  ingannato:Vuno  de 
quali  farà  uoflro,  cr  de  la  Vortuna\V altro  farà  folo  do 
no  de  la  uodra  prudentia.  Quello  dico,  perche  la  città 
si  tofio  di  prefìdio  abbandonata  non  lafciafte,  che  nemi 
ci,ritornando,ui  precidejfero  il  camino, et  togliejfero  il 
modo  di  poterla  difendere.  V.S.  faccia  cofe  degne  di  fé, 
cr  de  la  uirtù  fua  ; accioche  io,  per  ejferle  feruidore,fe 
non  parte  de  la  gloria,habbia  almeno  parte  del  piacere 
di  uederui  glorio fo . No/?ro  Signore  u'injpiri  àfar  ciò^ 
chefta  ornamento  de  lafama  uoVtra,  ej  utile  de  Vinta 
prefa.  Di  Raw4.crc. 

ALMBOESIMO»  t4> 

nonché  la  celerità, a-  ùirth  di  V.S.in  tata  difficul 
tà  di  cofe  ha  difefo  lo  dato  ecclefiaHico,  cr  la  reputa* 
tionc  de  la  fede  Apofiolica , fua  S/'*  comincia  C cr  coti 
molta  ragione )à  temer  de  le  cofe  di  Yioreza.et  uedédo, 
che  Borbone  indirizzai  il  fuo  camino  uerfoThofeana, 
in  un  medefimo  punto  à uoi  ha  fritto,  che  ui  gouernia* 
te  nel  procedere  de  la  guerra  fecondo  Verdine, cr  U uo 
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lontà  del  Ktmrenàip.Cardincdeà  Cortona^  crdì  quta 
ili  Signori  delgouerno.et  txe  ha  màdato  à ùar  qui  pref 
fo  /oro, per  teneruiauuertito  di  ciòcche  qui  fucceierk  \ 
cr  di  ciòcche  uoi  co  rejjercito  baurete  àfare.  I«  ijfl% 
ra'medejima  fon  giunto  quÀ^  ne  la  quale  ji  ha  nuoua  cer 
ta  » che  nemici  caminano  a la  uolta  di  Kezzo . Vedrete 
ciòyche  ut  ferine  il  CaTdinule,ìo  no  ut  diro  altro  i fe  non 
che  tutta  la  Jperanzn  de  la  conferuatione  di  queùo  ila 
to  èpo/ìa  ne  la  uirtù  uoUra,  Anchor  che  le  cofe  <Tlmo* 
laui  habbiano  trattenuto ^come  di  qui  fcriuerò  àfua  Sa 
tita  è di  meilicriiche  di  celerttky  CT  di  diligétia  uinchia 
te  uoi  medeftmo,  cr  poi  che  fin  qui  hauete  auanzata  la 
fferanza  di  fua  Santità  cr  l'opinione  del  Keueré.  coUe 
giorno  ui  fermate  nel  corfo  de  uoftri  honoriSapete  ch^ 
è la  chiane  di  Thofcana\et  che  fe  fi  perdeffe^adu 
ejfet  de  fumma  reru.Ne  le  maggiori  di fjìcultàymaggio 
refi  moHrerà  la  uirtù  uofira.  La falute  di  Tbofeana  di 
pede  de  la  difefa  di  quefta  città,  la  qual  cofafe  farà  per 
operate^  ualor  uodroj  et  à fua  Santità  farete  grandifii 
uno  beneficiotet  uoi  ui  acquifiarete  tal  reputatione,  che 
uiuera  co  i prefenti,CT  co  i poderi  Io  fcriuerò  à V.S.di 
pitto  in  puto\accio(d)e  auuertite  (fogni  co  fa  particola 
re,cr  minutamète/appiate  come  gouernaruiiet  procu 
reròiche  la  mia  diligentia  rijfonda  al  bifognotey’  fodis 
faccia  al  mio  debito,  cr  al  uofiro  defiderio . Nofiro  SU 
gnore  ui  accrefea  la  gloria,  poi  che  ui  ha  data  la  uìrtiu 
Ditiorenz<(,C‘c, 

a'papa  clbmrntb  vii.  if 
P.o  tra'  ben  V,  Santità  giudicare  AJ.  Saporito  per 
« pittft* 
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piu  fiuto  di  me,  itti  no  per  si dcfiderofo  del  fuo  fhruithi 
poi  che  mandato  da  leifefiza  ueder  faccia  alcuna  di  pe< 
ricolo  filo  dai  rumori  fiOuctatOibàricufato  di  far  dà, 
ch'io  con  un  fol  cennà  di  V.  Beat,”*  fra  tanti  pericoli , 
che  mi  fopradauanoyho  fatto  uolontieri.  No  le  uoglio 
fcriuere  ne  la  fatica  del  corpo,  ne'l  pericolo  de  la  uita, 
ch'io  portai  nel  camino  5 sì  perche  fo,che  dal  Keuer^na 
di  fimo  Gran  Maeilro  di  Rhodi  haurd  intefo , ejfermi 
(lato  amazzato  il  feruidore,  prefa  la  guida  iej  me  efi 
fer  fuggito  da  le  mani  de  uiUani,che  haueuano  d*ogni  in 
torno  rotte  le  fradeCmercè  d'un  cauaUo  Turco,che  w*a 
hauea  predato  faa  S/"*  lUuflrif  ) fi  anchora, perche  no 
penfiycb'io  uoglia  porle  à conto  digrad'ohligo  così  pie 
dolo  feruitio.loda  d i o gratia)dopò  molte  diffìcultà, 
che  mi  fi  offerfero  nel  camino,  giunfi  in  Siena  hieri  à le 
uentitre  bore , cr  trouai  il  viceré  fuor  de  la  terra  ad 
un  giardino, co' l cjuale parlai  à lungo , le  parole,che  mi 
riffa fe,  furono  piene  d'amore,di  charita,et  di  cempafi 
fione  de  le  fue  difgratie:  CT  s'offerfe  non  pur  pronto  ad 
offeruar  ciò,chefu  capitolato  fra  loro\ma  à tutto  (jueU 
lo,che  à commodo,CT  beneficio  di  V.Beat,”* potejje  ru 
tornare.Se  Vanimo,e7  gli  effetti  faranno  corrijpottden 
tiydopò  tanto  danno  fuoje  la  fede  Apodolica,  de  para 
ticolari /ignori  de  la  corte,et  di  quella  città, no  pur  in* 
ferma,main  mantfedo pericolo  di  morire,ueggio  le  co 
fi  in  idatOyfinon  difalute,  almeno  di  conualefcentia  * 
Sua  Bccf^"  uoleua  porre  in  prattica  il  negotio,  CT  trat 
tarlo  per  interpofia  perfonama  io,che  conofceua  ejfir 
necejjaria  rauttoritd,cT  prefintiade  la  per  fona  fiacco 

C 5 la  quale 
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U(jUiU  ttiandb  un'tjjercito  uittoriofo  ,fenz4  capitcu 
nOiCon  poca  ubidicntia^mal pagato^cy  intento  a preda 
re, così  di  leggiero  cauar  di  Roma  difficile  farebbe  ; ho 
fatta  gxandifima  in(tàtia,che  uoglia  uenire.Et  per  op 
pormi  <t  le  obiettioni,che  de  la  poca  ficurezza,  che  ha» 
uea  nel  camino  de  gli  efferciti  nodri,  mi  haurebbe  poxt 
tufo  mouereygli  offerii  difaruenire  tutte  quelle  prouU 
jioni,che  per  faluezza  de  la  perfona  fua  dimandajfe,ey 
fuffero  necejf arie.  Egli  mi  porne  irrefoluto  ; cr  dubitai 
da  principioyche  temeffe  piu  toiio  de  la  Ucentia  de  foU 
dati  fuoiycy  de  la  emulatione  (T alcuno  de  capitani  Cefo 
reiybenchefujfe  morto  Borbone^che  de  le  genti  noflre  : 
onde  io  fui  sforzato  di  mofhrarle  il  poco  feruitio,  eh' e» 
ra  di  fua  S.^  la  ruina  di  Roma,e'l  danno  grande,che  ne 
poteua  riceuere,  fe  queU'ejfercito  ui  flaua  piu  lungarni 
t crocio  foco  fa  che(come  per  elperictia  fi  e ueduto  mol 
te  uolte,ey  co'l  te^imonio  de  le  antiche,ky  moderne  hi 
fiorie  fi  può  uedere)Votio,ey  le  delitie  rendono  gli  Imo 
mini  effeminati-,  et  le  ricchezxÀ  fanno  il  foldato,pergo 
der  di  quelle  ,pen far  e à la  fuga-,  CT  per  non  perderle,tU 
mido  ne  i pericolisi  che  facilmente  fi  potrebbe  rifolue 
re  queff  effercito,h  di  maniera  auuilirfi,  che  farebbe  la 
ruina  de  fka  m J*  Ne  la  colpa  fi  potrebbe  dar' ad  altri , 
che  ifua  Ecc/"* perche  effendo  mancato  Borbone,ogni 
cofa  era  rimafa  fotta  ilgouerno,ey  cÒfiglio  fuo.Ne  uol 
fi  lafciar  di  pungerlo  con  un'altro  firone  -,  parendomi, 
chefujfe  piu  ardente,che  ueruno  altro, che  potejfeffro 
nareilfuo  defiderio-,ciòè,Chefe  troppo  tardaua  à piglia 
re  il  gouerno  de  t ejfercito, potrebbe  qualch'un  altro  etk 

trarc 


inpojfe^ione  ; onde  di  cuuctrnelo  poi  malageuole 
farebbe  flato.Soggiufi  molte  altre  ragionile  quali  etia 
dio  che  V.Beatitudine  mi  habbia  impoftotchepartico^ 
larmente  le  renda  conto  <f  ogni  cofa,per  non  ejfer  necef 
fario, mi  tacerò.di  forte,che  dopo  molte  repliche , fi  rU 
folfe  di  uoler  un  faluo  codutto,  fegnato  di  mano  del  Dua 
ca  d‘Vrbino,del  Conte  Guido, ej  del  Marchefe  diSaluz 
ZO,e'l  Conte  Claudio  Kangonecon  quattrocento  cauaU 
li  per  la  guardia  de  la perfona  fua.\o  ho  ijpedito  fubilo 
al  Conte,ey  al  Guicciardini  fo,che  la  diligetia  loro  no 
mancherà  al  bifògno  fìtoAl  pericolo  de  la  ulta, nel  qua* 
le  fon  caduto  fra  queflo  popolo, conofciuto  ch'io  fui  per 
huomo  di  V,S»^  perche  è kato  publico,haurà  molti  te* 

/ {limoni,che  le  ne  faranno  fede*  Io  ho  grandifima  obli* 
gatione  a Mario  Bandini,che  reprejfe,tT  con  moltifU 
ma  f atica, quella furu,cr  infolentiapopoUre*V .Beati* . 
tudine  fi  renda  certa,chenon  farà  pericolo  p^  grande, 
che  fia,che  picciolo  non  mipaia , doue  potrò  fferare  il 
fuo  utile, ò la  fua  reputatione.A/petterò  lefpeditioni  da 
l'effercito\ej  uerrò  con  fua  EcceUentia  anchor  ch'io  du 
bitiper  alcuni  andamcti,che  mi  par  di  uedere,che  le  co 
fe  no  fi  goucrneràno  co  la  fua  uolontà,ne  co'lfuo  giudi 
cioicr  che  piu  feruitio  le  farà  Vhuomo  mudato  à la  cor 
te,che  non  hauro  fati' io.  Se  in  quefio  cafo  ualejfe  lafe»^ 
de,la  diligentia,ò  iaffettione  de  l'animo,  niuno  di  quoti 
ti  ella  n'ha  mudati, negotierebbe  meglio  di  meima  s'hatl 
ranno  miglior  fortuna, ò maggior  prudentia  di  me, non 
hauruno  piufede,ne  piu  defiderio  de  la  fua  Uberution  ey 
CT  dignità,Come  fi  fioiio  haurò  codotto  àfin  dfuo  di» 
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fegno  ; dal  quale  fe  rimarrà  gabbata»  non  farà  colpa  nt 
della  fua  prudentia»  che  eUa  non  habbia  faputo  delibera 
re^ne  del  mio  feruitio»  cVio  no  habbia  uoluto  ejfeguira 
ma  de  lafortuna»ò  de  la  poca  elìimatione»c^  auttorità 
di  quefl'huomo.  Hor  per  piu  nonfaflidiarla»con  quella 
maggior  reuerentkycKio  debbo»  bafciadole  i fantijìimi 
piedi  »farò  fine . Di  Siena . 

I A M»  ANTONIO  BROCARDO. 

Vorrei,  Mrfg."  mio,hauerio  il  cuor  si  luci* 
do»ej  sì  trajfarcte'y  che  à guifa  di  rofa  entro  un  criiìal 
hi  miei  péjìeri  ui tralucejfero  difuorhò  che  uoigli  oc* 
chi  di  tanta  uirtù  haue^e , chepenetrajfero  nel  mezzo 
de  V animo  mioirendendomi  certo  »cheuedendoui  folo  pé 
, fieri  (Tamarui»  (thonorarui,a'  di reuerirui  i defìderi  de 
lutile  uoHro»del  uoflro  honore,  cr  de  la  uoUra  digni* 
tà  » ui  uergognareHe»che  si  baffo  fojfetto  de  lamicitia 
mia  poffa  ejjer  caduto  ne  la  mente uoiha.Et  fi  hauede 
dal  uoflro  il  mio  cuore  mi  furato»  no  haurefle  uoi  uedu* 
to»ch'io  u'amo»amando  uoi  mefchlo  ui  offèruoteffendo 
io  tanto  debitore  à la  uoflra  uirtuiUon  poffo  far»ch'io 
no  mi  dolga»  cr  infieme  no  mi  merauigli»che  un'huomo 
di  tata  dottrina»di molta  prudentia,  di  fomma  ejferiert 
tia  de  le  cofi  »fla  caduto  in  quefl' errore,  Doueuate  piu 
toflo  credere  à tati  teflimoni»che  de  l amor, eh' io  ui  por 
to,  fede  uifanno»a  tate  ejperietie,che  hauete  uedute  de 
la  fede  mia\à  la  mia  uirtù»  laquale  no  pur  hauete  cono^ 
fciuta»ma  laudata\che  à la  malignità»  cr  a la  inuidia  de 
gli  huomini.Et  per  parlarui  chiaro  co  la  uoce  idejfa  di 
Cicerone, ui  dicotchefe  ciò,  che  da  altri  bauerudito  mi 
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fcriutte^mfaU  KoitCgran  uojhro  errore;  fc  da  attrito 
foititcdirc , p«r’é  uodra  colpa  ; poi  che  gli  date  orecm 
chioAo  tato  uameroyquanto  d'ejjere  amato  da  me  ui  fa 
ràgratoiquàto  uiueranno  le  uoftreuirtù,  fourà  le  quali 
è fondato  VamofycVio  ui  porto\et  i molti  obligbi, ch'io 
ui  fento.  Ef  qual  piu  approuato  tefiimonio  dar  ui  poft 
foychecosì  fiaycom'io  ui  dicoyche  gli  fritti  miei  y pieni 
d'un  defiderio  de  la  uoflra  gloria, cadidi,fenz4  alcun  ut 
lo  di  malitUyche  li  ricopraf  No  fapete  uoiyche  si  come 
doue  no  è lucCynon  è ombra-, cosi  doue  non  è uirtùynon  è. 
inuidiafPregouiyche  non  put^  amico, ma  amici  fimo  uoa 
(hro  mi  limiate  : CT  ui  diate  à credere , che  Vamicitia 
mkycome  falda,et  bi  fondata  rocca,  coiraflerà  femprt, 
à tutti  i uèti  de  la  perfidia  degli  huominùState  fimo, et 
ne  lo  Jpeccio  de  uojiri  penfleri  mirate  imiel  Di  Vine. 

AL  CONTO  CVIDO  R A N G O N B.  l7- 

S B fuJfeylQuflrifi.Sig.^  mio , un  poco  di  fede  ne  S<i 
huominiyne  quali  grandifiima  ejfer  dourebbe,V.S  fareb 
be  aggiunta  al  fine  del  fio  defiderio,e7  io  de  le  fatiche 
mieima  ogni  animo  è pieno  d'ingannomejì  può  credere' 
4 parole  yò  à promejfe  d' alcuno  Ji  manieraci)  efiedo  rui 
nati  i fondamenti,  foura  i quali  haueuamo  fabricato  il 
nolhro  difJegno,fono  fiato  necefiitato  di  farne  de  nuoui 
(al  mio  giudicio)piu  fecttrL*  I partiti,che  mi  propone 
Mon,"  di  Lautrech,ne  del  tutto  mi  piaccionoyne  del  tut 
to  fono  da  ricufare.  lo  gouernerò  co  tanta  reputatone 
quedo  negotioychefe  otterremo  F intento  nofiro,ci  tor 
ni  a fomma  laude-,  fe  anche  nòpiu  todo  paia, che  fìamo 
ritirati  di  quella  noFbra  uolontàyche  cacciati  da  V altrui 
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giudicioitr  di  mmtrUycht  uoigiudichrete^  conpm 
diligtnHaync  con  mggbrefi  nonprudctU,(dmcno  /cf 
de, haucrfi  potuto  gouernare.il  Re  Cbri/lianifiimó  baue 
do  data  Vimprefa  (Pltalia  à Lautrecb,  à lui  rimette  tut* 
te  le  cofe  k la  guerra  appartinentv,col  quale  per  la  pia 
difpcile  natura  è malageuole  il  negotiare,ne  b<^a  k im 
huomo  bauere  un'intelletto  delbrote^"  un'animo  patien^ 
te  fi  no  barn  certo  tcperamentojl  quale  no  Ppuòpof* 
federe,cbi  non  ba  un  borologio  de  la  pia  uolontk,  S'io  il 
foUecito,mi  chiama  importuno  fi  mi  trattengo, neglige 
te  : di  modo  cb'io,che p>no  patientipimo,  bo  quafi  per 
duta  la  patientia.ej’  [e  non  cbe  con  gli  altrui  fapidi  ca 
filo  I miei,  mi  farei  difierato . con  tutto  ciò  la  uirtù  di 
V.S.CT  la  pia  amhitione  mi  fa  fierare  affai  tofto  ne  ue 
drò  il pne.ll  Papa  lo  foUecitaiVinitiani  lo  flimulano,et 
Vimprefa  lo  chiamarne  il  Re  confente,cbepiu  ritardi  la 
partita  fua.La  poca  uirtù, et  la  molta  inuidia  de  gli  huo 
mini  ui  nuoce  affailo  per  me  tutto  ciò , cbe  ad  aumcto 
de  la  Hofra  reputatione , c dignitd , la  quale  è per  fi 
grandifimafi  ricercberk,farò  di  buon  animo\dandomi 
4 credere  di  commettere  una  grande  fceleritk , facendo 
il  contrario.State  fano\  cbe  piu  potrà  il  ualor  uofiro  fi 
lo, cbe  la  malignità  de  molti»  Di  San  Dionigi . 

Al  medesimo,  t S 

Non  deue  effer  fuggito  da  la  memoria  di  V.S.ch'io 
feci  efirejfi patto,aUbor  che  io  mirifolp  di  feruiruì,di 
potere  in  due  cafi parlar  liberamente  con  effouoùciò  è , 
ne  le  cofe  concerneti  al  uoihro  fcruitio,et  k Vhonor  mio» 
Ne/  primo  m'i  uenuta  molte  uolte  occafone  di  parlare', . 
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tytho  fattoind  fecondo  non  maifi  non  boraidi  che  t* 
to  piu  mi  doglio  di  uoi,  guanto  uoi  hauete  men  cagione 
di  dolerui  di  me.cr  s'io  penfafii,  che  credefle  di  me  ciò , 
che  nefcriueteynÒ  ut  terrei  di  queUa  prudètia,cheimÒm 
do  ui  giuduamct  credo  che  piu  toflo  thahbiate  fatto  p 
j^ronar  la  mia  diligentia»  che  per  far  torto  à la  mia  ft 
Me  la  quale  hauendone  homai  tante  proue  fatte ^doue 
uatepiu  toflo  credere  a Vejferientia  de  le  attionimity 
cheàl'imprudétia  de  t altrui  fcritture . Glie  uerOychUo 
fono  flato  dieci  giorni  fenza  andare  à negotiare  co  UiÒ 
fignor  di  LautrechiCT  chefua  Eccelmi  ha  fatto  cerca 
re,cr  non  mi  ha  ritrouato.Hor'intedete  le  cacone,  che 
mi  mojfes  cr  dipoi  giudicate,  s'io  merito  piu  toflo  lau* 
; de,che  riprenflone . Venne  auifo  dal  figliuolo  alMag/*^ 
orator  Veneto, che  lafua  lUuflrifi . Kepublica  cercaua 
di  condurui  al  fuo  feruitio,  co  titolo  di  Gouernatore  ge 
neraleicir  che  haueua  mandate  due  galee  in  quelle  mari 
ne  di  Komagna,per  menami  à Vinetia.Se  la  cofaèuera, 
uoi  lofapeteiche  l'auifo  fiauenuto\il  teflimonio  è uiuo, 
che  ue  ne  può  far  fede,cT  non  foto  il  mg."°  arnbafciam 
dorè, ma  il  fuo  figliuolo, cr  M..Girolamo  Canale  fecreta 
rio  di  quello  EcceU.Senato.Hor^è  da  uedere,fè  quefl'aui 
fo  dal  principiato  negotio  mi  douea  ritirare , cr  farmi 
ancho  naflondere.Sig" mio, fe  i Signori fit)cjfero  tuts 
to  ciò,  che  pojfono  le  occafloni  del  tempo  feco  portare, 
potrebbono  àgli  agéti  loro  dare  un  efifreffo,  CT  fermo 
ordine, i termini  del  quale  da  loro  non  fujje  lecito  p nul 
la  maniera  di  trapajfareima  non  Capcdo  ciò, che  può  au 
uenire,innegotiatmifimili,cQm'è  quefla,màdano  kuom 
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mo  di  prouata  prudentÌ4,z7  di  candida  fede,algiudicio 
.del  quale  ogni  co  falche  impefatapoteffe  f accedere  fuor 
de  le  loro  inflruttioni,  rimettano  liberamenteialtrimem 
ti  digradifiimi  inconueniéti  ne  nafcerebbono»Se  coft  è ; 
effendoci  quefl:'auifo  dipfona  di  credito  ( come  è il  M/® 
M.  Marino  GiuJìinianOì  à la  auttoritàyCT  prudétia  del 
quale  ft  dee  credere  maggior  cofaynon  doueua  io, no  ha 
uendo  altro  auifo  da  uoUa"  fapendo  uoi  effere  à Lonz<t 
no,doue  no  haueuate  cosi  comodità  di  mandamilette* 
re, ritirarmi  da  la  prattica  fin  tanto,che  hauefi  ordine 
uoflro , piu  toHo  che  chiuder  qui  un  partito  di  manco 
utile,di  minore  reputatone , CT  di  nuUa  fferanza , che 
quello  no  èt  CT  obligarui  ad  accettare  quello  carico  me 
diocre, et  à ri futare  quello  fupremof  Et  s'io  Vhauefiifat 
tOihauendo  uoi  conchiufo  l'altro, non  mi haurelle  giudi 
cato  p perfona  di  poco  configliofChi  negherà,  ch'io  no 
facefi  bene  à nafcondermi  i fapendo,che  qued'auifo  me 
defimo  era  uenuto  à notitia  di  fua  £cc»"“  CT  chep  que^t 
Hofaceua  ufar  quefla  diligentia,per  trouarnù , cr  per 
chiudere  il  partito  con  le  conditioni  prima  dimandate 
da  me  j conofcendo,che  il  ricufarle,  hauendole  io  prima 
chiefie,farebbe  fiato  un  fare  ingiuria  à lagràfdezz<t  del 
Re,CT  à la  autorità  di  Monsf' di  Lautrech:cT  Vacce^ 
tarle/ar  danno  àv.S.cr  àia  uofiradignitàfPoruì  tem 
po  in  mezzo,fin  che  io  hauefii  auifo  uofirojmpofiibile 
mi  parca: perche  egli  dubitando  di perderui,mi  haureb 
be  sforzato  ad  accettarloMi  potrefie  dire, ch'io  no  do 
ueua  credere  sì  di  leggiero . La  credulità  è piu  tofio  er« 
rore,chemalitiaine  fi  dee  riprendere,  quando  laperfo* 
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M,à  cui  fi  crcdcyc  dtgnu  di  crtdito\zT  U cofa^cbe  fi  ere 
defaciUyO" pofiibile 4 fuccedm»  Quefla è U cagione , 
che  mi  mojje  4 nafcondemiyO’  che  (al parer  mio)doue 
ua  mouere  ogni  fauìoyC^  cofìderato  negotiante.lo  chiù 
derò  il  partito, poi  che  cosi  uolete\acciocbe  habbiatepiu 
tojlo  da  dolerui  de  la  uoUra  uohntà,che  de  la  mia  iniu 
bidientia’-CT'  D 1 o uoglia,  che  con  uo^hro  danno  non  lo 
diate  il  configlio  mioicr  riprendiate  la  uoftra  ri/hlutio 
ne.  Di  Parigi,  ere. 

AL  MEDESIMO.  I9 

L B lettere  di  V.S.xUu^rifi. piene  d'una  grane  prude 
tia , cr  d'unfortifiimo  animo , 4 fua  Maedà  ilate  fono 
fommamente  chare,etiandio  che  Vhabbiano  fatto  cono^ 
feere,  del  fuccejfo  de  Cimprefa  ejfere  piu  todo  da  teme 
re,che  da  Jfier  are, tutto  à l'oppofito  di  ciòyche  hano  ferii 
to  molti  altri  de  principali  di  queU'effercitoà  gualiper 
non  conofeert  la  qualità  del  fitOydel  paefe,la  maligniti 
di  cotefio  aere,ìe  forze  de  nemiciye^  V altre  cofe  appar 
finenti  à la  militia , v forfè  piu  toflo  per  adulare  a la 
uolonta  del  Re,  CT  à la  gloria  di  Mons.”  di  Lautrech  > 
Afono  già  rallegrati  con  ejfoluis  CT  hano  dimandato  il 
triompho  de  la  uittoria.  la  qual  diuerfità  de  lo  fcriuere 
prtjfo  fua  MaefU  che  è di  mirabile  giudicioyu  ha  accre 
feiuta  grandifiima  reputatione  : cr  penfa,che  la ffieran 
za  certUyCT  la  facilità  de  Vimprefa , che  quejii  altri  dU 
pingonoy  proceda  da  la  poca  ejfierientia  de  le  cofe.\l  Si 
gnore  Alberto  da  Carpi  concorre  in  un  medefim  pare 
re  con  Y.S.chefuffe fiato  meglio  compartire  V esercito 
in  C4/>«4,A«er/4,cr  N0/4,  giudicando  quanto  piu  lun*  . 

ga  Vim* 
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gtf  rimprefaytanto  piu  utile,  ZT  piu  fccura:cTàub(t<tno 
con  éjfouoiyche  il  defldeìrar  la  prefteTXitde  la  uittoria, 
non  ci  foglia  la  perpetuità  de  lalaude.lo  non  fono  rima 
fo,p  giufiifìcatìone  itoflra,di  dire  à fua  Maeflà  che  doue 
le  cofe  fi  fono  dal  uofiro  cdfiglio,eT  da  la  uofira  auttom 
rità  gouernatejono  talmete  auuenute,che  hauete  rnerim 
tato  da  ogni  integro  giudicio  d'ejferc  laudato:c7  che  fe 
bora, comandato  da  altri,cofa  farete  indegna  de  la  uom 
{Ira  prudentia,  cT  del  uofiro  ualore,dimodo  la  farete , 
che  fi  conofca,che  la  fate  coir  a lauolontà  uoftra.Tutto 
che  la  natura  del  Generale  difficile  fia,  cr  poco  tratta^ 
hile(com'è  ben  conofeiuto  qui  da  tutta  la  corte)non  rem 
fiate  però  di  rkordargli,con  quella  uodra  folita,CJ‘  na 
turale  modestia,  agilità  d'ingegno  ingànando  la  fila 
durayO"  fuperhaconditioneM  beneficio  del'imprefa,  il 
feruitio  di  fua  Maefià  et  Vhonor  fuo]accio,fe(che  d i o 
noH  uoglia)fi  perdejfe  quell' ejjercito,  no  fi  perda  co  lui 
la  reputatione  uofira^ej  ifcriuete  ffiefiifiime  uolte,  da» 
do  cÒto  di  giorno  in  giorno  al  Chrifiianifiimo  del  fuccef 
fo  de  fimprefaiCo'lgiuHificar  la  uodra  innocentia,  CT 
con  accufar  la  colpa  d' altri:  perche  le  lettere  uoiire  fom 
no  per  recarui  grandifiimo  frutto.  Spero  fra  due  giorni 
di  rifeuotere  i cinque  milia  franchi,che  ui  fi  deono  de  la 
uofira  prouifione  \ cr  ue  li  rimetterò  per  lo  camino  di 
Vinetia,come  mi  commandate.  Attendete  non  meno  à la 
confèruatione  de  la  falute^che  de  Vhonore  ; fe  [uno , CT 
Valtro  fi  può  fare . Di  Parigi  ere» 

AL  CONTB  CLAVDIO  RANGONS*  IO 

L' A M o B uerfo  uoi,]Iluflre  Signor  mio,  caufa  > 
» ch'io 
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^Vo  fottpiulibero  di  ciò,che  douer ti, €t ch'io  tenui ttiu 
dio  ^ueUt  cofe,cht  no  fono  da  temere.de  Vmo,et  de  Val 
tro  che  me  ne  habbiate  obligo  degno  fonoiperche  qu^o 
nafte  da  la  mia  uirtù,  quefio  da  Vaffettione,cbegrddif 
fima  ui  ho  fempre portata, et  porto. però  tutto  ciò, eh io 
ut  diròyda  uhardéte  defiderio  del  uofiro  utile, et  del  uo* 
Uro  honore^  deriuerà.Signor  mio,etiandio  che  nel  co^ 
nofeer  glihuomini  io  uhabbia  fempre  per  giudicioflfi 
mo  conofeiutoi  nondimeno  non  uorrei,che  una  fàlfa,o" 
Seriore  apparentia,  CT  flmilitudine  de  le  cofe  u'ingm 
nalJhcT  che  quello  per  prudente  amafie,cT  tenejle  cha 
ro,che  per  malìtiofo,et  aitato  dourejle  fuggire,  et  odia 
re,Et  pche  non  cadiate  in  quefl' errore,ui  mado  la  Prum 
dentia,cr  la  Malitia  dipinta  dal  naturale,non  di  mano 
di  MicheVAngelo,ò  di  Titiano,madi  Marco  TuUìo(ua 
gliami  il  uero)piu  famo,ZT  piu  dotto  maejiro , che  efii 
non  fono.ej  uoglio  che  fappiate,che  laprudentia  da  la 
malitia  è molto  lontana,et  differente  : perche  quella  co 
integrita,cr  cÒgiudicio  il  benefeeglie  dal  male-,  et  ciò, 
che  è da  fuggire,  cr  ciò,  che  habbiamo  da  dejidcrare  d 
infegna  diligentemente:queila,fe  tutte  le  cofe,  che  brut 
te,  cr  dishoneVte  fono, male  fono,  fempre  di  preporre  il 
male  al  bene  fi,  piglia  uaghezXfU  Bt  habbiate  cura , che 
questa  fcelerata  Malitia  per  ingannar  gli  animi  noStri 
moltifiime  uolte  il  uolto  di  maniera  fi  còpone,  cr  si  ne 
rbabito,ne  fembiantùcT  ne  le  parole  la  prudentia  proa 
cura  d'imitare,cbe  ne  fuoi  difegni,  et  ne  fuoi  deflderi  ci 
fa  difauedutamètetraboccare.Serbate  queSti  ritratti,et 
di  còtinuo  teneteli  dinanzi  àgli  occhi  de  V intelletto-,  ac 
» . cioche 
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" cioche  la  mctUtU  de  ^fihuomini  tidtt  habbUforzA  d^in 
' gUnnaruiiU  cofa  facèndOi^ero  che  uedrettyche  il 

con/igUoyche  uh<t  dato  quello  huomo  du  bene, è piu  tom 
ito  fonduta  foura  il  fuo  utikyche  fui  uo/hrobonorèiey’ 
■da  té  fondamento  piu  toHohiuete  datemere  alcuna 
uergognayche  Jferare  reputatione,ò  dignità^Cbe  con/h» 
•gUo  dar  ui  puòyche  fauiOyO'  prudétx  fiayun' huomo  »che 
Votile  fepara  da  Vhone^oiunOychefa  que^i  due  gemei 
liysl  VamorCyCr  di  uolontà  congiuntiytanto  nemici,  CT 
contrarii  Kicordateuiycbe  chiunque  ciòuiperfuade,no 
può  ejfere  huomo  da  bene:cT  che  ajluto,  cr  malittofo } 
ma  non  fauio,c'  prudente  fi  potrà  con  giudicio  nomi* 
tiare.  Tkt  questo  torbido  fonte,ej  uelenofo  tutti  gli  in* 
ganniyCr  le  /celerità  del  mondo  [i  deriuano.Ver  Vamor 
di  DIO  nò beuete di quefl'acqua.cT poiché' l cielo àbe 
neficio  degli  huomini  uba  creato,^  la  uo/lra  uirtuo* 
fa  natura  ui  ci  inclinaynon  uogliate  confentirey  che  Val 
ìrui  malitiahabbia forza  di uincer  la  uo^ira  uirtLo^e 
ito  tanto  ho  uoluto  diruùper  fodiifare  à Vobligatione, 
ch'io  ui  boyComeferuidoreyà  Vamory  ch'io  ui  portOyCOt 
me  amicow"  à la  mia  confcientiayche  de/idera  di  ueder 
uitale  y quale  m'ha  promejfo  il  uoilro  ualore  marauU 
gliofoyCT  infinito.  Vi  mando  per  lo  prefente  apportato 
re  il  libro, ch'io  ho  fatto  foura  il  Petrarca.pregouiycbe 
fiate  uoi  cosi  pronto  à conferuarmeloycom'io  fono  fiato 
àmandarlouLegli  è un  thè  foro  de  la  linguale  co  fa  alcu 
na  potrete  ritrouare,che  piu  utile  ui  recaffe.  State  fa* 
no  Sig.^  miOyC^  tenete  memoria  de  la  mia  feruitL  Di 
Ferrara* 
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IllvstrbS."’ mio.  Io dejideroyche'l mondo fapm 
pidiCÌìio  ut  fon  ftruidonset  che  i buoni  conofcanOych\ 

10  non  ui  ho  mai  pregato  di  co  falche  giujlat  CT  honefla 
fiata  non  fia^ne  mai  datoui  conftgliotche  non  fia  prude 
tCyCT  amoreuolegiudicato.Verdonatemiyfeycbtrail  mio 
folitOymi  do  quefla  loda  ; che  la  penna  m'ha  traJj>orta* 
tOtO"  l^  lettere  non  fanno  uergognarfl  .Vi  fupplicai  i 
quefligiornitche  uolefie  pigliar  la  prottetione  di  quel 
Tamico  mioparédomiyche'l  darfauore  à luifujfe  un  fa 
uorir  la  giulìitia,cr  la  uirtii  contra  laforz4,V  cotra 

11  uitio.intédo,che'l  cotrario  hauetefatto.de  la  qual  co 

faho  prefo  grddifima  merauiglia\cr  diJpiacere.Ricor 
dateuiyche  fortiy  cT  magnanimi  quelli  fono  da  giudica» 
re^no  che  fanno  t ingiuriai  ma  che  gli  huomini  da  le  in» 
giurie  difendono.Se  maggior  gloria  à far  cosi  u'è  paru 
to  (C acquifiarCyUoi  u' ingannate  chi  queflo  coniglio 

u'ha  dato, è flato  piu  malitiofo,che prudéte.Ho  ui  fcrif 
fi  io,  che  douefle  di  continuo  gli  occhi  del  uofho  giudi 
do  tener  fifii  in  que  ritratti,che  ui  mandai?  fe  rhauefle 
fatto, ne  uoi  farefie  flato  gabbato, ne  io  hauerei  caufa  di 
dolermi  del  uofho  errore.  No  fapete  uoi,  charifiimo  Si 
gnor  miofche  la  magnanimità,che  ama  piu  Veffereychel 
parere,ne  Voperationi  confifle,e^  non  ne  la  gloriaftT 
che  ( come  dicono  gli  Stoici  ) la  fortezza  de  inanimo  è 
tttrtùyche  per  la  giuflitia  ad  ogn  hora  combatte,o’  per 
la  equità  t Et  che  gloria  potete  uoi  Jf>erare  d'un'atto  » 
che  piu  toflo  merita  biaflmo,  cr  ripréflone,che  laude? 
Credete  uoi,cbe'l  giudicio  del  uulgo  ignaro  ui  pojfa  glo 
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rio fo  fan]  cT  ttel  numero  pomi  de glibuomini  ecctUett 
magnahimif  Certo  nò.No  uiUfciate  dacateiìiuo 
JIH  dejideri  (Thonoreyde  cfuali  è pieno  Valtìjìimo  ànimo 
nostro, sforzare  àfar  coftjche  giujla.et  bonefla  no  fio, 
tic  uaglia  in  uoi  piu  lo  fciocco  appetito  d'unafaìfa  gtà 
riOocbel  ragioneuoledefiderio  de  la  uera.percbe  quejié 
con  le  radici  falde,  et  ferme  coirà  ogni  uentó  rf  inuidu; 
ài  malignità,  di  fortuna,  di  morte,  cr  di  tempo  ardita^ 
ihente  contrai, CT  fcmpn  uerde  fi  conferua\  quella, co. 
me  tenero  fiore, ad  ogni  picciolo  Jpirare  d'aura  perde  le. 
foglie, CT  languido,  eT  fnco  ne  diuieneioltn  cbe  no  fia 
atto  di  forte,ne  di  gr ad' animo,  piu  tofio  da  la  propria 
gloria,cbe  da  la  commune  utilità  mojJo,tntrar  ne'  peri 
coli.et  cbe  queda  (si  come  dice  Platone)piu iodio  auda 
cia,che  fortezza  fi  debba  nominanicbe  meno  mi  dijpia 
cerebbe,cbe  fodle  caduto  in  quedo  errore.Kitìrateuida^ 
quefla  imprefa,  cr  in  altra  parte,etco  altri  mezzhcbe 
quedH  no  fono,cercate  di  trouare  la  uera  glorUNo  ue* 
dete  uoi,cbe  questa  non  è quella  bella  uergine,de  laqua« 
le  sì  ardentemente  fete  inamoratofQuejianon  è degna 
de  ramar  uoflro.miratela  bene , cbe  ui  uergognarete 
hauere  t animo  uofìro  locato  in  si  uil  parte.  fate,cbe  la, 
femplice  ueriti  quella  mafcbera  dal  uifo  leleui,cbe  a /* 
uera  gloria  la  fa  rafimigltare]  cbe  aUbor  qual' ella  farà 
potrete  uedere.  et  mi  do  àcredere,cbe  piu  predio  farete^ 

• 4 fuggirla,cbe  non  fete  flato  à feguitarla.Co  quefle  uer. 
ranno  le  tre  càzoni  de  gli  occhi,  fatte  ad  imitatione  del 
Petrarca]  lequali  m'bauete  importunato, ch'io  ui  man« 
dimi  redo  certOt  ebeà  nmaperfm  di  mito  gjiudicio 
V 'i  ftano 
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flano  per  piacere, poi  che  à me  che  pochifiimo  n%o,dU 
Jpiaciono  sommente  CTtatOtcbe  indegne  le  giudico  di 
uita.Neuoglio,cbe  la  paterna  pietà  mi  uinca, ch'io  lafci 
guefle  figliuole  infami  heredi  de  la  gloria  mia.  Curate, 
Sig.  mio,  che  no  figgano  da  uoi,  ond'io  babbia  à dolere 
mene  eternamcte,età  piagnere  eternamete  le  uergogne^ 
mie  State  fono  S.  mio-,  c7  apritegli  occhi  de  lauerità, 
perche  la  malitia  ingànar  no  ui  pojfa*  Di  Ferrara* 

Al  C-O  N T E G V 1 DO  R A N CONO.  2t 
' Cosi  fuffe  {iato  temerario  il giudicio  di  V.S.et  ut 
ra  l'opinione  di  quelli, che p tale  logiudicauano-,che piu. 
feruitio  ne  fentirebbe  fua  Mae{ià  piu  beneficio  Cltalia, 
cr  men  pericolo  quell'infelice  efferato,  per  lo  poco  go 
uerno  da  la  guerra  degli  huomini , cr  rf/  D i o si  mal 
trattato.Duolmi  à quefla  uolta  (uagliami  il  uero)  de  la 
laude  uojìra.Che  la  diligentia  da  meufata  in  uo{hro  fèr 
uitio,de  laquale  niuna  ha  potuto  effere  piu  gràde,ui  fta 
(come  ho  defiderato)fhmmamentecbara,mi raUegrot 
laquale,  fe  poteffe  effer  maggiore, maggiore  ui  offerrei. 
Io  ho  detto  a fua  ttiaejià  che  etiadio,che  molti  fiano  piu 
pronti  al  gloriar/i , che  al  combattere  il  nemico,quado 
la  opportunità  lo  ricerchi, à diféder  l'effercito  ,fe  latte 
cefittà  ui  chiamerà,ne  à morir  per  fua  tAaedà  fe  lafor 
tuna  lo  ui  emenderà, niuno  farà  piu  apparecchiatOiey 
preiio  di  uoi.  cr  che  no  ui  rincrefeerà  ejpòrui  à l'ira  di 
qual  fi  uoglia  pericolo  per  feruitio  fuo,pur  che,fucctdé 
do  le  cofe  fuor  de  le  fJ}eranze,ej  de  defideri  di  fua  Mae 
{là  non  fiate  riprefo  di  temeritltìor  che  Lautrecb  e in 
fermo,  cr  porta  lapena  de  la  fua  oHinatione , peccata 
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piu  de  gli  altri  dafuggirfi  da  un  capitano  generalcytut 
ta  la /j>eranz4  di  fua  Mae^à  è ne  la  uirtù  di  V,S.Gouer 
nate  cote/le  pouere  reliquie  de  Wjjercitofi  che  non  pa 
ia  i che  con  poco  numero  di  foldati  ui  manchi  ne  confi* 
glio,ne  cuore.  CT  uoglia  d i o,che  cosi, come  hauete  co 
feruata  la  uofira  reputatione,cr  dignità,conferuiate  U 
falute.  Di  Parigi, 

AL  MBDESIMO.  Zi 

Se  eonlauo^raprudentia,  lUudrifi.S,^ mio,no  ha 
ue^eantiueduta  quella  ruina,colauoce  predetta  à Ma 
fignor  di  LautrechiCT  co  le  lettere  fcritta,o’  proteina 
ta  à la  Maefià  di  questo  Ke,dubiterei,  bauendo  bamta 
quefla  imprefa  si  m felice  fucceJfo,cT  mifero,che  non  fo 
He  riprefo  ò di  poca  fedcyò  di  minor  animo  j>  di  niun  co 
figlio  ; ma  hauendo  ufati  quedi  uffici  noti , come  in  un 
tbeatro  del  monioÀ  tutti  gli  buomini,poteteflar  fecu 
ro  d'ejfere  non  pur  Ubero  di  colpa,ma  di  fojfitione.  Et 
fra  tati  dijfiaceri  de  la  perdita  di  queWejfercito,  del  da 
no  di  quefio  Re , de  la  infermità  di  V.  S.  quedo  folo  mi 
porge  alcuna  confolationa  Che  quado  gli  altri  accecati 
dal  defiderio  de  lauitoria,da  le  f alfe  promeffe  de  la  Por 
tunaja  Vambitione  de  la  gloria , cr  da  V opinata  loro 
delibcrationeicombattuti  dal  furore  del  mare  non  uede 
nano  la  temperami  nel  mezzo  de  latràquiUità,  come 
fauio  nocchiero , con  gli  occhi  de  la  ragione  Vhabbiate 
di  totano  preueduta.CT  mi  piace  (fé  piacer  mi  può  ciò, 
che  mi  offende)che  queUi,  che  non  hanno  feguito  il  con 
figUo  uofiroifiano  periti, doue  con  la  uofira prudentia 
poteuano  eJferfaluL  Cot^olateuicon  la  uirtù  uofira,co 
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k cofcmtk  de  le  uojìre  paffkte  operationi,  cr  coH  tcm 
limonio  de  V opinione  uniuer fole, che  ui predica pbuo» 
mo  integro, prudcte.o'  ualorofo.De  gli  altri,alcmi  hi 
no  perduta  la  ulta, alcuni  Vhonore,alcuni  l'uno, ^ taU 
troiV,  S.ha  quello  crefciuto,zf  quella  conferuata\et  co 
me  uiuafaceUa , /}>ente[‘altre,riluce  la  gloria  de  le  uo* 
(he  uirtà,CT  del  uoflro  nome.  No/i  è mancato  chihaha 
àia  biafìmata  la  capitolatione,che  con  gli  agenti  Cefa^ 
rei  hauete  fatta  ad  Auerfa  : perche  la  uoftra  dignità  ui 
fa  berfaglio  à tutti  i colpi deVinuidU,  cr  la  maligniti 
de  gli  huomini  caufa , che  le  uoflre  operationi  con  finù 
fhra  opinione  fiano  giudicate  : ma  la  ueriti  con  o feudo 
de  la  uo/hra  innocentia  ui  ha  difefo  di  forte,che  il  Re, et 
quelli  del  conftglio,che  fauifono , cr  hanno  ejferientia 
de  le  cofe  de  la  guerra,  di  quefla  anione  non  pur  non  ui 
YÌprèdono,ma  ui  dano  fomma  laude.  Io  procurerò(etia 
dio  che  fra  tanta  pturbatione  cr  confuftone  di  cofe  dif 
ficile  mi  farà  )di  ricuperar  la  prouifìone,che  ui  fidee.^et 
ue  la  manderò  il  piu  toilo,cheper  me  fi  potrà . Pot  che 
hauete  conferuata  la  reputatione,attédete  à richiamar 
la  falute,  accioche  con  quella  non  fi  pda  del  tutto  la  Jpe 
ranza  di  ricuperar  ciòcche  s’c  perduto.Non  uoglio  con 
piu  lunghe  lettere  confolar  V.Sper  non  fare  ingiuria  à 
k fortezza  de  V animo  uofhro,piu  atto  à fopportareom 
gni  dolore  de  la  mente,  cr  del  corpo,che  qual  fi  uoglia 
altro, ch'io  conofea  in  quello  fecolo.  Uoflro  S.^‘  ui  róda 
k falute, poi  che  u'ha  conferuata  la  dignità.  Di  Parigi 
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Molto  Mdg."  Signor  mio.  Se  la  malignità  de  gli 

D 2 huomini 


I 


^4  LTB.DB  ls  lbttbrb 

huominì  no  fi  uinctffepiu  toflo  co7  tuctn  * che  co*l  tu 
fondere  ftrei  cosi  pronto  à pctrUrc^cotnc  fono  i tacu 
rt:ma  perche  fo  che  un  modo  farebbe  di  dare  auttoritù, 
cr  reputatione  à le  parole  loro  set  moflrerei  di  dubitar 
de  la  prudentUy  CT  del  giudicio  del  Signor  Conte  GuU  I 
do  rifentendomi  di  <juejla  coftycosi  ordinaria  ne  le  cort 
tiyZf  cosi  propria  de  le pfone  di  poca  uirtu, terrò  chitii 
fe  le  labbray(j  ferma  la  pennafferando  da^uefi'èffeU 
tOyche  eglino  uaniyty  leggieriscT  io  graue',^  pruderti 
te  ne  farò  giudicato,  io  uoglio  piu  tofto  hauer  cura  de  U 
' mia  confcientiayche  de  le  lingue  de  gli huominis  et  maft 
/imamente  taliyCjuali  cjuefH  fonos  i quali  ne  co\l  lodarjèy 
accrefeer  gloria  ; neco'l  uituperare , aggiunger  biafìmo 
pojfono  ad  alcuno.  Non  era  io  in  dubbiOyche  non  douefp 
fero  dir  male  di  meiperche  il  uitio  di  fua  Hatura  è nemi 
co  capitalismo  de  la  uirtk  L'ufficio  loro  è di  dir  malti 
e7  miOy(T operar  bene,  cr  fon  contentOy  che  mi  uincano 
di  mal  parlare,  poi  ch'io  lor  uinco  di  beni  operare  * A' 
me  balia,che  fappiano,ch'io  no  taccio  p timorts^cbt 
fe  efii  hano  la  lingua  pronta,ch'io  ho  la  lingua,etla pc 
na,quando  la  prudetia  lo  mi  commanda  : cr  che  le  pa* 
role  non  p affano  il  circuito  (Cuna  camera,  ò(Tuna  fata, 
cr  le  fcritture  con  uelocifitme  penne  ricercano  il  rnonm 
do  in  ogni parte.ìo  mi  ricor doyche  Seneca  dice,che  ilfer 
mone  è l'imagine  de  l'animo  noflroscT  che  piu  ffieffo  fi 
deono  ufar  gli  orecchhche  la  lingua . da  le  loro  parole 
ageuolmente  quale  fìa  C animo  loro  giudicare  fi  può  ; 
cr  iff>etialmente  da  un  giudice  tale,quale  è ilConte  ; il 
quale  ne  da  odio, ne  da  amore,  nedautikjne  da  dàno  s'é 
i ’ i lafciato 
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lafdato  ne  uincerCy  ne  mganwtreine  piu  upproudto  ^ep 
ftimonio  uoglioiche  fua  Signoria  medefimual  quale  tap 
te  proue  ha  fatte  de  la  mia  ùitegritày  et  de  la  mia  fede  » 
Viacemiyche'l  Conte  Claudio  h loro  temerità,  cr  inuU 
dia  riprendejfefapendoycbepiureputatione m'haurdns 
no  dato  le.  parole  d' un  sìairtuofo  amaUiero  , che  non 
m'baurdno  tolto  quelle  de  molti  maligni,  CT  inuidiofi , 
State  fanOyCX  quanto  potete  con  lo  feudo  del  uodrofa 
uore  difendetemi  da  tarmi  di  quefti  maliuoli  ». 

DiFoift»  ere*  ' ^ 

Al  conte  clavdio  ranqone»  is 
I L L V 5 u R B Signor  mio.S'è  me  ^ato  grato  d' intea 
der,cbe  VEcceUentifiima  Kepùbdi  Vinetia  uhabbia  co 
dotto  al  fuo  feruitio  con  grado  sì  bonorato , con  tanta 
uoftra  reputatione,lo  fa  t animo  mio-,  CT  quel  teflimoa 
nio  ^teiie  lettere  mie  ue  ne  faranno,cbe  pojfono  far  le 
fcritture»KaUegromi  con  ejfouoi,cbe  quafi  ne  la  prima 
mtha  gioìàanexzja  co  la  fcortadela  Virtù, CJ'  co  la  co 
pagnia  de  la  fortuna  fate  à quel  loco  fiato  chiamato , 
thè  molti  di  matura  età  co  lungo  fiudio  cercano  di  gua 
dagnare.Non  dubito  punto , cbegli  effetti  de  le  attieni 
U(^re  non  corri/fondano  à le  jperanze,  ebe  ci  porge  H 
uoUro  ttaloreiey  fi>ero,  cheto  fio  udiremo  qualche  fat* 
to  notabile  de  tinnito  animo  uofiroiet  che  la  uofiralau 
de,quafl  da  alto  eccelfo  luogo,ne  la  bocca,et  ne  gli  ferii  - 
ti  degli  huominid'honore,cy  di  reuerentia  degni, fifa* 
rà  fentire  in  ogni  parte  >De  t amor, che  mi  fcriuete,  che 
quel  fantifiimo  Senato  ui  ha  mofirato  di  portate,  tanto 
mi  rallegro, quanto  non  mi  merauiglio.  il  medefimo  da 

D 4 'molti 
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molti  mici  miei  m'c  flato  fcrittoùl  quale  amore  fl>ero, 
che  co'l  tempo  debba  cre/cerc,  mentre  crefceranno  i me 
riti  uodriyij  la  loro  obligatione . Vna  cofa  uoglio  rU 
cordaruitmojjb  da  Camor,cb^io  ui  portoci  quale  è tale, 
che  non  patifce  aumento^che  quella  gloria,  de  la  cui  bel 
lezzu  fin  da  teneri  anni  fete fiato  inamorato,  procuria 
■te  con  ogni  fludto.c^  con  ogni  industria  di  confeguire } 
accio  ch'io  anchora  con  gli  altri  uoUri  amici,  cr  feruik 
dori, che  infiniti  fono,come  partecipe  de  uofiri  honori, 
goda  con  l'animo  di  tanto  bene:aflicurddoui,che  di  qua 
ti  ne  hauete,in  deflderarui  bene,in  proccaciaruihonore 
niuno  mi pajja  auanti,cy  pochi  mi  uégono  al pariStaa 
te  fano  Signor  mio,  cr  fiate  buon  miniflro  de  la  uoitra 
uirtù . Di  Parigi . ere.  ^ 

A M.  GIROLAMO  MOLINO  i fT 

Io  rendo  infinite  gratie  àia  Fortuna, Magnifico  Si 
gnor  mio , che  m'habbia  data  commodità  in  un  tipo  di 
poter  pagare  al  Conte  Claudio  Ragone  alcuni  oblighv, 
de  quali  già  lugbi  anni  me  le  confejfo  debitore, et  à uoi 
far  piacere  degno  di  non  piccioU  obligatione^  ufando* 
mi  per  mezzo  à contrahere  una  amicitia  fra  uoi  due,ta 
to  limili  di  gentilezza  di  natura,  tanto  conformi  di  bel 
lezzu  d’ animo,  tanto  cocordi  ne  l'operare  opere  degne 
de  la  uoflra  non  mai  fianca  cortefta,che  à fatica,chi  mi 
ruffe  il  uolto  degli  animi  uofiri,  potrebbe  riconofcerc 
Puno  da  P altro.  Egli  à pieno  da  le  mie  parole,e^  da  la 
commune  opinione  del  mondo  è informato  de  le  uoflre 
uirtù',  uoi  fi  non  hauete  intefo  le  tante  uoci  de  la  fama, 
che  ua  predicando  ilfuo  ualore,credetoà  la  penna  miai 

che  ne 
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thè  ne  piu  ualorofo»ne  piu  liberale,  ne  piu  prudente,  et 
magnanimo  cauaUiero  uiue  in  quejlo  nojlro  mifero  fé* 
colo . Abbracciateui,&  con  tante  catene  cTuffìci,ej  di 
cortefìe  legate  infiemegli  animi  uo^ri,  cheniun  monm 
dono  accidcte  gli  pojfa  difciogliere,ne  feparare.So  ch€i 
farete  co  merauigliofa  fodisfattione  de  tuno,  et  de  fai  '■ 
tro  ; CT  me  uojiro  ItruidortCbendìe  indegno  ne  fla)per- 
Taffettione,et  ojferudtin, ch’io  ui  porto, terrete  nelmet 
zo  de  la  perpetua,^  uirtuofauodha  amicitia.  State  ft 
ttOtO’ifcriuetemi^ejfo*  Ùi  Verrarà*  i 

AL  CONTB  CLaVoIO  RANGONB*  17 

Torto  ha  fatto  V.  S.  à Camore,chefln  da  teneri^ 
anni  gli  ho  fempre  portato,  CT  àia  feruitù  con  l'età  dd 
Vopere  mie,cT  dal  uo^o  giudicio  cofermataj  pregar 
mi  di  ciò, che  liberamente  poteuatecommandarmimzi 
di  ciòyche  iojapendo  ejfere  uoUro  feruitio  ,fenza  altri 
uofiri  commandameti  era  tenuto  di  fare,  lo  farò  con  l<t 
dUigentia,cbe  fi  potrà  maggiore.De  lafede,che  moftra 
te  d’bauere  in  me^i  rendo  infinite  gratit,  de  lafiale  in 
alcun  tempo,  in  qual  fi  uoglia  fortuna  non  ne  rimarrei 
te  gabbato  giamai.ll  cÒfiglio,cbe  mi  cbiedete,certo  che 
à piu  prudéte,  ma  à piu  fedele  animo  del  mio  no'l  potè 
nate  domandare:cr  Ioni  darò, poi  che  melo  commanda 
te,tale, quale  merita  l’amore,ch'io  ui  porto  ; o*  la  fede, 
che  hauete  in  me:  CT  fe  pajferò  i fegni  de  la  mode^U,in 
colpatene  la  uoitra  humana,  cr  la  mia  libtra^ax  inge< 
nua  natura,che  lo  mi  commandano.lo  non  fo,  ne  uoglio 
adulare,  cr  mafiimamente  in  quella  cofa,che  tato  u'im 
portoiche Jfietie  di  tradimcto  farebbe,nÒ  dirui  ciò, ch'io 

ne  finto. 
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ne  fento'.Stgnor  mio  il  uohruihorAtfmxA  alcumtcagto 
ntyche  ui  fia  dataypartirui  dal  feruitio  di  queUa.EcceUc 
tifiima  republkaja  quale  coti  tanto  uoUro  bonore,  cT 
con  tanta  fua  fodisfatttone  bautte  feruitoi  et  torre  à lei 
ht  fi>eraz<iycbe  s'ba  promejfa  de  la  uoiha  uirtu\0‘  pti' 
der  uoi  queUaycbe  ui  promette  la  fua  folita  gratitudine, 
mi  par  piu  tofto  di  rìpreflontycbe  di  laude  degno,  et  du 
bito , tirato. da  coteBi  uoUri  impetuofl  defideri  di^oi 
zia,  cbe  non  lafciate  la  come  per  t ombrati  quali  etiana 
dio  che  nafcano  da  generofo  animo^da  prudente  non  «4 
fceramtogiamalej  fe  uoi  il  cotrario  credettycosì  il  uo 
ftroycome  il  giudicio  miojche  di  uoi  bofattofimmame 
te  riprendo.He  uoglioyche  fiteranza  di  piu  premio, ò di 
maggior  reputatione  à ciò  ui  perfuaàaipoi^  cbe  V effetti 
pio  del  Còte  Guido, uoihro  padre  per  reuerenz4,eF  p^ 
amore  lo  ui  dimoflrada  cui  gloria,etiandio  cbe  con  Um 
ghipafii  tàminado  procuriate,fenon  (Tauanzare,abnc 
no  d'aggiugereji  buono  ffatio  ui  itàinnanzi-EorfepB 
fattyche  feruire  ad  un  Re  fia  meglio,  cbe  ad  una  Kepua. 
blica  ; cr  tanto  maggiormente  un  Rei/  liberale,si  ma* 
gnanimo,st  amico  de  la  uirtù,com'è  queiloi  meglio  cer 
to  far  ebbe,  fe  lo  flato  de  le  cofe  del  modo  lo  confentijfe 
to  ; cr  s'egli  fujfe  di  quelle  qualità,  cbe  ad  un  perfetto 
Prècipe  diceuoli  fono,cT  neceffàrie.Percbe  chi  dubita,, 
che  da  un  folo  non  fi  poffa  piu  fl>erare,cbe  da  molti  pò 
fetido  quel  folo  dafefarui  quel  beneficio,  quella  reputa, 
tione  daruiyche  molti  in fieme  poffono  f Chi  non  fa,cbe 
piu  ageuolmente  co  le  uirtuofe  operationi  fi  può  acqui 
flave  l'amor  d'un  folo, cbe  di moltìfperciocbe,effendo  int 

pofsibile , 
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poJSibile,cbe  i molti  tutti  uirtuofi  fUno  jutti  prudenti, 
tutti  conofcitoti  del  bene  { il  mtìofo  non  amerà, né  ermo 
feerà  la  uirtù,&  confeguentemente  il  mèrito  delui^tu» 
fòio"  non  conofcendolo,ne  amandolo,  comepotrà  tpn* 
correre  nel  uoto  de  gh  altri  à darle  rimuneraHone\  ^ 
dignità  conforme  à i meriti  fuoi  ì infinite  altre  ragiotù 
infauore  di  pueita  opinione  addurre  ui  pótreis  le  quoti 
piu  toflo  fouercbie  fono,che.nicejfarie:folotn  dirò  quél 
kycbe  mi  occorrono  ià  contraria  ; ragioni  però  piu  fàc 
fio  nate  dogli  accidenti  del  mondo, p"  dolo  condkiórre 
de  tempi, ebe  da  la  qualità  de  la,  cpfaip  ui  dirò\percht 
4 uo'ifla  piuxonmodoipmvtileip  pò*  reputoHonefer 
uir  qttcltìUuflrlfi  Senato\Douete  hauereintefi^pcoU 
teffierientia  conofciuto,  cbe'l  feruitio  de  ignori  Italm 
niè  poco  grato,  non  uoglto  dire  al  Ckr/htamfiimo  Re> 
ma  à i miniUri  fuoiU' quali  hanno  il  gpuerno  da  le  cefi: 
cr  che  fé  ne  feruofio  ptit  perpecefiiti,.cbe'peràmòrc^ 
cr  piu  per  torre  ad  altri  il  loro  firuitioche  per  ualet* 
fi  de  V opera  loro..  Ciò, che  fe  lo  caufì,  ò la  poco  ftde,i^ 
poco  merito , ÒH  mal  confìgliode  iprtdeceffòri  mjhi, 
che  Channo  fenato, ò pur  Vinuiiiai  difegni,  p VmbU 
tiene  di  chi  gouerna,non  fon*atto  à giudicarlo  ',  p iato 
maggiormente , cbeH  Gran  Mieffro  mi  par  perfona  di 
molto  ingegnosi  molta  prudentia,  p di  infinito  ualàm 
re,p  eflimatione.  L’c^e^fo  fi  uedeje  cagioni  fono  na* 
/ fcofleJZbe  potrete  adunque  prometterui  d'un  Vrencipe, 
che  fi  ferite  di  uoi  piu  per  necefiità,che  per  uolontàfiiò 
ui  accorgete,  che  quanto  piu  farà  il  merito  uofiro,tanm 
to  piu  crefeerà  CinMdiadicbigouerna,con  la  quale  cer 

. eberanno 
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chirSno  à"opprimm,CT  (Cabbafjare  U uoiha  Ugnitàf 
cr  che  le  uo&re  Jf>erdnx.et  <pMfi  ne  Centrar  del  camino 
Àe  la  uofira  gloria^  fi  romperanno  nel  mezz,ofQMl fi* 

Jie  potrete  proporre  à uofiri pen fieri  degno  di  uoU  cr 
dt  la  uirtù  uoCha  i Votete  maggior  grado  jfierare  di  • 
'queUoiche  babbia  uoCho  z.ioì  Certo  nò  : non  bauendolo 
maggiore  alcun  gétilbuomo  Italiano.Et  queflo  è degno 
termine,  nelquale  s'hcébiaà  fermare  il  uofiro  ualoref 
Non  hauete  il  medefimo  grado  da  gueUo  eccelfo  DomU 
ttio,  ebe  filtrate  di  poter  bauer  da  (jueUo  Re.^E^  fe  mag 
giore  potrà  ejfere  laprouiflone,  madori  etiandio  fa* 
ranno  le fi>efi,che  ui  conuerrà  di farez^piu /fendere* 
te  in  una  uolta  fola  de  le  molte , ebe  di  uenire  a tfueCta 
torte  ui  farà  di  meiHeri,che  in  moltiJiime,che  andarle 
àqueUa  KepublicayaQaquale  (àgiudicio  de  buoniyogni 
Signore,,  ogni  Prencipe  Italiano  dourebbeferiùre,  Nofi 
èeUa  ComamentOyCr  lo  jflendore  de  la  Italiana digniè 
tàfbìon  rapprefenta  eUa  una  imagine  de  Vauttorità,^ 
'grandezza  de  la  Romana  Republica  i In  quefCofcuro, 
tempeUofo  fècolo  quale  altra  luce,  òfflendore  è ri* 
mafo  à la  mifera  Italia f Non  fiamonoi  tutti  ferui,  tutti 
tributari,  non  dirò  di  Barbare,ma  di  firaniere  nationii 
di  quelle  dico,chegli  antichi , cr  nobili  italiani  inanzi 
il  carro  legate,  cr  di  catene  cariche  menarono  ne  triom 
phi  lorofQuefia  fola  ha  conferuata  lafua  antica  liber* 
tàiquefia  fòla  à niuno  (fuor  che  d di  o, et  àie  fùe  beor 
dinate  leggi )rende  ubidientia.Conferuiamo  quefle  reli* 
quietanzi  queih  esempio  de  Cantica  dignità.Non  fete 
uoi  italiano  ; CT  fotta  un  medefimo  cielo  con  e/folei  ge* 

neratof 
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neratofi^on  è cUu  uo/lra  foreUat  Non  ftruittyftrumio 
4 Uiyà  uoi  mcdcftmoÀ  la  patria  uojirayà  la  ttofiraliber 
tà,à  la  uolhra  faluttÀ  la  uojlra  rtputationty  à i figli, à i 
pofitriyà  reitrnità  dd  nome  uoUrof  Volete  uoi  andarla 
portar  (jueU'armi,cbepotrebbono  Jpargere  il  fangue  de 
figli,de  frateUiyde  gli  amià,&  de  parenti uodrii  ad  oc* 
tender  tjuel  fuoco,che  potrebbe  ardere  la  patriota  cas 
fa,CT  uo/irefoiiantief  Quanti  /ignori  Italiani  utde* 
te  da  que/lo  Re  Cbri/iianifitmo  chiamati  a lafuprema 
dignità  de  la  militia  f quati  ne  uedete  donati  di  ricchez 
ze,CT  di  ^ati,  che  no  fiano  di^a  lunga  minori  di  quel 
li,et  di  queUe,che  hano  perduto  per  feruitio  fuoi  A fin 
contro, qual  grado  è quello,  qual premio,che  non  pofiia 
te Jj)  erare  da  quella  EcceUentifiima  Kepublicaf  Hon  ha 
uete  tati  ejfempi  inanzi  gli  occhi  de  la  gratitudine  fuaf 
No  uedete  ùoi  piena  quella  marauigUofa  città  de  le  me 
morie  de  fuoi  benemeriti  capitani,  le  quali  co  perpetuo 
te&imonio  de  la  lor  uirtk  «wono,cT  uiueràno  fempret 
No  uedete  uoi  tante  cafe  beneficate , tante  ricche  per  li 
premi  dati  da  quella  grata  Republica  à benemeriti  f 
I regi  fono  mortali,  CT  etiandio  che  i figliuoli  /ìano  he* 
redi  de  gli /iatitCr  de  la  paterna  heredità,non  fono  hu 
redi  de  Vamore,ne  de  Vobligo.  la  Kepublicac  perpetuOp 
fempre  uiue,fempre  de  riceuuti  benefici  fi  ricorda  ; o* 
riconofee  ne  figline  nipoti,  et  ne  t altra  poilerità  il  fer 
uitio  de  fuoi  paffuti  Ma  pche  m'ajfatico  io  di  moiharm 
là  ciò , che  ne  lo  Jj>ecchio  de  la  nostra  prudentia  moltù 
meglio  di  me  uedete  f vifupplico,  che  non  uogliate  ds 
gli  altrui  difegfìi  lafciarui  trarfim  de  UJhadade  U 

ragiona 
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ragione.Gvuernctteuoimedeftmo  co'luoflro  ingegno  le 
cofe  uoflre  percbe  da  niuno  piu  prudente  configlio  po* 
irete  pigliartycheda  uoi  medeflmo.cr  cofideratele  qua 
Ut 4 de  tempii  la  uarietà  de  le  cofeitinliabiUtà  de  le  uoa 
tonta  degli  buomini.  Quefto  tanto  m'ba  fatto  dire l'a* 
mor  mio  uerfo  uoi,il  deftderhiCh'io  ho  del  uoflro  hòno 
re  ex  Vubidientia  ch'io  fono  tenuto  di  portarui . State 
fano,ej  tenete  in  quel  grado  il  mio  feruitio , ch'io  iena 
go  la  uofira  uirtà.  Di  San  Germano . 

AL  MEDBS  IMO.  z S 

Illvstrb  S.*^  mio , No«  fenz/i  dijfiacere  ho  in 
tefa  la  caufa,che  ui  muoue,cx  la  uofira  deliberatione  di 
partirai  da  quella  ecceìfa  Kepublica,  Xa  caufa  è affai 
ieggierayla  deliberatione  poco  prudente:cx  fendè  mag 
gior  caufa  ne  V animo  uoflro , ne  P ambinone , cr  ne  le 
Jferanze , lequali  il  piu  de  le  uolte  gli  animi  noibri  foA 
gliono  ingannare, à parlarui  chiaro , uoi  anchora  nefta 
rete  tenuto  per  leggiero.  Mi  duole  eflremamente,che  le 
lettere  mie  non  fiano  fiate  di  tanta  auttorità  appo  uoiy 
che  u'habbiano  fatto  mutare  opinioneiil  che  doueua  fa 
re,fe  non  la  prudentia  de  le  loro  ragioni, almeno  la  fin* 
cerità  de  la  miafede.Piacemi,che  forzato,  non  uolon* 
torio  è flato  il  mio  conflglio’,cbe  altrimenti  di  fedele,et 
amoreuole,arrogante,  cr  temerario  forfè  Radicato  ne^ 
farei.Et perche.  conofchiate,ch'io  fono  piu  pronto  à fer 
uirui,che  non  fono  fla^o  à confìgliarui,ui  dico,  ch'io  ho 
parlato  col  Gran  Maeflro,e^  con  la  maggior  reputai 
tione , cr  dignità  uodra,  ch'io  ho  potuto,  attaccato  la 
prattUa.'Óefldercrei  piu  tofloicbéil  loro  bifògno  hauef 
' • 1 . fe  pregato 
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fe  pregato  «oi,  che  la  uoflra  uolontà  pregato  loro , Bt 
perche  ueào  la  (Qualità  del  negotio,et  conofco  la  manUc 
ra  di  queflegenthdubitandoynon  fuccedendoui  con  quel 
iareputationcyche  uorrefleyiluojlro  defiderioynon  dia^ 
te  piu  tofio  la  colpa  à la  mia  negligétUy  tirila  mia  fe 
dcyche  al  poco  bifognoytr  giudicio  /oro,  per  leuarui  o* 
gni  fojpitione , che  u'haueffe  potuto  portar  ne  V animo» 
rhauer'io  cercato  di  rimouerui  da  quella  opinione , ut 
prego  quanto  piu  cbaramentepoffoycbe  uogliate  man^ 
dar'un'huomo  a la  corte p quefla  pratticayal  quale  tuU 
to  queU'aiutOy  quel  confìglioyqud  fauorCycbe  potrà  dar 
li  la  mia  poca  auttoritiydarò  io  tanto  uolontieriy  quan 
to  uolontieri  uorrei,cbe  non  me  nhauefle  data  occajio» 
ne . fatelo  Signor  mio:co/i  Dio  ui  ponga  in  cuore  ciò» 
che  piu  d'ut  ile»  cr  d'honore  ui  debba  arrecare . Ma  poi 
che  una  uolta  bo  i termini  de  la  uergogna  trapaffati» 
non  mi  curoycbe  mi  tighiate  per  prefontuofo»  fe  di  nuo 
Ko,cr  cantra  uoflra  uoglUy  ui  ricorderò  le  parole , che 
dijfe  Cicerone  à Lentulo-jperàdoycbe  VauttoritaJLa  pm 
dentkyt'l  configlio  <£un  tant'huomoyin  ogni  età  maraui 
gliofiflimo , dal  uoflro  propofìto  ui pojfa  rimouere  ; le 
quali  fono  tali:  fio  fono  quegli  huomini  nel  gouerno  de 
la  Republica  famofi  da  laudare , i quali  quafi  opinati 
Hanno  di  cÒtinuo  in  una  opinioneima  fi  cornee  proprio 
del  noccibero  à le  uoglie  de  la  tempefiaid?idireyetiàdio; 
che  li  tatti  di  pigliare  il  porto, fin  tantOycbe'l  uéto  prò  , 
JperOy^l  mar piano,mutata  la  uela,ue  lo  conducano,  co 
si  è cofa  indegna  tfun'buomo  prudente  piu  tofio  un  co 
minciato  camino  con  pericolo  feguitare^he  per  un'aU 
. _ tro 
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fro  cminando , aggiungere  a la  metà  del  fuo  defiderio. 
Tale,  ò limile  è la  fententia  de  le  parole  fue  : le  quali  fe 
coHgiudicio  de  la  ragione  confìdtrerett , dd  nocchiero 
uoiÀe  la  nane  la  uoflra  uolontà  facendo  > forfè  ne  cane 
rete  qualche  frutto,  ilchefe  auerrà,io  farò  cÒtento  quel 
laobiigatione,  ch'io  non  ho  potuto  hauere  à me,hauers 
la  à Cicerone.  State  fano,zT  perdonate  à la  mia  libera 
natura.  D(  fan  Germano. 

A M»  MARCO  CORNBLIO,  ABBATB 

DICARRARA.  IO 

D I o uoglia , Signor  mio,  che  cosi  uoi  ui  lodiate  del 
miogiudicio  de  la  mia  diligentia,  come  io  mi  lodo 

de  la  uoihraxortefta  ,CT  de  la  uoflra  liberalità,  accio^ 
che , poi  che  alcuna  parte  de  i molti  benefici , de  i quali 
mi  ui  fento  debitore , altrimenti  à pagami  atto  non  mi 
fento , con  quello  mezzo  almeno  un'aperto  tejìimonio 
de  la  gratitudine  de  C animo  mio  uipotefi  dimoflrare , 
Come  si  lia,de  Vamore,e^  de  la  fede  mia  fo,cbeui  lode» 
rete  fempremaLvimàdo  due  leurierr,i  quali  fe  cosìbuo 
ni  faranno,  come  belli  fono , haurò  fodis fatto  al  uoflro 
deflderiotej  al  mio  debitoicr  à pena  pojjo  credere,  che 
perfettifiimi  non  fìano  ; poi  che  un  cauaUiero  di  cosi 
uniuerfale,  CT  di  cosi  perfetto  giudicio  in  tutte  le  cofe, 
come  é il  Conte  Claudio  Rangone,  megli  ha  mandati, 
perche  io  gli  mandafii  à uoi  ,'come  dono  degno  del  uo* 
iht)  meritOydel  mio  obligo,  de  la  fua  liberalità.  Ac* 

cottateli  con  quella  larghezza*  CT  cortefla  cP animo,c6 
taquale  di  donare  cofe  piupretiofe,  cr  piu  chare  foUto 
fcteiet  Maglia  Vauttorità  di  si  mbilgentilhuomo,da  cui 

uengono. 
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ucgonoÀfdruili  migliori  parere, et  di  piu  flimu.Gr<Uo 
foura  modo  mi  fidtcU  do  ù lor  bota,  mi  diate  auifo  j per 
che  tali  efiedOyqualilperOiet  deflderoypoffa  rallegrarmi 
co  uoi  del  uoflro  piacere, et  render  ^atia  a lui  di  tanto 
dono.Vi  màderei  Vepithalamioyche  con  tanta  infiantia 
mi  chiedete-, ma  no  gli  ho  anchor  dati  quegli  ornamétU 
ch'io  delìderoicT  p^  mandarloui  tofioyuon  uorrei  tale 
mandarueloyche  ojfendejje  il  uojiro  gentil  giudicioy  CT 
rendejfe  minore  la  grande  opinioney  che  hauete  de  Vin« 
gegno  mio-, certo  molto  maggiore  del  mio  poco  merito, 
ma  non  de  tamorgradcych'io  ui  porto, ne  del  deliderio, 
ch'io  tengo  di  feruirui-,nel  quale  ninno  di  quanti  amici, 
er  feruidori  hauete,mi  uinccy  ne  uinceragiamai . State 
fono  Signor  mio  ♦ Di  ferrara  ♦ 

ALBONCIO*  JO 

I o uégo  piu  to/lo  tirato  dal  dejiderio  del  uojiro  hom 
norejet  da  Vamorych'io  ui  porto  -, che  per fuafo  da  la  mia 
libera  uolotàyafar  queii'ufjicio  di  riprejìoneiej  àgui 
fa  di  medico  fedele,  il  quale  no  per  dejiderio  offender 
tinfermoyma  di  fanarlo,  uiene  contra  fua  uoglia  a i rU 
medi  uiolenti  ò del  ferro,  ò del  fuoco  uego  io  àfar  que 
fio  effettoila  qual  riprenjione  fe  uigioueràyfommamen 
te  charo  mi  fia,che  ptr  opera  mia  fiate  renduto  fono-,  fe 
ancho  nò,haurò  fodit fatto  à la  mia  confcientiayty  al  de 
hito  de  la  uojìra  amicitia.  Pigliate  adunque  come  da  an 
micOyZT  benigno  animo,non  come  da  nemico,  CT  malU 
gno  quejla  mia  ammonitioneiperche  jealtrimentefarc 
te, mi  darete  à credere,che  l'adulatore  piu,  che  Vomico 
charo  ui  jiaiet  io,che  odio  cotalnome,et  che  prima  uor 
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rei  ejjer  nemico  feoperto,  che  amico  fìmuUto,piu  tojlo 
lafcierò  à'amarui.che  di  non  dirui  il  uero.  cr  uoglio  an 
zi  con  la  feuera  ueriU  offenderuiy  che  piacerai  co  le  lu 
flngheuoli  menzogne.^  Perdonatemi, /e  ho  parlato  cosi 
liberamente, conftderate,che  lauoftra  infermitàha» 
uea  bifogno  di  feuero  medico,^  di  gran  pur gatione  • 
Viuete  lieto . Di  Perrara . 

a'  M.  paolo  0.VINT1O. 

Magnifico  M.  Paolo.  L amor, eh  io  ui  porto, 
caufa, ch'io  fla  de/ìderofo  del  uojiro  bene.et  perche  l'ho 
fiore  uno  de  maggiori  beni  mi  pare, che  habbiamo  ì <jut 
fio  mondo-, cr  tanto  facile  d'acquiftare, quanto  difficile 
da  conferuare, uoglio  con  queste  mie  piu  toflef far' affi* 
do  di‘amico,che  d'adulatore, a'  dirui  il  uero.Vi  prego, 
che  quefto  amoreuolemio  ricordo,come  amico  uogliate 
afcoltare-,il  quale,  fe  men  d'utile, piu  di  reputatione,cT 
d'honore  certo  riportar  ui  potrà . ne  mi  dubito  punto , 
s'hciuete  quel  giudicio,  che  la  bontà  del  «oflro  ingegno 
mi  prometteua,che  non  debbiate  conofeere,  quato  ogni 
picciolo  honore  ad  ogni  grade  utilità  jìafèmpr e daprt 
porre . Egli  è ufficio  non  di  humano , ma  d'huomo  im* 
pio,cr  crudele,  far  quella  prof efiione, che  uoifate-,  prò 
curando  far  tormentare,^;  morirgli  huomini:cr  quel 
fa  eloquentia,che  la  natura  ad  uniuerfal  beneficio,  et  fa 
tute  de  uiuenti  u'ha  coceduta,in  lor  danno, CT  in  lor  rui 
va  conuertire . laqual  cofa  ejfcr  non  può,  che  à leuolu 
non  fia  con  grandifiima  offefa  del  Signore , ilquale,etia 
dio  che  fia  fomma  giuflitia , è anchorafomma  clemen» 
tia,a‘fomma  pietà.cr  piu  toHo  ci  perfuade  alpiono, 
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chi  <tl  cit/iigO)Gr  piu  d la  grdtUycbt  k U pend.Bt  corno 
potetOyfcnzd  offender  la  Mae^d  fuaymolte  uolte  Vinno 
centeingiudicio  de  la  tefla  far  chiamdre,come  fatefRi 
tirateui  da  que^a  impreft  : c7  uo(tro  ingegnoydono  de 
la  naturdyet  de  la  liberalità  di  d i o^riuolgete  à miglior* 
ufo,  che  quello  non  é;cr  fate  piu  itima  de  la  conferua^ 
tion  de  Vhonore,  che  de  V acquilo  de  la  robbaiche altri 
modi  no  ui  macheranno(  fe  uorrete)di  poter  far  Vuno, 
cr  Coltro. Questo  tanto  m'ha  mojfo  à fcriuerui  il debi 
to  de  Camicitid  nofhra  per  Cofcura  fama,che  di  uoi  rU 
fuona  in  ogni parte-,cr  per  li  pericoli  de  la  uita  uojhra, 
che  ad  ogn'hora  uifoprajlanno . Haurò  charo,che  que* 
ile  mie  lettere  habbiano  forza  di  ritir arui  da  quejio  fi 
uergognofoguadagnOìCT  ritornami  k la  folita  reputa^ 
tioneycr  dignitkialtrimenti  ui  protejio,  che  indegno  ui 
reputerò  de  la  mia  amicitia,Gr  del  mio  amoreie:^  uorc 
rò  che'l  mondo  conofca,che  tdtou'haurb  amato,  quoto 
farete  fiato  buono, ej"  uirtuofo.  State  fono.  Di  Vera 
rara.e^c. 

AL  CONTE  CLAVDIO  RANGONB* 

Hi  B R 1,  ìUuUre  Signor  mio  fcrifii  k V.S.la  mia  de 
Itberatione  di  partirmi  dal  feruitio  di  quefia  BcceUenc 
tifiima  Duchejfa-y  et  le  molte  ragioni,che  k ciò  mi  moue 
uano, tutte  fondate  fouraCutile,er  foura  ChonoUo.  la* 
qual  cofa,  etiandio  che  per  uoUro  particolare  interejjè 
ui  poteffe  fafiidio  portare,^  dijpiacere\per  mio  bene* 
fido  ui  piacerà  ella  fommamenteialtriméti  giudicherei, 
che  Camor,che  mi  portate, nafcejje  piu  to  fio  dal  uofiro 
commodo, che  dal  mio  merito.o"  cffcndo  cofi,mancado 
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il  commodo, mancbcre^Be  P amore,  il  che  <f  una  cosi  nom 
bihejg^til  natura,com'è  la  uo^a, difficilmente  pof 
fo  credere.Uaurò  charo,fe  farete  di  contraria  opinione, 
che  me  lo  fermiate:  perche  ninno  à farmi  mutar  propo 
fito  piu  che  V.S.atto  farebbe.Ben  ui  fupplico,  che  tutte 
le  ragioniyche'l  contrario  ui  perfuadonoyparticolarmé 
te  mi  facciate  fapere:perche,poflo  che  io  debba  fempre 
cedere  à Cauttorità  de  le  parole  uoflre^penfo  ejfer  cofa 
piu  degna  del  mio  giudicio , in  un  negotio  di  tanto  mo% 
mento, ejfer  piu  toflo  uinto  da  la  ragione,che  dal  rijpet 
to,et  da  PauttoritìuD'una  cofa  certo  ui  redo, che  in  ogni 
luogo  Jn  qual  ji  uoglia  fortuna  ui  farò  queWoffettiona 
tiJ?imo  feruidore,che  bora  ui /ò/io:cr  fe  mi  macherà  la 
commodità  di  feruirui,  non  mi  mancherà  il  defiderio  di 
poterai  feruire.di  maniera  che  fe  de  la  mia  fortuna,  del 
mio  animo  non  mai  ui  potrete  con  ragione  dolere  : iU 
quale  con  unaequalità  immutabile  cr  fempre  u' amerà, 
cr  fempre  defidcrerà  d'honorarui.Hebbi  i guati,che  u'é 
piacciuto  di  màdami,tali,quali  fi  cÒueniua  ad  un  dono 
di  V.S.et  al  merito  di  quella  Sig/'‘ , à cuiho  deliberato 
di  donarli.  Varò  quanto  mi  commandate  del  uo^ro  ne* 
gotio,cT  fi  con  poca  prudentia,con  molto  amore, et  co 
molta  fede.Viuetelieto,0‘  tenete  memoria  di  me , Di 
Verrara-cTc. 

a'  M*  GIROLAMO  MOLINO. 

I o non  uoglio  co'l  raccomandarui  con  lunghe,  ò or* 
tificiofi  lettere  un'amico  mio , uiolar  le  leggi  de  la  no* 
ftru  amicitia,^^  far  torto  à la  uofiragentilezza,CP  al 
uoftro  giudicioiej  tanto  piu,cbe  egli  è gentiPbuomo  di 

qualità. 
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^aUt4»cbe  con  kfuc  rare  coditioni  sforza  ogniuno  no 
pur  ad  amarlo,maadbonorarlo.  bajìaich'iouidicafcbe 
egli  è amico  mio,  cr  degno  cTeJJer  uoUroùl  refio  cono^ 
feerete  da  uoi  ; CT  mi  rendo  certo,cbe  conofiiutolo,non 
foto  ramerete , ma  baurete  ebaro  di' efier' amato  da  lui. 
Egli  uiene  à Vinetiap  alcuni  fuoi  affari  ,p  tej^edition 
de  quali  baura  bifogno  de  V opera , crfauor  uofiro . fo 
ebe  non  maeberete  ii  la  uoitra  ufficio  fa  natura,neal  me 
ritofuomon  percb'io  ue  ne pregbi,ma perche  la  uo^lra 
uirtù  uiperfuadcycr  lafua  lo  merita.Cbaro  foura  mo^ 
do  mi  fiacche  egli  ui  conofea  per  liberale,et  largo  dijfie 
fatore  di  queili  uffici, cr  uoi  lui  per  grato,et  cortefe  ri 
ceuitore.Et  tengo  per  fermo,cbe  altrettanto  obligo  mi 
baurete  uoi,percbe  io  u'babbia  data  commodità  di  cono 
fiere  un  gétiVbuomo  tale,et  occafione  di  poterli  far  pia 
cere,quàto  egli  dibauer  pigliata  la  pojfefiione  de  la  uo 
fira  amicitia , cr  riceuuto  da  uoi  quefio  beneficio  per 
mezzo  mio.Amateui  infieme,come  jo  ebe  farete, CT  me 
uiuo  tenete  nel  feno  del  uoUro  amore  cr  quato  merito, 
cr  quanto  defidero.  State  fimo.  DiVerrara-Cfc. 

ALMBDESIMO.  $4, 

L’apportator  di  quelle  farà  M . Giulio  Kufm 
foto, il  quale  ui  r accomandar  eifi  la  fua  uirtù  non  fu  fife 
talcyche  dafic  ileffa  fi  raccomanda]fe,cr  U uoiha  cora 
tefiatanta,cbe  non  confente,  ebe  ui  fi  raccomandi  buo* 
mo  di  tanto  merito.Mi bafierà  duque,  per far  ebeuifia 
raccomandato,  difarloui  conofeere  per  giouane  di  bua 
ni cofiumiydi  lettere  candide,cT  di  natura  nobile, et  ge 
tile.Ejfendo  mio  amicofi  necejfario  ebe  fìa  uodro,  poi 
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cl)io  uoflrofono.Potrehbe  tjfm.cht  per  alcuni  fuoi  ne 
gotij  particolari  egli  uoleffe  ualerfl  cr  del  uoftro  confi 
gliOyCT  del  uojiro  aiuto'.eT  fo  certo ,che  de  l'unOj  CT  de 
V altro  gli  farete  liberale  ypiu  per  non  offendere  la  uo* 
flra  gentile,  CT  cortefe  natura , che  per  piacere  à mc,ò 
far  beneficio  à lui.  La  cofa,che  dimanda, éhoneiìifiima: 
ilgétilhuomoyà  cui  ladìmada(al  mio  giudicio)èdi  mot 
to  ualoreiegli  è perfona,che  merita  d'ejfer  copiaciutk  • 
di  maniera  che  con  pocauofir  a fatica  darete  à quel  ges 
tilhuomo  commodità  di  potere,ufando  un^ufficio  di  pie 
tàyO'  di  clmentia,obìigarfi  una  famiglia  cosi  nobile-,  a 
lui  di  conofcer  l'infinita  uofira  cortefla,CT  la  molta  no 
bilità  de  V animo  di  quel  gctilhuomo-,a'  à.  me, come  mU 
nidro  di  tre  cofi  uirtuofe  operationi,  far  piacere  fingti 
larifiimo.  Nc  penfate,ch"io  uoglia  dir  di  doueruene  has 
nere  obligo  alcuno,p  non  far  con  quefla  parola  torto  4 
la  uoUra  gentilezza.Viuete  lieto.  Di  Lerrara-CXc» 

A MONSIGNOR  VALERIO.  3^ 

Perche  forche  fete  nemico  di  cerimonie, io  ui  feri 
nero  fempUcemente  affine  che  ne  la  femplicitk  de  le  pa 
rote  mie  ui  fi  molìri  nudo , cr  aperto  il  mio  defiderio  ; 
che  forfè  dal  uelo  de  Carte  nafeofio  non  fi  lafciarebbe 
cofi  bene  uedereM.  Pietro, apportator  di  que(le,è  mio 
amico, et  defidera  d' effer  uofiro  feruidore-,  et  m'ha  pret 
gato, ch'io  uoglia  con  quefie  lettere  accopagnare  il  fuo 
defiderio:ond'io , che  conofeo  i meriti  fuot , elgiudicio 
uoUro  ; cr  mi  do  à credere  di  poter  con  un'ufficio  fola 
pagar  due  debiti-,  Cuno  à Cobligatione,ch'io  tego  à uoi\ 
l'altro  à l'ajfettione, ch'io  porto  à lui-, lo  faccio  uolentic 
^ n.  Et 
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ri.  Et  perche  fo  che  ne  la  elettione  de  gli  amici  hauemo 
(juaft  un  gufio  conforme,  tengo  per  fermo  ,che  lo  giudi 
carete  degno  de  la  uojlra  amicitìa,CT  del  mio  giudichi 
No/l  ui  ferino  ciòcche  babbiate  àfar  per  kU  perche  fo, 
che  cono  fiuto  che  rhaurete,  nonui  parrà  di  poter  far 
tanto, che  aguagliate  il  fio  merito, e"  l uoftro  deftderio , 
State  fano , cr  tenetemi  uiuo  ne  uojiri  penferi . Di 
ferrara.  ejc. 

AL  MBDESIMO.  3^ 

Vedete,  Signor  mio  ojferuandifiimo,  in  che  tés 
pefla  di  noiofì  penferi  m'habbia  fo  finto  il  uéto  deVin 
uidia,ò  de  la  malignità  degli  huomini.il  fonetto  de  la  de 
dicatione  de  la  fampogna, eh' io  faccio  à Pan, no  folo  ha 
pofo  A rumore  quefo  fudio,ma  tutta  Europi,  perche 
alcuni  uolendo  interpretarlo, non  fecodo  la  fìncerità  de 
la  mia  intentione,  ma  fecondo  la  malitia  de  la  loro  uolo 
tà, bario  detto, che  [otto  il  nome  di  Titiro  ho  uoluto  in 
tendere  di  Mons."’^  Bembo-, cofa,che  fe pur  mifujfe  cada 
ta  nel  penfero,  grandifimo  biafmo  co  ragione  mi  don 
rebbe  recare.  Io  ho  fempre  penfato  d'honorarlo \et  cono 
fiuto, che  egli  era  degno  d'éffrehonorato  da  ciaf  uno. 
Et  etiandio  che  la  purità  de  la  mia  confietia  mi  foglia 
gran  parte  del  dijpiacere,  tanto  però  me  ne  refla,cb'io 
non  poffo  raffrenar  l'ofcurità  de  l'animo  mio:e^  tane 
to  maggiormente,  che  fua  Signoria  s'h.ì  lafciato  tirare 
in  quefta  mede  fina  opinione  -,  però  ch'io  l'habbia  fatto 
piu  toHo  sforzato  dal  Brocardo,che perfuafo  dal  giudi 
do  mio. Mi  doglio,nÒ  tanto  perche  egli  f dia  à credere 
d' effer fiato  ofjffo  dame, guato  perche  il  mondo  mi  ace 
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cuftriòper  per  fona  di  poco  giudicio,ò  di  molta  mali» 
gnità . Ef  peggio  èiChel  Erocardotalterato  per  lo  fonet 
tOyche  s*è  publicato  contra  di  noi , uorrebbe  che  la  mia 
piacenole^cy  delicata  Mufa/olita  di ftarft  meco  hor  lu 
go  le  riue  del  bel  Vermejfoyhor [otto  le  frefche  ombre  di 
Varnalfoy  le  beUexze  cantando  de  la  Donna  ww,  tiraci 
in  quejio  duro  capo  di  battaglia.ma  no  piaccia  4 o i o> 
che  io  ponga  bocca  in  perfona  di  tanta  uirtù.  Io  procu» 
rerò  di  far  sì,  che  egli  conofca  il  fio  ingannoyCT  U niia 
innocentUj  CT  che  il  mondo  fappUiChe^anchora  che  ne 
t altre  co fe  forfè  m'habbia  io  potuto  ingannar Cyin  cono 
fiere  i molti  meriti  fuoigiamai  inganato  non  mi  fono  * 
Aiutatemi  uoi , CT  con  Paura  de  le  uoftre  uiue  ragioni, 
cr  de  la  uofhra  auttoritàfgombrate  la  nebbia.che  occu 
pa  la  mente  del  Brocardo  : altrimenti  dubitOyche  e non 
faccia  cofa  indegna  di  lui*  Viuete  lietOyCf  predicate  la 
mia  innocentiasche  ejfendoui  io  firuidoreye:^  amico, fic 
te  tenuto  di  farlo.  Di  Padoua.  ere. 

AL  MEDESIMO.  t7 

I o 6o  riceuute,lUu(lre  Signor  mio,le  lettere  uoflre, 
tanto  piene  di  prudentia,cr  di  con/iglio,  quanto  d'amo 
yc,cr  di  fede:  CT  piacemi,  che  concorriate  in  una  medec 
finta  opinione  con  ejfomeco  : cr  che  quello  ejfere  k uoi 
utile,ej  feruitio  habbiategiudicatOycbekme  torna  coe 
modo,eT  beneficio.S'io  non  hauefii  per  altre  proue  coe 
nofeiuto  Vamoryche  mi  portate,que^o  de  la  uoUra  afe 
fettionegrandifiimo  argumento  mi  farebbe.  Hor  mi  par 
tirò  di  migliore  animosparendomi  con  la  uofira  opinio 
ne  di  non  poter  errare,  vi  ringratio  de  la  gratiofa  ofe 

ferta. 


-,  nardo  tasso  7^ 

r ‘«"'wo  K0/?TO  j»M  ma 

*/p,«jofo  memo  mio.  «e  mg?ó,,c6e  ^/«m  utile  mio 
purtteo^epoffifami  tacere  ciò,éediricoriaruifon 
tenuto.Habhate  cura,cbe  maggior  nonfla  U uo/halU 

^^ft‘bcheleforze;craedoueJigiouareàgUamU 
a "(o«tmi>oandateprocmando,àuoimedejìmo  dan= 

no  non  facciate.  Kifurate  te  fortune  uoflre  co’l  merito 

”'°f‘<>nofcerett^heneàleuolhefacukàaitàlemie 

conditioitt  cotanto  dono  fi  richiede.lo  non  uoglio.cbe  p 
la  molta  benigmta,cbe  ufate  con  ejfomeco,ch  fon  di  fio 
co  ualore,  m manchi  U commodità  di  potere  ^er  beni 
Zno  co  gU  ^ri  di  maggior  uirtù,et  di  piu  merito, cb'io 

”<>’>^«°-^trimetipiuamicofareidelmioutile,cbedel 

<^^°^re.taebepotrefieuoidonareadunodepm 

fingolari  buommi  di queSo  fecolo, poi cbe ime,  che  si 
^couagtyue&o  ui  par  picciolo  donoiPicciolo  è cer 
to,  b^ndo  rifguardo  à la  grandezza  de  Vanimo  «o>  ' 
tiro.  Donate  di  modo,cbebabbiate  fempre,cbe  donare: 

^ di  maniera  ui  gouernate,  cbe  le  porte  de  la  uofira  li 
ber^tane  a tutti  fiotto  aperte,ne  cbiufe  si, cbe  le  cbia^ 
ut  de  la  benignità  aprire  a le  uolte  non  le  pokano.lo  ac 
ceno  il  cauallo,clK  à sì  lungo  camino,come  difarm'ap 
p^ecebto , mi  fora  cbaro,cr  neeejfario  ; i danari,cr  le 
altre  cofeaioglio , cbe  refiino  nel  fonte  de  la  uofira  he. 
nigmtaatcctochenon  ui  ntancbi  acqua  per  gli  altri,cbe 

&^Mgm(bencbecondifficM^^^ 

& firn  Eccellentia  m ba  donato,  fe  non  quoto  al  fuo  rea 
le,cr  magnifico  animo, ex  à U mia  fedelferuitù  fi  con. 

ucniuai 
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ueniua  ; quanto  ha  fopportato  la  fua  commoditkyO' 
mio  bifogno  era  necejjario.Se  no  utnite  noi  qua  prima* 
ch'io  parta, uerrò  io  cojlìà  pagar  quel  debito, eh' io  fon 
tenuto  Jn  queflo  mezzo  V.S.uiua  lieta»  Di  Ferrara, 

^ ; A L M B D E $ I M o.  3 8 

Egli  è uniuerfale opinione  ìUu/lre Signor mio,de 
gli  huominì , che  ci  conofcono,che  affai pojfano  le  mie 
preghiere  con  V.S.cT  credo,che  fondino  quejla  loro  o* 
pinionepiu  toflo  foura  la  mia  affettione,  et  foura  la  uo 
ftra  gratitudine, che  foura  il  merito  mio,  cr  debito  uo^ 
flro.Come  fi  fia,io  mi  redo  certo, che  V amor, eh' io  uipor 
to,cr  la  fincerità  de  l'animo  miofe  non  altra  mia  hono 
rata  qualità,meritino  affai  con  ejfouoiicT  uogliop  que 
fio  creder  di  potere  affai  fapendo,che  uoi  d'amore, et  di 
cortefia  non  hauetegiamai  uoluto  da  alcuno  ejferfupee 
rato.però  fe  piu  ffejfo  fa^idio  uì  darò,ch'io  no  uorrei, 
farà  per  non  poter  lafciar  di  piacere,^’  far  beneficio  4 
queUi,da  i quali  in  cofe  honefle  farò  ricercato, coft,de  la 
quale  niuna  è piu  lodata, ne  piu  degna  d'huomo  da  bene, 
lo  faccio  fi  longo  proemio,  perche  que^e  mie  raccoma 
dationi  habbiano  piu  forza  apprejp>  V.S.che  non  haut» 
rebbonoyfe  le  lettere  fuffero  ordinarie.Et  uoglio,che  co 
nofchiatCyche  V amor, eh' io  porto  à M.  Gio.  Antonio, ap 
portator  di  queiìe,mi  cÒiìringe  ad  ufar  nuouo  modo  di 
raccomadationexhe  à pena  mi  parrebbe  di  potere  alfuo 
bifogno,c^  al  mio  deftderio  fodiifare , s'io  ufafii  quelle 
parole,  le  quali  per  ottener  cofa  lungamente  defiderata 
ufar  fi  fogliono.Egli  merita  molto,ej‘  molto  piu  confa 
da  nel  mio  fauoracr  io  defidero,che  quella  forza , che 

non  haurà 
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non  hiufi  il  poco  artifìcio  de  le  parole  miCyin  faper^efii 
primereil  mio  deJìderiOyZìr  muouer  lagetiUezza  deta* 
nimo  uodrOyVhabbiailgiudiciOyetla  benignità  uoflra^ 
Cr  la  uirth  di  queflo  gétilbuomoda  qual  fon  certOy  che 
giudicherete  degna  d* ogni  fauoreyO'  d'ogni gratia.  Da 
lui  intenderete  il  bifogno  fuo.  V/  fupplicoyche  facciate 
si, che  egli  conofca  di  non  ejfere  flato  gabbato  da  la  fl>e 
ranza,  che  haueua  in  me, ne  io  da  quella , che  m'ho  prò 
mejfa  del  uoflro  amoreicT  che  ei  me  n'habbia  perpetua 
obligationeyey  io  infinite  grafie  di  renderuene  fia  tenti, 
to.lo  no  ho  anchor  pofla  l'ultima  mano  à Vhinno  di  P<Tj 
il  qu  alfe  pur  bello  ui parrà,  farà p le  Iodiche  à M..Giu 
Ho  Camillo.piu  toflo  come  ardete  amìcOyche  comegiua 
fio  giudiccyc  piaciuto  di  donarli.fubitOyche  tale  Vhaurò 
renduto , che  fecuramente pojfa  ufeire  nelle  mani  degli 
huomini,niuno  il  uedrà  prima  di  V.S.à  cui pregOyCT  de 
fiderò  il  premio  de  le  fue  uirtù . Di  Yerrara.GTc. 

AL  MEDESIMO*  3 ^ 

Siti  che  à V.S.non  mancherà  il  deftderio  con  Vope 
re  di  gratiofi  uffici  di  potermi  obligare,  à me  ardire  di 
darle  occafione  di  poterlo  fare  non  mancherà  giamai  v 
non  conofeendo  io  per  fona,  à cui  defideri  d'ejfer  eterna 
mente  debitore,  piu  che  à «o/.'cr  tanto  maggiormente, 
hauendo  uoi  al  prefente  un  fi  largo  prato, p lo  qual  può 
la  uoflra  non  mai  fianca  benignità  co  ifauori,cÒ  legra 
tie,CT  con  mille  altri  effetti  di  liberalità  ,fenza  punto 
toccare  il  campo  de  le  uoflre  foflantie,  andar  uagando. 
Vapportator  di  quedcygiouaneylecui  honorate  qualU 
tà  fenza  le  mie  raccomadationi  fe  cfinofciute  da  uoifuf 
. . ferOyHon 
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ferottton  pur  raccomandatOttrut  chmfiimo  «e  lo  potrth 
botto  f(tre,di  feruirui  fommmente  dclUtraiC"  fapendo 
VmoHyV’  rojfcruitntia  mUuvrfo  uolyO"  facendo  giu* 
dicio , che  le  mie  preghiere  ftano  di  qualche  auttorità , 
m'ha  pregato  jlrettameteych'io  uoglia  con  le  chiaui  del 
mio  fauore  aprirli  la  porta  delfiruitio  di  V.  S,ond'io, 
che  conofco  con  quella  occafione  di  potere  à uoi  utile, à 
lui  far  beneficio’,  à ciò  fare  con  pronto  animo  pollo  mi 
fono.Egli  è huomo  di  molta  prudetia  cxdi  molta  feda 
di  mediocre  eruditionema  d'animo  ardito, et  ualorofo-, 
(f  ingegno  dejlro,et  atto  à i negotij,à  le  fatiche,et  à fop 
portar  la  poluere,e'l  Sole^cz  foura  tutto, piu  cThonore, 
che  d'utile  de/idero/ò.lo  farei  piu  lungo  ne  le  lodi  fue,p* 
che  piu  meritano  le  fue  uirtk  ma  uoglio  alcune  cofe  la* 
fidare  al  giudicio  uoflro  -,  affine  che  tanto  piu  V amiate, 
quanto  di  piu  merito  lo  conofcercte:rendendomi  certo, 
che  egli  auanzerà  la /{>eranz^,che  k uoi  haurò  dato  del 
fuo  ualoreìet  uoi  lepromejfe,che  à lui  ho  fatte  de  la  uo 
fira  gratitudine, ej  de  la  noflra  UberalitlS'io  pojfo  a* 
dunque  tanto  con  ejfouoi, quanto  il  mondo  crede,  et  me 
rita  la  mia  feruitù, farete  si,ch'io  intéderò  fubito  la  mia 
raccomandatione  effere  k lui  Hata  di  tanto  utile,  quan* 
to  egli  ffieraua,ne  io  ho  giamai  dubitato . Vi  pregherei 
piulungamente,s'io  non  fapefii,che  in  queHi  uffici  non 
uolete  ejferpregato^ej  la  uirtu  di  queko  amico  mio  ef 
fer  tale, che  da  fe  ftejfa  flfacr  amare, deftderare.  Et 
qui  faccio  fine,pregandoui  quanto  piu  fi  può  dhonorei 
V di  gloria*  Di  Ferrara*  C7C* 
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AL  MEDBSIMO.  40 

Sb  àilìitrdte , lUuflrc  Sig^’^.mio , c&Vò  JU  men fa^ 
^idiofoifiate  uoi  men  grato»e^  men  Uberale:perche  da 
U uoibra  gratitudine^  et  liberalità  infinite  occafioni  mi 
nafcono  di  dami  failidioile  quali  fenza  ejfer  poco  uffi 
dopo  da  gli  amici  giudicato  (cofa  indegna  de  la  mia  na 
tura)non  pojfo  ricufare.M.ValeriofortunatOygetilbuo 
mo  degno  yper  le  moltebonorate  fue  conditionije  la  uo 
flra  amicitiayCT  del  uojhro  amore , uiene  à la  corte  per 
alcuni  puoi  negotij)ne  la  ejfieditione  de  quali  baura  bi/ò 
gno  di  conftglioy  cr  di  pauore . Et  perche  di  quede  due 
cope  niuno  è piu  riccojne  piu  liberale  di  VXegliy  Papen 
do  quanto  io  ui pon  PeruidoreyitCba  pregato  drettamen 
te.cb'io  ui pcriua  in pua  raccomandatione  lettere  no  uol 
gariytte  communio'  iOycbe  di  mia  natura  a piacercy  cT 
àgiouare  ad  ogniuno  fono  incbinatOyej  à quelli  jfietial 
menteyUe  quali  ogni  beneficiojper  grande  cbe  flaymerU 
t amente  conferir  fi  puote  jìo  uoluto  far  quefio  ufficio  ; 
sì  per  compiacere  à luiycome  per  far  feruitio  à uoh  dan 
doni  commodità  diguadagnarui  tamicitkyet  la  feruitù 
d'un  gentilhuomo  di  tanto  ualoreyCt  di  tanta  e^imatio 
neydi  quata  egli  c.Nc  fo  qual  di  uoi  maggior  obligat io* 
ne  mi  debba  bauere^ò  egli  (Tbauerper  opera  mia  acqui 
élata  la  gratkyc'l  fauore  d' un  cauaUier  tale\ò  uoiy  bawé 
doymojfo  da  le  mie  perfuafioni, fatto  piacere  à perfona 
di  tanto  merito. lAi  rendo  certOycbe  uoi  uferete  con  ejfo 
lui  de  la  uo(hra /olita  ufficiofa  benignitày  così  percom* 
piacere  à le  mie  preghiere,come  à la  fua  uirtu\la  qual  è 
talcycbe  conofciutaycbe  tbaurete,in  amarloy  cr  in  rac* 

comandarlo 
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tontundurlo  ad  altri  non  uorrttt  ne  da  me,  ne  da  alcun* 
altro  ejfer  fuperato.lo  non  uoglio  co  niioua  arte  di  rac 
comandationeal  uoflro  giudicio,  cr  al  mio  merito  far 
tortoicjfendo  io  fecuro,che  conofcerete,che'l  uoitro  fa^ 
uore  farà  ben  collocato  ì CT  le  mie  preghiere  porte  per 
perfona  uirtuofa.  Però  faccio  fine,con  pregarui  falute, 
CT  gloria.  Diferrara.&c. 

K M.  PIETRO  ALZANO.  41 

L’ A F F B T T I o N 8 , ch'io  uì  porto,carifimo  M. 
Pietro  mio, nata  da  uofiri  meriti,  cr  dal  mio  obligo,ui 
’dourebbe  aficurare,che  tutto  ciò,ch"io  pojfo  fare  à bea 
nefcio  di  M.  Dorato  uoflro  fratello , CT  mio  cugino,lo 
farò  CT  per  obligatione,^  per  uolontà.però  la  sferza 
de  le  uojhre  preghiere  non  mi  fa  i qutfi' ufficio  piu  uelo 
ce  correre  di  ciò,  che  faccia  lo  ffrone  del  deflderio , CT 
del  debito  mio.Duolmi>che  l'arido  campo  de  l'intelletto 
fuo  non  jìa  cosi  atto  à riceuere , come  io  fari  pronto  à 
jfargerela  femenza  de  la  mia  difciplina,^:^  de  mieiflu 
di, affine  che  co  fuo  utile,  CT  mio  piacere  dal  frutto, che 
ne  nafceffe,uoi  uedeiie l'opera  de  la  cultura  mia.  Et  mi 
pare  piu  atto  ad  ogni  altro  effercitio,che  à queflo  de  la 
canceHaria.nuUadimeno  per  fodisfar  piu  à la  uoilra  uo 
tonta, che  al  mio  giudicio,  lo  terrò  appreffo  mc:cr  ren» 
deteui  certo,chefe  cura,  CT  diligentia  di  buono  agrieoi 
tore  può  render  fecondo  terreno  flerile,ch'io  nonman^ 
cherò  ne  di  diligentia,ne  itamore-Et  uoglio, che  ftppia 
te,  che  da  le  mie  fatiche,et  da  i miei  fludine  piu  pretio 
fo,ne  piu  charo  frutto  raccolgo  di  quello,  che  mieto  ne 
l'ingegno  da  me  feminato,  CT  colto.Se  grade  è quel  pia 
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cereyche  fente  V agricoltore  aUhora,  che  con  le  proprie 
mani  da  Varbufcelloyda  lui  piantato , ò innevato, coglie 
il  deflato  frutto  ìfe  grande  quello  del  paihore^qualhora 
in  braccio  porta  il  picciolo  parto  de  la  fua  pecorella  ; 
quanto  maggiore  deue  ejjèr  il  diletto  d'unoy  che  hauen« 
do  fl>arfo  feme  di  buona  difciplina  ne  V animo  di' un  gio». 
uaneyne  raccoglie  frutto  di  uirtùy^  di  gloriarlo  dal  ca 
to  mio  farò  tutto  ciò,che  mi  farà  pofltbile , cr  necejjaa 
rioyocciocheynon  riufcendo  il  uoflro  dijjègnoyel  mio  de 
fiderio  cono fchiate,  che  il  difetto  piu  toHo  da  la  mate* 
rianafceyche  da  Vartefice.viuete  lietOyCT  raccomanda* 
temi  al  cauaUierOyO'  àgli  altri  amici, o' paréti  noflrL 
Di  Modena,  ere.  . 

a'  m.  lorbnzo  toscano, 

VESCOVO  DI  LODAVA. 

L'obligationb,  molto Keuerendo Sig.^ mio, 
che  io  ho  à M.Paolo,apportator  di  que^teyétale,  ch'io 
no  ho  ne  cÒmoditàyne  forze  per  poterla  pagare,  feuoi, 
come  riccOyCT  liberakyco'l  uoflro  fauore  non  m'aiuta* 
te:il  quale  fe  ui  piacerà  per  amor  mio  di  fi>endere  in  be 
nefìcio  fuOyme  liberarete  di  quefl'obligOyCT  à lui  farete 
grandifiimo  utile,  honore . Egli  uiene  à la  corte  con 
ijj>eràza,che  le  mie  raccomandationi  pojfano  molto  co 
Koi,cr  con  certezza, che  la  uoflra  auttoritàpoffa  moì 
to  co  i minidri  di  quel  Chridianifiimo  Re.  No  ugrrei, 
che  la  fperanza  de  le  mie  raccomandationi  tinganajfe, 
poi  che  la  certezza  del  uoflro  fauore  non  lo  può  ingan 
nare\acciò  che  egli nonfidolejfe  del  mio  poco  merito, 
ò de  la  uoflra  poca  cortefla,con  danno  fuojbiafimo  uo* 

^o,cr 
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ihOtCT  uergogna  mi(t.Veròs'io  pojfotantotquanto  me 
rito  di  poter  conuoimoihrategli  con  gli  effetti,  che  U 
Jperàzdych'io  gli  ho  promejfa  di  uoi,non  è nana,  ne  fé 
ìitceiz^  che  la  uofira  auttoriU  è tanta  con  quei  Signo* 
ri  quata  egli  era  certo,che  fuJfe.cT  cosi  di  queWobligo, 
ch'io  haueua  à luUpagato  per  opera  uoftra,cr  per  mia 
intercef  ione, uoi  farò  creditore-,  CT  ponendolo  al  libro 
de  la  memoria  mia, penferò, come  buon  debitore,  di  pa^ 
garuene  il  capitale, et  rufura.NÒ  uirincrefea  difarque 
ito  piacere  à me,cT  quejlo  benefìcio  à lui,fe  no  uolete, 
ch'io  creda,che  per  miafuentura,cr  per  danno  diquca 
fio  amico  mio  habbiate  mutato  l'habito  de  la  uofira  gé 
til  natura,confermato  con  tanti  uffici  dicortefìa,e^  di 
liberalità  ufati  da  uoi . Et  perche  à Camicitia  nofhra  no 
fi  richiede, eh' io  ufi  piu  lughe,ne  piu  artificiofe  preghie 
re,penferò,che  quejlo  ba^LState  fano.Di  icerrara.e^c* 

A M.  FRANCESCO  VALERIO.  4J 

S B penfate,cortefifiimo  Signor  mio,di  uincermi  coa 
si  di  gratitudine,come  m'hauete  uinto  di  liberalità,u'in 
gannate'.perche  quello  èdifettode  lafortuna,quello  fa 
rebbe  de  l'animo  mìo  : alquale  fe  rifpÒdeffero  le  forze, 
farei  piu  pronto  àfar  benefcio,che  a riceuerlo.  Io  u'ho 
fcritti  quedue  fonetti,non  come  auaro,  per  obligarui  à 
far' alcuna  cofap  me, ma  come  ^ato,per  pagarui  Vobli 
gatione,ch'io  ui  baueoMor  fe  uolete,debito  foura  debi^ 
to  accumulando,del  tutto  togliermi  lafferanza  di  po* 
terfodisfarui',  quella  uoUra  fouerchia  liberalitàfaprà 
una  certa  ffetie  di  tiranide,  uolcdo  effer  fignor  de  l'ani 
mo  mio  piu  tojlo per  obligo,che per  uolontà^lAa  co  tut 

tociò. 
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to  ciòyfion  ui  uerrafcUto'.ptrciochè  àltrettantOyquanta 
' uoi  farete  liberakyio  farò  gratoiCT  farà  tanto  maggioa 
re  il  premioyche  uì  darà  la  gratitudine  miaycbe  gli  ejftt 
ti  de  la  uojhra  liberalità, quato  che  uoi  mi  donate  de  i be 
ni  de  lafortunaycbe  uofiri  no  fonOytT  io  ui  donerò  de  é 
beni  de  Canimoycbe  fono  le  mie  proprie  riccbcsxe-^erò 
ni  pregOy  padron  mio  genuWimOycbe  fiate  cosìgiudU 
ciofo  nel  donare , come  fete  in  tutte  le  altre  uo^e  ope 
rationi'.cbe  fe  uorrete  la  uofira  liberalità  à la  mia  grò* 
titudine  aguagliareynon  baderanno  à tanto  le  forze  uo 
dre-y  bauèdo  io  un'animo  tato  gratOycbe  ciòcche  no  può 
pagar  co  gli  effetti»  paga  co'l  defidcrioiet  uoi  un  giudi 
do  si  perfettOycbe  conofeete»  ebe  con  la  uolontà  fufpli 
fcoydoue  mancano  le  forze  Todo  ebe  baurò  finito  Ybin 
ho  de  VAuroraylo  ui  manderò , piu  tofiò  per  ubidire  à é 
uofiri  commandamentiy  ebe  per  fodisfare  al  mio  giudi* 
do*  State fano»  DiPadoua.cxc*  ^ 

al  mbdesimo.  ''  44 

Non  uoglb  negareySignot  mio  offeruadifiimo  ebe 
V armonia  de  le  mie  proprie  lodi  fatta  da  mu fico  fi  arti 
fidofoy  CT  fi  ecceUentCyCome  uoi  fete , non  diletti  efiru 
mamente  gli  orecchi  de  la  mia  ambitionaperebe  il  defi 
derio  de  la  gloria,  anebor  ebe  fta  proprio  di  tutti,é  piu 
di  color Oycbe  fono  d'animo  piu  nobile,cr  eleuato.  ma  ib 
modoycbe  bauete  ufato  in  lodarmi,  paffando  di  tato ]fa 
Ho  i fegni  del  merito  mioymi  party  ebe  piu  fi  conuenga 
à VadulatorCyche  à V amico.il  ebe  nonflriebiederebbe  à, 
Vingenuità  de  la  uofira  getilnatura,nemeritarebbel'af 
fettiontyC^  o]feruantia,cb'io  ui porto.Sapete  ebe  il  ue* 

. ; f lena  de 
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Uno  de  tmicitid  è ViduUtione  ; cT  che  cosi  è piuproe 
pria  de  V amico  iipouare,che  il  dilettareycome  deVadtt 
latore  il  cotrario.Pero  fe  uoleteychUo  creda,  che  mifiit 
te  amicOylodatemipiu  parcamente.  Il  campo  de  Vingea 
gnb  mio  non  fi  rende  piu  fertile  per  lodarlo', ma  è di  me 
Hieri  ararlo, ey:  con  VaiutoMi  buoni  ricordilo'  auuer 
timenti  ingraffarlOyCT  renderlo  fecondo,  1/  melepoflo 
foura  Upiagayonchor  che  ardUyet  purghi,  nuUadimeno 
édolce,cr  utihperò  uho  mandato  FhinnOypiu  toflo  p 
che  lo  correge^eycbe  perche  lo  lodarle.  Voi  fapete,che 
egli  è mio  costume  dC imitare  i buoni  pittorU  quali  uo* 
gliono,che  le  opere  loro  fono  con/ìderateydy  giudica* 
te  dal  uulgó'y  ajfjihechegli  errori  riprefl  da  molti  fi  pof 
fino  corregere.  Per  V amor  di  dio  andate  piu  ritenu* 
to  in  lodarmi' altrimenti  tii  porrete  à grandifiimo  peri 
colo  dFejfer  tenuto  òper  pedona. di  poco  giudicio , ò di 
molta  maligniÙPt  fehaurò giudicio  in conofcer/he  le 
tuie  copofitioni  no  fono  degne  di  queUe  lodi,  che  uipia 
cedi  dar  làfo,ui  terrò  per  aduiatore',cT  ^ io  non  hauro 
giudicioCdadofi  ageuolmente  l'buomo  à creder  do, che. 
piu  defidera)mi  farete  credere,ch'io  fia  queUo,che  co  le 
itofire  lettere  mi  dipingete-, et  ne  diuerrò  sì  fuperbo,che 
meriterò  pài  d' tjfere  piujto  flo  riprefo  > che  lodato  i Se 
in' amate  adunque(come  io  credo  )u fate  piu  to^o  meco 
t^cio  (F amico,  che  ^adulatore  :.che  piu  frutto  racco» 
gUero  da  le'uo.Fìre  corretttoni,cbe  da  le  uoétre  lodi,P>t, 
fiatefanOé'Bir.Padouai.V'c»  - • 

\ ‘ r.:ri2U3tM"fi  OBSIMO*’  4< 

S.3ÌÓ  itonofco,  che  le  mie  lettere  hanno  hauuto  qucUa 

*j\.  foTZA 
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forx/i  nt  la  gentU€7x<t  dt  V animo  uo^rotche  mtritxud 
fdffiittmeicFio  uiporto\poi  che  cominciate  a fornii 
guàare  de  frutti  de  la  uoflra  uera  amicitiado  ho  confi 
der'ati  gli  auuertiméti,che  màdati  m'hauete  fopra  Vepi 
thdlamio  miotacuti,prudéti,  degni  certo  del  nostro  pei 
levino  ingegno,  cr  de  la  nofira  amicitia.Et  perche  co 
nofchiate,the  tali  gli  giudico, per  confermccr  congUef 
fiuti  le  parole, io  rafjetterb  tutti  gue  luoghi',  CT  con  l<$ 
Urna  del  uofiro  giudicio  procurerò  di  leuame  tutto  ciò, 
che  gli  potefje  torre  uaghexxa,f^Udore,et  dignità.  CT. 
tu  giuro,  che  piu  piacer  m'hanno  portato  le  riprenfìoa 
ni  de  tepithalamio/dìe  nò  mi  portarono  le  lodi  de  Vhin 
*•  no’àlguale  non  per  altro  me  piaciuto, che  per  efjère  fla 

to  lodato  da  uoiila  qual  loda,  fe  pur'è  ueraCcome  uoUa. 
te, ch'io  creda)  non  è proprio  la  miaiche  non  hauedo  io 
faputo  tonofeer  la  bellezza  fua,è  flato  piu  todo  uentu 
ra,che gjiudicio.Come  fi  fta,io  lo  terrò  charo,ej  ui  rinm. 
gratio,che  me  l'habbiate  fatto  conofcere,ej  amare.  Vi 
uete  lieto.  Di  Ferrara,  eyc*  :• 

V A M.  L0RBN20  nTOSCANO>  I i.. 
t VESCOVO  di’  LODBVA»  ’ 4, 

uoflra  prudentia,conofcmtà  da  tutti,et  prouata 
da  molti,cr  la  mìa  confciétia  non  mi  lafciauano  creder 
ciòadìe  prima  da  alcuni  amici  miei(  non  fen^  mio  gr4 
difimo  dif)iacere)m' era  flato  fcritto,fe  ilmedefìmo  na 
hauefi  ìtefo  da  le  lettere  uodre,piu  piene  di  coler a,che 
di  ragrone.Ne  fo  come  uoi,huomo  di  tanta  fcientia,di  si 
perfetto  giudicio, uiuuto  lungamente  ne  le  corti,  da  co 
ne  le  attiohi  del  mòdoju'habbiate  lafciato  perfuader  di 
.vv  Fi  me 
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me  cofa  tanto  lontana  da  la  uerità , CT  aliena  da  la  na^ 
tura  mia\tjfendomi  io  già  con  tanti  grati  uffici  sforz4 
to  di  fartyche'l  mondo  conofca  in  quantaeflimatione  tc 
nefii  Vamicitia  uo(braset  quato  d'ejfer  amato  da  uoi  mi 
gloriatilo  non  ho  fatto  co  falche  poffa  <£  alcun  buono,, 
ò uirtuofo  offender  r animoine  uoglio  altro  teflimonio, 
che  la  confcientia  miada  qual  fola  non  pur  de  le  opera* 
tiotti  mie, ma  de  miei  deflderi,  cr  de  miei  péfteri  ui  può 
far  fede.ln  quefi^animo  non  è mai  ^ato,fe  non  pefiero, 
ò defìderio  amico  à tutto  ciò, che  honore,ej  dignitàui 
poffa  portare.  Et  come  uolete  uoi,che  le  operationì  fla 
no  itate  contrarie  à la  mia  uolontà  i Elonfapete,  che  di 
tutte  le  humane  attioni  alcune  uolontarie  fono , alcune. 
necefitatefSe  la  uolontà  non  m'ha  mai  moffo  ad  offen* 
deruiMnecefitd  alcuna,per  grande  chefuffe,che  io  in 
alcun  modo  facefi  ingiuria  à tamicitia  noflra,haureb* 
he  potuto  cÒmandarmi'Uolete  uoiych'io  creda  piu  tofio 
ala  perfidia  degli  buomìni,ò  à qualche  uodraCperdo* 
natemi)inconflderatafofpitione,che  à la  mia  confcienm, 
tUtlo  ui  fono  amicoset  merito,che  mi  fiate  amicifiimo: 
cr  ui prego,che  non  uogliatefar  torto  à Vmte^ità  dt 
U natura  mia,er  à la  uoilra  prudentiafaluo  fe  (tanco, 
ò pentito,  non  uolete  pigliarui  quefia  occafione  di  par* 
timidaVamormiOìCofa  indegna  del  uofiro  conlìgÙo,et 
del  mio  merito»  State  fono»  Di  Parigi.  CTC» 

. a'  m.  Gerolamo  molino»  4T 
S' IO  non  conofcefii , mio , il  condor  de 

t animo  uofiro  pwro,femplice,ey  fenxA  alcuna  macchia. 
(T adulatione  ; le  molte  lodi,  che  uipiace'di  dare  al  mio 

epithalamio. 
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tpitbalamio,  mifartbbotw  dUbit urtimi  cono fcBoijui 
to  uoi /iute  umico  de  la  ueriUtCT  del  mio  bonore;mido 
4 credere  tche  V ajfettme^che  mi  portute,u'bubbidpotu 
fo  ingunnure,cy  fattouipurercjuefio  figliuolo' d' un  fer 
uidor  uo/hro  piu  beUo.cbe  non  é.Tenetelo  uppòuói,cht 
potrebbe  ejfer  di  leggierOycbe  mucuto  ijueWurdort,che 
iuprimu  uiHu  de  le  cofexhure  portu  fecojtuleui/ìmoti 
fbraffeyijuuVegli  è;  onde  ui  uergognujie  del  uoiho  giudi 
ciò  * neuUboru  meno  mi  piucerùjche  lo  riprendìute,che 
bora,  che  rhubbiutebduto  piuciuto  mi  fiu . Egli  e co  fa 
uoJhrUypoi  che  io  uoého  fbnoXt  poi  che  tanta  parte  ui 
tocca  del  bia/lmo,  zf  ' de  la  gloria  mia^procurattyche  fi 
mo(hi  tétycbe  non  u'habbiateàuergognareycbe  /ìdica 
ejfer  parto  d^unuo/ìro  fer  uidor  e * \l  mede jìmo  farei  io 
dei  coltiyC:;'  leggiadri  fonettiyche  m'bauete  mandati, fe 
quel  bi fogno  h’bauejferoyche  ha  tepithalamio  mio  cT  ' 
s'iofufi  di  tal  giudicioycbe  potefi  loro  dar  lucty  cr  or 
namento.  Io  non  pojfoyfe  non  lodargliio'  in  quefla  par 
te  feng.a  uergogna  diròioyd  bauer  buon  giudicioma  no 
gU  facondia  di  lodarli  quanto  farebbe  il  merito  lorOyCH 
ddfitóyé'lde/ideriomio.  Di  ¥errara.e7c. 

a'  M.  NICOLO  GRATIA* 

S'  I o fuj^i  {lato  atto  à riceuer  confolatione  da  te  fa 
tonde, da  le  prudeuti,e7  da  le  artijìciofe  lettere  (T una* 
micoy  rhaurei  riceuuta  da  le  uojìre  piene  (T eloquentia , 
di  dottrina, et  di  artificio, ma  la  mia  ojìinata  dijperatio 
tic  tic  si  chiufe  le  porte  de  V animo  mio,cbecofa  alcuna, 
che  trijlayinfeliceye:^  mifera  non  jìuyno  può  in  alca  mo 
do  entrarui,  ej  portarmi  alcun  conforto . Duolmiychc 

F j lauojlra 
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Id  uo^hu  medicina  nohabhia  potuto  operare  in  me  ciò, 
che  merita  la  uoflrauirtkpojfente  à foUeuar'ogn'altro 
fondo  d ogni  miferia . 'Lafciatemi  (lare  in  queih 
’^atotche  ninna  altra  cofa  piacer  mi  potrà  recare,  fuor 
che'lconofcere  la  mia  miferia, ZT  la  crudeltà  de  U Don 
na  mia  hauer pajfati  tutti  i termini  prefcritti  da  la  nq 
tura,  KincrefcemitcheT animo  mio  non  è atto  à fojlede 
te  ognijfetie  di  miferia , come  il  fuoad  operare  in  me 
ogni  Jpetìe  di  crudeltà',  acciochoh  potefi  cosi  in  que» 

Hv  ,come  ho  fatto  in  tutte  le  dtre  cofe  ,fodù fare  àU 
fierezza  de  la  mente  fha,^t  fe  wìamate,si  come  di  con* 
fonarmi  ui  fete  affaticato,  affaticateui  à farmi  piu  mi  ^ 

fero,poiche  Putto, et  f altro  fapetefarp&fettifimamJé 
teMa  per  non  ejferui  con  la  lunga  hiftorìa  de  miei  ma 
li  faflidiofo,mi  tacerò.V elegia  di  Ligurino,che  mi  prt 
gate^ch" io  faccia, farò  qudbor  piacerà  à la  mia  Donna 
di  darmi  memoria,zT  intelletto',  zrCper  meglio  dire)di 
darmi  uita.il  che  fe  tardi  fa,ò  no  matJorreteuipiu  to* 
fio  de  la  fua  crudeltà,che  de  la  mia  uolontà.  Voi  godete 
ui  del  uofiro  bene  ; CT  notate  nel  tranquillo  mare  de  le 
uoflre  dolcezze,fenxA  riua,zT  fenza  fondo.  Cosi  Diòì 
fenza  uento  contrario,  ui  ci  conferui  eternamente , Di 
?adoua,crc, 

AL  MEDBSIMO*  451» 

I a ui  mando,M,  Kicolò  mio,Velegia  > che  rrChauete. 
pregato,  eh*  io  faccia  à Ligurino,tale , quale  ho  faputo> 
fare  in  quefla  alienationderinteUetto  mio,alzato  fuor^ 
dife  à contemplar  la  marauigliofa  uirtù  de  la  fua  Don* 
na, altrettanto  crudele, quanto  beUaS'io  non  u'haurò /o» 

disfatto 
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dkf<ttto(comc  mi  rendo  certo)  incolpitene  U cagione, 
no  ringegnoyil  quale  fefujje  libero^  tutto  che  pocofap 
pia, pur  fi  farebbe  affaticato  di  far  cofa  piu  degna  de  la 
gentilezza  del  foggetto,e:T  de  la perfettion  del  uo^bra 
giudicioXa  copofitione  è piena  di  fiori  di  poefia-,  fe  fon 
fecchi,ò  languidhbagnateli  uoi  co'l  uiuo  humore  del  uo 
'Uro  ingegno-, CT  date  lor  uita,et  Jfiirito'.et  come  buono 
artefice  di  quefie  cofe,co  la  lima  del  uo^ro  fapere  leua 
tene  uia  tutto  ciòcche  men  colta,et  men  uaga  render  la 
poffaà  riguarddtitcT  eUa  di  quello  beneficio  tatomag 
giore  obligafione  à uoi  n'haurà,  quato  che  da  me  FeJJe 
rejauoi  il  benejfere  haurd  riceuuto.lo  ufo  ogni  diligi 
tia, perche  fiate  feruito  de  lemeriet  fe  far  ano  tali,qua, 
li  uorebbe  il  mio  defìderio,ue  ne  terrete  conteto*  D i o. 
uogliiy  ch'io  habbia  miglior  fortuna  in  prouederuidi 
queiìiyche  io  nonho  hauuto  dottrina  in  compor  quella, 
accioche  si  come  ui  dorrete  del  mio  poco  giudicio,non 
riprendiate  anchor  la  mia  poca  diligeniia.  M.a  come  fi 
fia,non  ui  ramaricherete  mai  del  mio  poco  amore, anzi 
uoglio,  che  ui  diate  à credere, che  ninno  u'ama,ejojfer. 
ua  piu  di  meiet  ciò  no  pur  procuro, che  uoi  lo  fappiate, 
ma  le  genti,che  uiuono,  CT  uiueranno  con  lapofierita. 
State  fono  mio,cT  uiuete  à uofiri  piaceri  lieto , cT 

felice*  Diferrara.ejc* 

al  MBDSSIMO.  50 

D V B I T o,  il  mio  lA.Nicolò gratiofifiimOity'  uir* 
tuofifiimo , chetufanzd  u'habbia  trajfiortato  a dir  d , 
me,et  de  lecofe  mieciò,che  fete /olito  di  dire  di  quel  di 
uinifiimOfCX  no  mai  à pieno  lodato  VL,Sperone.  Kifuei 
. ' , F 4 gliateté 
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^UaUuiyCT  dccorgeteui  de  C inganno  uoflroxhe  que/io 
non  è il  dialogo  di  M Speronerà  t elegia  del  Tajfo  \ il 
qual  non  merita  alcuna  di  quefte  lodis  faluo  fe  no  le  me 
rita  per  amaruiyCT  per  conofceryche  uoi  meritate  £efi 
fer  amato  da  ogniuno.Se per  quello  èyfon poche,  in  eoe 
paratio  de  f infinito  amorcycb' io  ui  portoJodatemi  qua 
to  poteteycVio  u'amo  quanto  piu  fi  può.  Ma  s'io  ho  ha 
unto  poco  giudicio  in  comportaynon  uogliohauer  poco 
giudicio  in  creder yche  uoi  dichiate  il  uero:et  che  eia  fia 
degna  di  queWhonorCychekuoi  è piaciuto  di  donarle.lo 
uoglio  darui  un  buon  configlioyfe  non  uoleteyche'l  mon 
do  credoyche  fia  maggior  VaffettiÒyche  miportate, che'l 
giudicioyche  bautte  de  la poefiai  Primaycbe  quefia  nuoua 
Jpofa  fi  lafci  uedercycome  tenera  madrtydefiderofa , che 
la  figliuola  paia  bella  à riguardanti, fatele  labionda,lU 
fciatelayCT  ueHitela  di  quelle  uefie,et  di  quegli  ornarne 
tiyde  quali  uoi  fete  ricco,cr  abondante.ln  quello  modo 
à me  farete  fauortycy  al  uoflro  giudicio  non  farete  tor 
to,e'l  mondo  di  quefio  ui  loderà,e^  io  di  quello  u^haurò 
una  perpetua  obligatione:altrimcte  ui  protefio  (fogni 
hiafimOyCT  riprenfione,chedi  ciò  ui  pojfa  uenire.  et  no 
uoglioycome  amicoyche  tato  ui  debbe,  ejfer  piu  uago  de 
la  mia  falfa  gloria,che  de  la  uofira  uera  * State  fono. 
Di  Ferrara,  afe* 

A M.  SPERONO  SPERONI.  $l 
H o intefo  per  lettere  uoflrty  Eccellente  S.  mio, il  pia 
cer,che  bautte  prefo,che  la  felua  mia  fia  à uoi  piu  bella 
ritornata, che  dianzi  non  fi  parti  Et  non  è marauiglia, 
che  uoijcome  ecceUitifiimo  artefice,  ui  rallegriate  de  la 

beUezXft 
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MtxxA  àe  Voptra  uo^nU  qual  ft  nuUa  di  laudt  pom 
tràgiamai  mmtare  appo  gli  buomini, tutta  liberamta 
tt  potrà  dar'àuoi . à me  farà  affai,  bauer  parte  di  quel 
piacereyCT  di  queWbonort,cbe,per  efferui  io  amico,mi 
tocca  per  debitodi  tutta  la  uoéra  reputationefaluo  fe 
uoitàguifa  di  rìcco  i CT  di  liberale,  à cui  fourabondano 
kricebezze,  nonuokte  wuoBriamiciyZT  in  me,  che 
uno  di  quelli  pino, che  piun^bo  bifogno,  cr  che  piu  tiaf 
feruoytras ferir  parte  de  le  lodi  uojhe. Come  jl  ftafarau 
no  uo/lre,et  come  uodre  fuferòisi  cbe'lmodo  cònofea, 
ch’io  fon  cosi  grato  rictuitort,come  uoi  cortefe  dowAo 
rt  de  le  uoihe  ricchcczt  • ZTf>oi  cb'io  ne  faccio  tanto 
guadagnoycomepouero  bifhgnofo,  cr  déflderofo  di  rob 
ba,à  uoi  larghifiimo , cr  liberale  manderò  tutte  le  còfe 
mie  così  ignudé,^  incolte,come  nafcono  da  lapòuerfà 
de  r ingegno  mio;  fferddo,cbe  le  debbiate  ueflire,et  ddt 
toro  queW  ornamento,  che  àia  felua  bauete  dato, fin  tàn 
to  cbefaHidito,mi  diebiate,  come  già  diffe  Mitbridatt 
àlaueccbia  troppo  importuna  in  domandargUiemo/h 
nahenebe  io  tenga  per  fermo,  che  piu  toHo  à Natbant 
che  à Kitbridate  uorretè  afimigliarui:  cr  cóme  egli 
de  la  uita  primayO"  mortale  à Mitbridate\  uoi  dela  fe* 
conda,e^  immortale  d me  uorrete  effer  liberale*  Stato 
fanoytj  contentateui,cbeio  uiua  ne  la  gloria  uojhra;*  • 
Divinetia,e7c* 

AL  MBDESIMO.  fx 

^Volesse  Dio,  'Eccellete  M.Sperone,che  le  mie 
copofltioni  fuffer  degne  de  le  lodiycbe  d uoi  piace  di  do 
nar  loro-, ch’io  Manderei  troppo  fuperboma  egli  è dono 

piu  to(to 
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piu  Mo  iti  molto  mori  cbtini  portate , èbe  premio 
del  poco  merito  de  le  beU^ze  loro . Come  fi  fta^iq  non 
uogHoìtegare^b'io  no  ne  pigli  gradifiima  cofolatione» 
Siate  contento ycbUo  m'appaghi  di  quejia  f alfa  gloria  ì 
djiò  creda meritaméte  effer  lodatoda  m'huomo  tato 
iodatoycomefete  uohetcb'io.uenbabbia  unaobligatio 
ne  talcycbe  p moltOycb'io  m^affitichidi  pagarlaui,  non 
pàffagìamaiìo  Jferoypoi  cbeàuoi^uomo  pergiudicio 
wtfuerfak  in  ogni  cofagiudiciofifiimo^  fono  piaciute  y 
thè  debbano  co  ragione  piacere  à gli  altri  giudiciofiì  a* 
iutate  fi  no  da  la  leggiadriayColtezz<t>^  cador  loroyaU 
meno  da  la  uoflra  opimpntyatta  p fe  fola  à dar  luce  à ie 
tenebre, Ora  uétura  è fata  la  loroychem  raggio  del  uq 
itro  purgato  giudicio  lor'habbia  datohme.lo  de  fiderò 
'di  uederui\et  nel  medefimo  defiderìo  è U Vefcouo  di  Bre 
fcia  noflro  padrone.? ate pòrte  di  uoi  à tati  mici uofirii 
che  affettano  p-adifiimo  piacer  nel  uederuiyUtile.ne  l'u 
diruiybonornelcouerfareo  ejfouoùNe  fiate  me  largai 
copartir  le  ricchezze  de  C animo  uofiro  co  gli  amici  Ua 
itriyche  fia  flato  il  cielo  liberale  à darle  k uoL  LafcitUe 
che  ?adouafofi>iri  alquati  giorni  la  partita  uoflrkper 
che  V inetta  fi  rallegri  altrettanti  de  la  uodra  uenuta 

Hate  fanoytanta  memoria  tenendo  di  me^quanto  piu 
^ogni  altro  fin  uoHro,  Di  Vinetìa.t7c, 

a'm.  GIROLAMO  MOLINO.  $ 

So,  Magnifico  signor  mioycbe  maggior  piacer  far 
non  ui  poffi , che  dami  commodità  di  poter  dijfenfare 
i molti  doni  del  uoHro  liberaleyty'  cortefi  animo  ì qual 
fiuogliaperfina,che  del  cofiglio/auore,  cr  aiuto  uo» 

^ r.  ^ i ftrobabm 
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~firo  hihbU  di  mcfiierhptntje  la  quaU  ne  più  hontfld» 
ne  piu  pietofti  ne  degna  di  piu  laude  fi  può  far  dagctìl 
huomo.EtiOyche  di  queflouo(ho  dejìdetio  ho  in  altrui 
ueduta  re^erientia>er  proHata  in  me  medefmo^ejfena 
doni  tanto  amkOiCT  feruidore, quanto  fonojicompia^ 
cerai  quato  piu  poffo  m'affaticoinon  fenza  Jferazadi 
poter, ^on  quejio  mezzo>poi  che  con  altro  no  poffo\fa 
garui  parte  almeno  de  leifinite  obUgationUch'io  ui  fen 
■ toM  pxOfente  apportatore  è iiaffero  del  Prencipemio 
i^ig/^.eÉ  uaffaUo  de  la  uo(ìraEcceUentif,Kepuhlicai4Ìe 
' ne  cQ&à  p alcuni  fuoi  affarii  de  quali  da  lui  farete  à 
no  raguagUato.haurà  bifognode  la  uoihra  prudezanel 
conJìglMe  Vauttorità  nelfauoreM  ne  V aiuto.ufate  eq 
ejfolui  de  uojiri  Ihliti  uffici',  de  quali  tanto  abondante\ 
cr  tanto  ricco  fete,  che  per  molto^ch  ne  fiate  largo  do 
natore,  u'auanza  fempre  che  donare  er  affettate  tato 
piu  merito  di  quefio,che  d'ogtt  akrOi  che  habbiate  ufiu 
to  fin  quUquàto  meno  fi>erate,per  la  fua  pouera,etbaf 
fa  fortuna,di  poter  giamai  feruitio  alcuno  da  lui  riceuo 
re.Compiacete  à la  uoiha  nobile^dT  cortefe  naturaieHF, 
godete  in  uoi  fiejfo.che  no  habbiate  in  ufare  uffici  di  cor 
tefiane  fuperhreyrie  pari, State  fano,ej  tenetemi  nel  fe 
nodeuodripenfieri*  Di  Salerno*  ' u-\ 

a'  M,  ANTON  FRACBSCO  DB  ..A 
OLIALBICI.  : 54 

M 1 rendo  certo  > Mdig/''  M.  Anton  Vrancefco,cht 
à uoler  configliare  utChuomo  fauio,ò  confortare  un  for. 
teCcome  fete  uoi)farò  riprefo  di  temerità»  fe  no  da  uoi, 
che  cono/cete  ciò,  che  mi Jfinge  àfar  quedo  ufficioM^ 
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atmenOiChe  cottofcono  la  mia  poca  prudentia,  cìT 
non  fanno  la  molta  affettione  chi* io  ui  porto  ana  uogUo 
piu  toélo  da  tutti  gli  altri  ejfere  accufato  diprtfimtio^ 
ntycht  da  uoifolo  giudicato  di  poco  amore  : tenédo  per 
fermoycbe  ciò,chi*io  dirò,ui  piacerà»  fé  non  comeprude 
H»almeno  come  amoreuole  cofolatione  (Tun'amico,  No 
r dubbiojche  molte»  CT  ttarie  non  fiano  le  auuerfltàyche 
ci  porta  qutfla  mifera  uita,ma  e di  mefiieri  di  maniera 
fopportarle»che  ne  da  la  dignità  del  fauio»ne  da  la  coflà 
tia  deVbuomo  forte  cidipartiamo.Sehauete perduta  la 
patria»ne  la  quale  con  tanta  réputatione»  con  tanta  gh 
ria  si  lungamente  hauete  uiuuto»mlete  però  fenzafine» 
foiza  mifura  alcuna  ramaricaruif  No/i  è co  fa  degna  de 
la  uoBra  prudentia»de  la  grauità,  ej  altezza  de  Panici 
mo  uoflro»  ufato  per  adietro  co  Pormi  de  la  ragione  da 
i duri  colpi  de  la  fortuna  di  faperfì  difendere.  Cosi  cok 
me  con  mode^ia  ne  le  cofe  projfere  ui  fete  gouernato , 
"cosi  quefli  fìnifiri  accidenti  del  mondo  con  patientia  do 
uetefopportare.Che  animo  farebbe  iluo(hro»fe  uedefle 
quella  bella  uergìne»  de  la  quale  tanto  ardentemente  fé* 
te  inamorato,p:apigliata,lagrimofa,  andar  con  queruli 
lamenti fo/f>irando»cr  piangendo  il  perduto  honoreja 
molata  dignità, cP  domandar'ad  alta  noce  mercè  fenzà 
trouare  alcuno,che»à  pietà  mojfo^da  tate  miferie  la  fol 
leuajfe  : non  farebbe  il  mitro  dolore  quanto  piu  fi  può 
grandefCerto  slChe  prò  adunque  ue  ne  uerrebbe,nÒ  ha 
uendo  uoiforze»CT  hauendo  il  deflderio  di  darle  foccor 
foiCerto  niunoi  fe  non  hauer  materia  di  fempre  uiuere 
fcontentOjtt  infelice»  Credete  uoi,cbe  queUi,che  uiuóno 
^ in  fio 
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in  ?iowtZfii/i<irto  piu  contenti  di  uoi,cbe  in  uoìonturio 
efiilio  ubiuete  condenaatofSe  uedelte  i loro  penfterUl^ 
profondo  de  loro  cuori  forfè  piu  cnufe  dadoler/i^eT  da 
temere  ui  trouereflctche  uoi  non  biueteiej  giudicbere* 
fic  il  loro  affanno  tanto  del  uoiho  maggiore,  quanto  è 
piu  acerbo  Ù uedere,cbe  l'udire  le  cofe , chela  mente  ci 
perturbano.Sein  qual  fi  uoglia  luogo,  per  le  miferie  di 
queflo  fecolo,cbe  fcompiglia,  CT perturba  tutte  le  cofe 
del  mondo,graue  paruid'babitare-jgrauifimo  ui  pareb 
he  ne  la  patria:c7  farefle  molte  uolte  coflretto  da  la  ne 
cefiita  ò di  lodar  ciò,cbe  degno  fuffe  di  riprenfione  ò di 
far  cofa,cbe  fuffe  degna  di  biafìmoit uno,  et  t altro  alie 
no  da  la  integrità  de  la  uodra  natura.  Lo  (tato  di  quea 
fio  fecola  è di  qualità,  cbe  ogrìbuomo  mifera  reputa  la 
fua  conditione.Se  u'bano  tolto  le  ricchezze,  che  ampie, 
er  magnifiche  u'haueua  date  la  uofirafortuna,no  uba 
no  tolte  le  ricchezxc  de  V animo, che  u'ha  date  la  uojhra 
uirtkde  quali  piu  fi  deano  apprezzare,  cr  tener  ebare.- 
di  quelle  tanto  abondate , quanto  baita  ad  un'animo  da 
la  ragione  ben  gouernato,et  compoftoycom'e  iluoitro, 
à bene,et  beataméteuiuere-Que/lo  uogUohauerui  ferii 
to  per  tjpronar  la  uoitra  prudétia,accio  che  eUa,raccol 
to  il  fieno  de  la  ragione,  che  Vera  caduto  di  mano,ritor 
ni  al  gouerno  de  ifentimenti,  che  ui  menano  fuor  de  la 
firada,cbe  si  lungamete  di  ritrouare  ui  fete  affaticato  ^ 
te  due  paia  di  guati  di  matta,che  à quefle  allegati  fora 
no,in  mio  nome  à la  commune  noflra  Signora  ui  piaceli 
rà  didare.Scriuetemi  lfelfo,ma  lettere  piupienedi  com 
folatione,cbe  quelle  non  fono,  che  per  adietro  m'bauete 
•i  fritte  i 
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fcritU^cciò  ch'io  conofcitylz  mie  parole  hauere  haàuto 
forxA  ài  confolarui:  Stute funo, . D'ifcbia.  tre* 

a'  CORNELIA  SVA  FIGLI  VOLA*  $f 

Sb  Vbuomo  poteffe  così  mandare  ad  efftcutionele 
cofcycome  può  deliberarle  fenza  alcun  dubbiofigliuola 
charifiima , non  ti  farebbe  la  fperanzjt  del  mio  ritorno 
caduta  di  mano‘,anzi  t'baurebbe  eUa  condottaàquelfU 
nCyche  baueua  promejfo  al  deftderb  tuoima  ì nojhro  po 
tere  è la  deliberatione , Vejfecutione  in  mano  di  dio  ^ 
che  gouema  tutte  le  noitre  operationi  . Troppo felice 
farebbe  Vbuomo  fé  le  fue  deliberatióni  come,  cr  (juàdo 
uuole,pote(fe  mandare  à compimento.  Róditi  certa, cht^ 
si  come  il  penfiero,etla  fferanz^idi  ritornar  toito  à ri 
utderti  mi  porgeuano  confoUtione,  cosi  gli  impedimen 
tiyche  lo  mi  hanno  uietate,C7'lo  mi  uietano,mi  dano  fa 
itidioicT  che  quanti  piaceri  la  uiita,le  parole  tue,eHui 
uerjì  teco  à tuo  padre  donauano,  tate  di  noie  et  d'ajfatt 
ni  gli  porta  la  tua  lontanaza-S'io  potefi  co  ipiedi  del 
iefiderio  caminareyò(per  meglio  dire)  uolar  co  Vali  fue 
coióàyCtiandio  che  queièe  lettere  fujfero  portate  con  di 
Ugentiayfarebbono  piu  tarde  di  meima  poi  che  mi  bifo* 
gna  uenir  co  i piedi  de  la  ragionCy  laquale  è grane , cr 
tarda  \fe  no  uerro  fi  toHoy  prenderai  queUa  patientia,' 
che  deue  ogni  animo  gouernato  piu  da  la  prudentia,  CT\ 
da  la  ragiontyche  da  Vappetito,et  dal  fenfo.Werro  toflo^ 
che  cr  da  la  commodità  del  Prencipeyà  cui  fcruoiCt  dal 
rijfetto  deVbonor  mio  iluenire  mi  farà  conceduto.  E^ 
poflo  che  in  ogni  tòpo  la  mia  ueàUtatifujfe  lìatadipia 
cere, il  lungo  defideriodimeCcome  fuoleauenir  ditutt^ 
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U cofe  lungmzntt  defiderate  ) lo  ti  farà  di  gran  lunga 
partr  maggiort.ll<juandOtnon  ti  uoglio  prométtere  ^ac 
cioche  di  nuouo  no  ti  gabbino  le  mie  proritéffèi  poi  che 
tattenerti  queUebe  ti  prometto^  dipende  da  MtruiUò 
lònta*  M’c  Boto  oltre  modo  charo  d'intender  la  niente 
tua  circa  il  maritOychè  ti  mrrtbbono  dar  qut  nofhri pt( 
renti\er  tato  piu  nCcpiaciutOyquanto  al  mio  dejìderiò 
conforme  Vho  ritrouata.  Sta  di  buon*animOycbe  tal  nié 
ritoéi  daròyqualdegno  de  la  tuacopagniagiudicberok 
CT  '/è  de  beni  de  lafortuna^come  queUoyche  dar  ti  uora 
rebbonoynon  farà  cosi  abondantefarà  piurkeo  almeno 
de  beni  de  Vanimoset  forfè  de  le  parti  del  corpo  meglio 
da  la  natura  dotato,Et  rediti  certayche  io  cercherà  fene 
'prt  di  darti  huomoyche  piu  toflo  babbiabi/ògnÓdiiroh 
ba\cbe  robbaychebabbia  di  mestieri dbuomoipercbé  ad 
un  animo  nobiUy  CT  uirtuofo , non  mancano  ricchezze 
giamai  ì offendo  ricco  daferà  le  ricchezze  molte uoltù 
manca  l'animo  nobilcyet  la  prudenza,  con  laquale  qud^ 
le  fapia  cottferuareyaccrefcere,éT  ffendereyCome,quanM  ' 
do,&  con  cui  fi  declive  ti  caggia  nel  penfieroyòheàper^^ 
fùna,cht  da  me  lotana  uiuaào  ti  donafi  giamai:pervbe^ 
miferà  ulta  farebbe  la  mia,uokndo  uiuer  di  continuo  co 
defìderio  di  ueder  quella  cofa, ch'io  nel  mondò  piu  amo$. 
er  piu  tengo  chara.Cbi  ti  farà  marito,  farà  di  meflierii 
chea  me  fìa  figliuolo  > CT  che  non  pur  fotta  un  cielo, ut 
una  città, ma  fotto  un  tetto  medefìmo  alberghi  con  effo 
theco  ; ZT  che  infieme  ci  uiuiamo  quella  uita'con  queUa 
maggior  tranquiUitàyche  in  questo  mondo  hauer  fipùo 
te.  A me feaue,  CT  ripofata  farà  la  uecchiezza,ueden 
. • V(o  do  ( come 
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do(  comt^erOfChe  iddio  ticònctàu  )tttm<tfminc 
tuoi  figUuoUnixt  U mU  effigie  dipinta  nel  uolto  hro  i 
t^mtn  nùiofa  mi  parrà  la  morUfqualborjatdtndoti  in 
^ato  éChonart  » CT  di  quittc^con  V amor  di  tuo  marito 9 
am  la  contentezza  de  tuoi  figliuoli»  mi  chiùderai  co  k 
pallide  mani  queiH  occhùcerto  tTbauergliultimèha/cr, 
Fultime  lag;rime»et  ogni  altro  pietòfo»et  grato  ufficiai 
che  da  ubidiente»ej  amoreuole  figliuola  uerfo  charo  pa 
ère  ufar  fi  deé.Scriuerò  à NL.Girolamo  ciòicht  fi  duien 
ne  per  tua  fodi/sfattione»  miaitT  de  Vaiare  due  coft$ 

che  tu  mi  ricercbi»ti  compiacerò  toVlo,  ch'io  baurò  eoa 
mbdità  di  uenire  à riuedtrtiperche  queUa  no  fidarci  al 
fecreto  de  le  fcrittwre\in  queUa  non  ufarei  Valuto  dittm 
terpoVta  perfona.bafiitine  Vuna  di  faper  iT ejfer  nata  di 
padre  tale»  che  no  ti  bai  à uergognarè  if  ejfèrgli  figliuò 
lame  V altroché  V amor »chìo  ti  porto»  non  fopporterà, 
che  lungamente  pojja  da  te  uiuer  lòtano.  tilidla  co  fa  mi 
potata  ejfer  piu  cbara»cbe  Vbauere  intefo  da  la  Reuere 
da  Donna  Eugenia»  che  la  maggior  parte  del  giorno  ca 
fiotti  ne  lo  Hudio  de  le  buone  lettere»con  quel  medeflmo 
fiile»ej  ordihe»chio  ti  lafciai.  Renditi  certa»che  queSt 
gli  occhi  de  V intelletto  V apriranno  di maniera»cbe  fenm 
za  nube»cbe  te  li  ricoprano»uedrai  V infinita  bellezza  dt 
la  uirtktT  di  quella  inamofàta»  con  ogni  foUecitudino 
di  poffederla  V affaticherai:  onde  uedendóti  élla  ueitita 
di  habito  uirtuojo^et  degna  de  Vamor pio»  ej^édó  di  fua 
natura  nobile»^  gétile»non  fi  [degnar à damarti»z7  di 
uiuerfi  teco  : da  la  cui  compagma  non  folamente  quelle 
Mere  contentezze  » che  hauer  fi  pofjòno  in  que&a  ulta 

mortale» 
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mrUkitc  ne  utrrmo,msi  V eterniti  de  la  tua  memoria^ 
la  quaUdopo  iddi  o,y?  dee  foura  ogni  altra  cofa  defl 
derare , Kicordati  tanta  ejjer  maggiore  la  bellezza  de 
Vanima^che  quella  del  corpo,quÌto  luna,  per  ejjer  par 
tecipe  de  la  diuiniti  lucidayeterna , cf  incorruttibile,  è 
piu  degna  de  l altro  ofcuro,  terreno , CT  fragile . Però 
procura  di  non  ejjère  un  uafo  d'oro  pieno  di  terra,et  di 
cofe  uili\ma  di  perle,^  d'altre  pretiofe,^:^  rare  geme. 
Io  non  ti  màio  con  quella  alcuna  de  le  mie  compo/ltio 
ni,per  no  hauer  commodità  di  farle  traferiuere.  Proc» 
ra  dijlarfana,  cr  di  uenir  tale , quale  mi  promette  la 
Jperanza,  ch'io  tengo  di  te  : ej"  fammi  raccomandato  i 
quelle  honorate  religio  fede  quali  amerai  con  quella  ubi 
dientia,e:!r  ojferuantia,  che  tu  fei  tenuta , cr  effe  merU 
tano.Hollro  Signore  ti  facciauirtuofa.Di  Ntfpo/i‘.cTC* 

A DONNA  CIVLIA  GONZAGA.  $6 

Vo  R R B s/'*  mia, che  piu  tojìo  gli  effetti  fa 

cejfero  teHimoniod  V.S.del  dejiderio^ch'io  tengo  di  fer 
uiruu  che  la  molta  cortejia  di  lA.Gandolpho:perche  di 
quel  modo  et  ferutrei  à uoi,et  fodis farei  à l animo  mio; 
di  quello,ne  uoi  fentite  comodo, ne  io  piacere,  ma  egli, 
che  forfè  con  piu  acuta  uiHa  uede  il  fecreto  de  l'animo 
mioyui  fa  piu  tojlo  fede  del  dejiderio,che  de  le  operatio 
ni.  De  l'hauer  raccomandate  al  Signor  Principe  le  cofe 
uojhre,et  foUecitato  M Gio.  QolajniutCobligo  me  ne  do 
uete  hauereiperche  ne  appo  l'uno  hauete  bifogno  dirac 
comandatione-yne  prejjot altro  di  foUecitudined'uno  ui 
oJferua,Gr  dejidera  piu  tbonore,o'  Vutile  uoitro , che 
ognifuo  particolar  commodo, et  piacereit altro , si  per 

G li  molti 
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U moki  meriti uo/hritcome per  fodisfare  4 U uoìotd  M 
fuo  Signoreymuna  cofa  piu  de/tder4>  che  di  feruirui . Et 
etiSdio  che  U uecchiezzd  l'habbu  priuato  di  cjueUd  ùi 
U4  luce  de  gli  occhi, non  gli  ha  però  tato  tolto  di  lume, 
che  non  ueggia  il  Sole.  Obligo  haurei  a V.S.fè  m'hauec 
He  commandato  coftjoue  coH  mio  picciolo  feruitio  ut 
potefii giouare:  ma  fapendo,  che  egli  è Jpetie  di  beatitu 
dine  hauere  occafione  di  poterai  feruire,  non  m'hauete 
di  tanto  bene  degno  giudicato.Farò  CT  con  Vuno,  et  co 
r altro  ruffìcio,che  mi  fcriuete  snÒ  perche  jìa  di  mefiie 
ri, ma  per  hauer  cagione  di  parlar  di  uoi,  a cui  di  tutto 
cuore  defìderarei i' ejjere  raccomadato.Et  uoleffe  d t o, 
che  le  mie  preghiere  potejjero  tanto  di  bene  impetrar 
ui  da  la  Eortuna,(judto  meritano  le  uirtu  uoJlre,che  fu 
reHe  regina  del  mondoima  poi,  che  altro  non poffòno, 
bafeiandoui  le  mani , farò  fine.  Di  Napoli . tTc, 

A MADON.  HONORATA  TANCREDI. 

Lb  LETTERE  di M. Benucnuto mi farebbono fa 
te  grate . le  uoHre  mi  fono  fiate  gratifiime . Et  uoleffe 
D I o,  ch'io  hauefii  tanto  iT auttorità  preffol  s/'  Prw 
cipe  mio,guanto  uoi  credete, cr  io  uorrei,per  moHrar* 
ui,s'io  defidero  fami  utile,cr  feruitio,  non  pur'intjuee 
fio, che  piu  tofìo  tornerebbe  ad  honor  fuo,che  àcommo 
do,  cr  utile  uoflro  ; ma  in  cjual  fi  uoglia  altra  cofa  di 
maggior  momento.  Ne  ui  date  à credere , che  ne  le  coft 
uoHre  io  habbia  bifogno  di  ffrone-.perche  affai  mi  pu^ 
ge  la  memoria  de  le  uirtù  uoflre,  e'I  conofeer  qudto  (fu 
file,  et  d'honore  al  Signor  Vrincipe  mio  di  queflo  nego 
fio  ne  poffa  rifultare . Ne  credo,che  farà  di  meHieri  ne 

pregarlo. 
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prtgarloynepfuddcrlo  kfar  ciò,  che  da  fe  debbe  defìden 
raremondimeno  farò  queUoyche  uoi  mi  commundate,et 
to  fon  tenuto  di  farext  ottenédolo,  terrò  per  certo, che 
egli  m'habbU  ad  hauer  piu  obligo,che  uoi.c  porrò  fitt 
il  numero  de  le  poche  uenture,  che  m'ha  portateli  teme 
pOyd'hauere  hauuta  occaflone  di  poterui  feruire . State 
fana  mia,cT  tenetemi  nel  numero  di  quelli, che  defi 
iterano  il  uo^ro  honore , Di  Salerno,  c^c, 

■VA  M.  C I R O L A M O MOLINO.  $9 

Vnò  db  maggiori incommodiyO' difi)iaceri,Ma 
gnifico  Signor  mio,  ch'io  trouo  in  quefla  mia  feruitù,è, 
il  non  poter  uiuer  con  uoi, con  M.Sperone,  co'l  Gratia, 
ZTcon  gli  altri  amici  miei,  de  quali  unardentifiimo  de 
fiderio  m'accompagna  femprext  Vejfer  priuato  di  quel 
fruttOyChe  l'amicitiefar  fuole  chare,  cr  defiderate . Nc 
può  tanto  l'amor,  ch'io  porto  al  Vrencipe  mio  Signore 
^ àie  uirth  fuejCobligo , ch'io  fento  à i molti  benefici 
da  lui  riceuuti,ej  à l'amor, che  mofira  di  portarmi, che 
jfejfo  non  ui  cbiami,che  fijejfo  Vanimo,  cr  tutti  i miei 
peti  fieri  non  riuolga  à uoLO  me  beato  fe  la  fortuna  ha 
uejfe  in  quella  gloriofa  città  un  fi  ualorofo  Prencipe  ge 
neratox  uoi  hauejfe  fatto  così  in  quefta,come  in  queUa 
fete  fignore,ej  padrone  / Et  eh  e fodisfattione  (T animo  & 

farebbe  la  mia, hauer  uno, che  ne  le  mie  auuerfità  conia 
prefentia  mi  raUegrajfe,con  le  parole  mi  confolajfe,e3r 
con  la  prudentia  mi  donajje  cÒfigliof  uno,che  ne  le  cofe 
mifere  pidgejfe,ne  le  projpere  ridejfe  co  ejfomecofuno, 
che  i miei  defideri  faccjfe  fiuoi,  proto  cosi  à procacciar 
mi  piacere, come  àleuarmi  di  dogliafiAa  poi  che  la  mia 
V : G z fortuna 
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fortuna  no'l  confcntefate  almeno,  cijuna  continua  me 
moria  di  me  uiua  ne  la  mete  uojìra,come  uiue  ne  la  mia 
una  perpetua  marauiglia  de  la  uo/lrauirtìi,CT  un'etera 
no  defiderio  del  uodro  honore . Io  ui  fcriuerò  (jualhor 
da  i molti  negotij  del  Sig.  ^ mio  mi  farà  data  commodi 
tàiuoifcriuete  gualborui  piace\che  fempre  charifimt, 
fempre  delideratifime  mi  faranno  le  lettere  uojire  i ne 
le  quali  con  mia  molta  cofolatione  ueggio  ognihor'una 
imagine  del  uo^ro  cuore, tanto  amico,  CT  tanto  amore 
noie  uerfo  me,  che, perche  à qual  fi  uoglia  altifiimo  gra 
do  inalzajfe  la  uentura  mia, non  crederei  con  gli  effetti 
poter  corrijpondere  al  merito  de  V amor, che  mi  portai 
rc,cr  de  gli  oblìghi,chi‘io  ui  fento.  State  fono.  Di  N<fa 
poli»  CTC» 

A M.  ANDRSA  CORNELIO,  VBSCO 

VODIBRBSCIA.  59 

1 o mi  rendo  certo,  R.”“'  mio, che  que^e  lettere 

piu  chare  fiate  ui  farebbonofe  piu  prefio  à pagar  par* 
te  del  molto  debito, eh' io  ho  con  ejfouoi,uenute  ne  fujfe 
toima  che  colpa  è la  loro,fe  la  compagnia  di  b^.Spero» 
nejche  potrebbe  far' dfiettar  gli  angeli, che  andajjero  in 
paradifoyha  fatta  piu  d’otto  giorni  ritardar  la  uenuta 
^ fua»0  quanto  i fuccefii  de  le  humane  attioni  à le  Jferan 
JCe>CT  dijfegni  de  gli  huomini  lontane  fono  1 lo  che  pen 
fatta,  che  Vauttorità  de  V apportatore  piu  chare  quefie 
lettere  mie  ui  rendejfe,ne  farò  reputato  negligente  ; ne 
mi  fi  perdonerà  il  difetto  diM. Sperone  ; ò(per  meglio 
dire)de  i molti  negotij, che,oltr e il  fuo  propofio,et  mio 
defideriofi’banno  lungamente  tenuto  occupato,Non  fio. 
\..  però. 
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pero,ch'io  no  /pcritche  da  U Benignità  de  la  gentile^  et 
nobilij^ima  natura  uojlra  del  peccato  non  mio  non  mi 
uenga  perdono,  ne  mi  darò  à credere, che  ui  pojja  cader 
ne  Vanimoych'io  bora  non  fla  quel  Tajfo,per  lo  pajjàto 
defiderofo  diferuirui,et  d'honorarui,et  hor  piu  che  mai* 
Et  con  quejla  D>eranzft>ufando  ogni  ufficio  di  cortefia» 
CT  d* ojjeruantia,  che  in  quelle  lettere  d'ufare  tenuto  fo 
' no,ni  bafcio  le  mani*  Di  VinetUcTc. 

AL  PRINCIPB  di  SALERNO*  6o 

oy  B s T A mattina,Ecc.”'"  Signor  mio,  la  Signora 
Vrincejfa  ha  hauuto  auifo,  come  i baditi  dEboli  co  uno 
nominato  Eofco,ej  con  altri  d'AltauiUa  fi  fon  congim 
fiiCr  chealprefentefono  nel  territorio  di  detta  terrai 
parendo  loro  in  quel  luogo  d'ejfer  piu  fecuritdoue  fan^ 
noHnfinitifiimi  inconuenienti  di  gran  momentoicT  tien 
fi  per  fermoyche  Iacopo  di  Metallo  Jìa  in  qualche  luogo 
uicino,per  affettar  tempo, CT  perfarC  fe  gli  uerrà  faU 
to)qualche  tratto  degno  de  la  fua  uirtk.  Voi  fapete,che 
ogni  picchia  fiamma, doue  no  manca  matteria  atta  a,  fo 
HentarCyCT'  nodrire  il  fuoco, in  breue  tempo  grandifiU 
ma  ne  diuienefi,  che , fi  come  al  principio  poca  acqua 
ffenta  l'haurebbe^nÒ  molto  di  poi  un  fiume  di  Jfegner 
la  a pena  farebbe  ballanteidubito,  che  cofi  di  questa  co 
fa  non  auuenga-^  doue,prouedendo  di  fubito,  co  poca 
Jf^fa>  cr  con  picciole  forz^  haurefle  potuto  daruirU 
mediò, hor  fìa  di  meilieri  di  molte  forz^\h  quali  far  no 
fi pofjono  fenza fiyefe grandLMondimenopoi che  la  co 
faèà  quefio  termine,cr  ha  bifogno  dì  debita  prouifio* 
ne, accio  che  quefio, che  da  principio  era  un  picchi  rio, 
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hord  c un  fiumt, accio  chcydicoynon  dinega  un  mareff>a 
tiofoytnio  debito  mipare,prufjicio,cb'iotengo  <^ppr^f 
fò  V.  S.  di  ricordami , che  e molto  meglio  in  limilicafi 
non  far  alcuna  prouilìone,che  farla  si  debile,che  no  (la 
• bacante  ad  opprimer  Vimpeto^et  rinfolentia  di  cjueiU 
ribaldi'- perche  da  le  forze  gradi  nafce  il  timore]  il  qua 
le  loro  toglie,fe  non  il  defiderio  di  far  male , almeno  il 
potere  di  ejfeguirlo]  doue  da  le  picciole  nafce  la  temeri 
tàda  quale  accrefce  la  uolontà  difarloyCt  l'ardire, et  la 
facilità  di  mudarlo  ad  ejfecutione  Io  non  ifcriuo  la  prò 
‘ uifione,chefourà  di  ciò  fi  potejfe  fareper  due  rijpettii 
V uno, perche  non  hauendo  io  cognitione  del  paefe^ne  de 
gli  huomini,ne  de  la  qualità  de  l'humor, che  pecca, diffi 
cilmente potrei  dar  ne  prudcte  conlÌglio,nefalubre  me 
dicinad'altro, perche  uoi  fete  prudentifimo,  CT  hauetc 
il  Signor  Michel  Giouanni,c  l' Auditore]  i quali  fl per 
hauer  quella  cognitione,ch'io  non  ho  fi  per  ejferfl  altre^ 
uolte  in  quejii  frangati  ritrouati,megliodime  uifapra 
no  configliareiSolo  dirò , che  al  prefente  quello  infìdio 
fo  tumulto  ui  porta  gran  danno , CT  è per  portar  mag* 
giore.perche  fe  la  co  fa  ua  procedendo  piu  auanti,fi  che 
la  corte  del  Re  jìa  sforzata  di porui  la  mano,  no  ne  po 
tete  Jperare  altro,che  danno, et  uergogna.  Ne  mi  rimar 
rò  di  diruiyche  in  tutti  i luoghi  del  modo  que^i  huomi 
ni  di  maVaffare,fe  da  quelli  de  le  città  nonfujfero  fauo 
riti,non  fi porrebbono  per  le  cÙpagne,  neper  li bofehi 
à tanto  rifchio]ma  co  Paiuto,et  co'l  braccio  de  mali  cit 
iadini]con  le  Jpie,c'  auiji  continui , che  hanno  da  le  ter 
re, fi  conferuano  lungamente  ftluùl^e  u'è  rimedio  à ta* 

gliare. 
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gjli^reyzar  (trdtre  (jucjìa  fdua  di  fcderatiychi  no  trgncd 
prima  la  radice,che  gli  fofl€iita.Et  perche  forche  la  Re 
publica  di  Vinetia  è in  grÙde  (hima.ej  ueneratioe  appo 
uoiy  affine  che  con  rejfempio  loro  fappiatecomegouer 
naruiyio  ui  dirò  ciòycbe  mi  pard'bauereintefoychein  ca 
fi  di  fimile  impor tatiaf anno yCT  bàno  fatto  pochi  mefi 
fonoycbé'lfuo  Dominio  era  pieno  diquefii  fceleratiy  et 
fatto  un  bofco  di  ladroni.  Fecero  badi  fatto  grauifiime 
. peneycbe  alcuno  no  fu jfe  ardito  di  dar  loro  albergo^  no 
eccettuàdo  ne  padreyue  madreyne  moglieyne  frateUiy  ne 
figliuoli.Et  che  ogniunoy  alla  cui  notitia  uenijfe  alca  di 
loro  effer  nel  paefeyfujfe  di  fubito  tenuto  andarlo  à dire 
4 rufficiale.Propofero  premìj  grandifiimi  à chi  uiuigli 
daua  in  mano  de  lagiu(Htia\  cr  À chi  morti , alquanto 
minori.Et  perche  niuno  rimedio  era  piu  atto  à romper 
guefia  unioneyche'l  feminar  fra  loro  fofpitione  di  forte, 
che  Vuno  de  la  fede  de  l' altro  dubitajfe  \ Promejfero  di 
far  ^atia  à qual  fi  uoglia  di  loroyper  qualfiuoglia  col 
pUyche  ammaxzajfe  l'altro.  CT  perche  quefio  no  bafia 
uaCconciofia  cofa  che  le  cofe  de  l'utikyCX  del  danno  mo 
uono  piu  d'ogni  altra  cofa  le  perjone  ) diedero  ordine 
che  ogni  cittàyCafieUo ..  ò uiUa,  nel  cui  territorio  pratti* 
cauano  banditi , tenejfero  alla  cufiodia  del  pafe  tante 
genti  à Jpefe  lorOyquante  barufferò  à tenere  in  timore, 

CT  à potere  opprimere  quefia  fchiera  di  ribaldi.^  uc* 
do  che  le  genti  mercenarie ^et  ^radere  a le  uolte  ò per 
poco  timore  ,ò  per  poco  gouerno  non  faceffero  danno 
maggior eyche  i banditi  non  faceuanoi  Volfero,che  le  gc 
tifujfero  del  paefeÀ  le  quali  donano  no  uno,  ma  piu  ca 
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pi  dt  U città,cdfleUctyò  uiUt  medcfimiMomini  di  prom 
ufedt'CT  cosi  d<t  /e  genti  particolari, come  da  capita* 
ni  fìfaceuano  dar  ficurtà  coueneuoli  di  proceder  fedel 
mente  in  fauor  de  lagiuflitia  à ruina  di  <juefìi  fceleratL 
Di  maniera  che  ejjendo  necefiitatii padri,i figli,i fratei 
liyi  parenti  del  délinc^uente  àfar  quefle  Jj>efe,  fi  rifolfe* 
rOyper  non  ifrar  lungamente  in  quejli  trauagli,e  in  qut 
fte  grauezzc,non  pur  di  toglier  loro  ilfauore,che  loro 
dauanoMa  dt  far  tal  promfÌone,che  ò pigliati,erano  da 
ti  in  mano  de  la  giuéitta\ò  del  tutto  totano  da  quelpae 
fefen'andauano.Con  quedo  uento  quella  prudente  Rc« 
publica  bafgombrato  de  lo  dbato  fuo  fi  grojfa  nebbia  di 
ribaldiyche  lo  teneua  occupato.  Mi  potrefie  rijfondere, 
che  Vinitiani  no  ricono fcono  fuperiore,CT  pojfono  ciò» 
che  uoi  non  potete  fare- in  queào  cafo  non  fo,che  mi  di 
re, ma  credo,che  pofriate  CT  debbiate  farlo . Pur  mi  ri* 
metto  al  prudente  uo/ìro  giudicio-,al?icuràdomi,  che  fa 
retefiyche  no  farete  dal  mondo  biaflmato,ne  riprefo  da 
dio;  ilquale  à quefto  effetto  u'ha  fatto  Principe , CT 
maggior  de  gli  altri, perche  peliate, CT  attediate  al  buo 
goueruo  de uoflri uafaUi.  Quello  tanto  uoglio  hauerui 
ricordatOyper  fodisfare  à la  mia  confcientia,  cr  al  debi 
to  de  V ufficio , ch'io  ho  con  uoi  ; rendendomi  certo,che 
piglierete  quefto  mio  ricordo,  fe  no  come  da  prudente, 
almeno  come  da  amor  euoleferuidore*  co  quefto  fac 

do  fìnepregadoui  il  fine  de  uoUri  deftdertDi  Salerno» 

A M.  ANTON  FRANCESCO  DB 

OLI  ALBICI  . t 

Ch  A R B pmra  modo  per  molti  rifletti,  Magnifico 
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M.  Anton  Tranccfiot  itate  mi  fono  le  lettere  uofirede  i 
xy.di  Luglioydi  Gaeta\ma  JpetUlméte  battendo  p quel 
k conofciuto  Vamor^che  mi  portate  , la  fede^che  hauete 
in  i«e;cr  Popinionycbe  tenete  del  mio  giudicio.Kendete 
uifecuroyche  in  amarui  ninno  mi  uincerày  ne  de  la  fede 
mia  giamai  rimarrete  gabbato . ìlgiudicio  uorrei,  che 
fujfe  takyquale  credete-,  CT  quale  egli  uorebbe  efftre^ac 
cioche  noi  cT  ne  le  profferCyeT  ne  le  cofe  auuerfe  ue  ne 
poteihe  feruireiil  quale  fe  non  fauio, certo  fedele,  et  ami 
co  Chaurete  fempremaiMa  come  potrò  configliare  un* 
buomo  di  molta  prudtntkydi  lunga  ejperientia  de  le  co 
fe\et  mafiimamente  in  materia,  da  la  qual  dipède  lo  Ha 
to  de  la  fua  fortunali  corfo  de  fuoi  honori,el perìcolo 
de  la  uita  fuafDirò  il  mio  parere, poi  che  lo  mi  comma 
datCypiuper  ubidirui,  che  per  cÒfigliaruiperche  ne  uoi 
hauete  bifopo  del  mio  configlio,  ne  io  tale  faprei  dar* 
louiyquale  in  quefio  cafi>  fi  richiederlo  ho  fempre  udito 
d re,che  il  dar  luogo  al  tempo , l'ubidire  à la  necefiità  e 
ufficio  di prudente.se l Duca  Aleffandro  ui  richiama  a 
UpatrUyUi  rende  le  uoflre  facultàyet  u'inuita  ne  la  fua 
amicitia;percheuolete(  hauendo  tante  uolte  tentatala 
uoihafortuna)dar  de  le  pugna  al  cielofHabbiatecura, 
cbeyfi  come  aUborfu  atto  di  forte,  cr  di  grand'animo, 
non  fi  uoler  fottomettere  al  tirdno,hor  no  fia  di  fupbo, 
rifiutar  la  fua  liberalità.Chidubitayche  dtmfiima,et  mi 
fera  nno  paia  la  feruituad  wilrtomo  d'aio  nobile,  nato 
Ubero,et  libero  uiuuto  cotdti  anni?  ma  qual  co  fa  può  ef 
fer  piu  miferUyche'l  uiuer  fuor  de  la  patria, /fogliato  de 
le  fue  fofiàtie, totano  da  paréti, da  gli  amiciyet  da  V altre 
V cofe 
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fe  chmfCerto  nma.Mifurate  aducjuc  co  giufld  nrifurd 
guede  due  /petie  di  miferU  i che  trouerete  effer  meglio 
uiuer  mifero  ne  la  citù,che  u"ha  generatOyfra  il  uoihro 
fangue>et fra  i uoéhi miciycht  ejjule  di  cotinuo  andar 
per  lo  mondo  caminando.Niun  luogo  ui  debbe  ejfer  piu 
charoyne  piu  dolce  de  la  patria  uo&a . E^  s'eUa  hapdu 
to  de  la  folita  beUexX4*cr  ornamentOynon  meno  amar 
Uyma  piu  pietà  hauer  dourefle  de  lefue  miferie.He  uifl 
conuieneypoi  che  la  fortuna  tha  priuata  di  molti  fuoi 
honorati  figUuoliypriuarla  anchora  de  l ajpetto  uojìro» 
Il  fuggir  la  patria  talhora  è con  figlio  difauio\ma  il  no 
defiderarla  è ufficio  di  crudele.Ue  u inganni  lajperan* 
ZA  del  ritornarui  libero,ne  il  pericolo  di  perder  lauita 
uifgomenti:perche  de  la  poca  fede  di  gueUa  tante  ijpem 
rientie  n'hauete  uedutOyche  no  le  douete  piu  credere-,  et 
4 gue^o  timore  con  ragione  ui  potete  fottrarre  yft  uor 
reteiconciofu  cofa  che(come  foyche  non  mi  negherete) 
fei  Duca  ui  uolejfe  toglier  la  uitaycofi  facile  glifareb* 
beydoue  hor  ui  ritrouatCyche  doue  egliui  chiama.Uo  fa 
pete  uoiyche  le  braccia  de  le  forzeyò  de  la  crudeltà  de  Si 
gnori fono  lunghifime  f In  guai  rocca  fortif  ima  date 
uoi  rinchiu/ofgual  copagnia  d armata  gente  « che  da  le 
fueinfidie  difender  ui  potejferoymenateco  ejfouoitòfor 
fe  gli  mancano  huominiy  à quali  darebbe  il  cuore  di  far 
maggiorejfettoyche  gueflo  non  farebbe?  ò danari  p dar 
toro  il  premio  de  la  lor  crudeltà?  Leuateui  guefla  opU 
mone  de  Vanimo^piu  apparenteyche  uera.Se  adugue  no^ 
hauete  piu  à temer  di  luiyejfendo  ne  la  patria^che  in  efi 
Uo’ìil  timor »che  di  continuo  u'accompagnaynafce  da  uoi 

medefmo . 
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tnede/imo.Et  fc  cofi  Cytio  fate  mi  torto  à la  m(ha  pru 
dentUyà  la  uo^a  cofiantiayC'  à la  dejìrexxa  de  Cinge 
gno  uoihro  t Chi  meglio  fa  regolar  C animo  fm  di  mi  t 
Non  fapete  uoi,due  ejfer  le  forze  de  la  naturai  Cuna  ne 
V appetito , la  quale  à guifa  di  cauaUo  fciolto  in  quefta 
parteyen  queUamena  V animo  nojlrOyV altra  de  laragio 
ne , la  qual  come  maeilro  hor  con  lo  Jferone  à ciò , che 
far  debbiamo , hor  col  freno  da  quello , che  debbiamo 
f aggirerei  Jpinge^  et  ci  ritirai  et  che  non  menofìcÒuie 
nCyche  C appetito  ubidì fcaà  la  ragione, che  il  uajfaUo  al 
Signore,e'l  feruidore  al  padrone  fi  conuenga  d'ubidir  et 
Moderando  adunque  i uofiri  penfteri,  e i uojlri  defide» 

• ri,ne per  caufa  uoiira , ne  per  fua  ui  rimarrà  di  che  te* 
mere.So,chemi  direte,  che  da  la  foffitione  delflgnore, 
da  gli  odij  de  uoClri  nemici, da  Cinuidia  de  le  perfone  di 
poca  uirtù  non  ui  potrà  la  ragione  difendere.Vi  difen* 
derà  la  uoflra  prudentia,che  fapràleuar  la  fojpitione  » 
ffenger  gli  odij,cj  fuggir  Cinuidie.  ui  aiuterà  la  ueri* 
tà,la uoflra innocentia,CT  dio,  che uede il fecreto de 
la  confeientia  uoflra.Non  ui  niego,che  non  fiate  piu  o» 
bligato  à la  patria,che  à la  reputatione,  cr  dignità,cc 
à la  ulta  propria  no  fete.  et  s'io  conofceflifche'l  uodro 
efltlio  giouaffe  à ritornarla  ne  la  fua  antica  libertàfor 
fe  nò  ui  darei  queilo  configlio, ma  ueggio  lo  Ciato  de  le 
cofe  del  mondo  in  termine,chepoco  hauete  dajferare, 
cr  molto  da  temere . Ne  m'inganna  la  paflione,  ne  mi 
sforza  Codio  à fentir  quello;  mala  ragione  lo  mi  per* 
fuade,cr  Cefferienza  me  lo  moClra.  Aff>ettate,che  uen 
to  di  feconda  fortuna  ffiri  ne  le  uele  de  mitri  deftderi, 

che  . 
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che  aUhoru  perauentura  piu  entro  quelle  mura,cbefito 
ri, potrete  dar  fattore  à foUeuar  la  patria, a ricourar  U 
perduta  libertàMa  forfè  trouerete  il  Duca  cr  di  jì  bem 
nigna,  cr  di  fi  clemente  natura , che  non  tiranno,come 
uoi  lo  chiamate,ma  legiiimo,  cr  naturai  Sig!"‘ coni  io 
lo  tengo,ui piacerà  di  nominarlo.i^e  ui  crediate,che  Pa 
more',ò  la fèruitù, ch'io  ho  lungamente  hauuta  conquem 
fta  cafade  Medici,à  quejio  diruim'habbiamojfy, 
che  niuna  co  fa  preporrei  à tamicitia,ch'io  ho  con  uoi } 
cr  4 la  fede, che  uoi  hauete  in  meMolte  altre  ragioni  à 
confermation  de  la  mia  opinione  aUegar  ui  potrei-,  mol 
tifime  uoi  à difefa  de  la  uojira-,  che  Puna  cr  P altra  ha 
largo  Jpatio  d’andar  uagando  co  ragionamentùma  non 
uoglio  ejfer  piu  lugo.Doleteui  del  mio  poco  fapere,fe'l 
configlio  non  è prudentema  non  de  la  miafeitttyf  ate 
ciò,  che'l  uoPiro  animo  piu  ejferimetato  del  mio  ui  per 
fuade.Spendete  ogni  mia  forza  in  beneficio  uofiro  -,  che 
piu  pronto  mi  trouerete  àferuirui,chefauio,non  m'ha 
uete  trouato  à configliaruLState fatto.  Di  ì^apoli.  ere. 

A M.  FRANCESCO  VALERIO.  . 

Io  HO  SI  poco  giudicio  in  conofeer  medaglie , 
com'hò  in  tutte  P altre  cofe  : di  maniera  che  mal  potrò 
compiacere  al  defiderio  uoPlro , cr  fodi^fare  al  debito 
mioipur  ue  ne  mando  parecchie  ; fra  le  quali  non  credo 
ui  fia  co  fa  di  buono , fuor  che  un  Brutto . La  lucerna  c 
beUa,e'l  uafo  beUifiimo.  Com'io  no  fono  dato  uago  cPin 
fermarmi  di  quefla  egritudine  d’ animo  cofi  incurabile, 
poco  mi  fon' affaticato  di  conofeermene.  cr  s'io  non  du 
bitafiiCperche  quefio  male  è contagio fo )che  mi  s'appic 
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tdffcypcr  parer  anchUo  un  gdÙte  huomotcome  fetc  uoi, 
ui uferei maggiore  {tudioy  cr  piu  diligmtia,  ch’io  non 
faccioima  dubito, s’ io  lo  faceti, che  douc  bor  fon  poucs 
rOydiuerrei  medico, per  cauarmi  U fete  di  questa  nuoua 
hidropi/ia.Procurerò  (Timitarui  in  molte  altre  cofe,che 
ui  fanno,  fra  gU  b uomini  raro,  cr  fingulare  : le  quali  fe 
non  piu  piacere, piu  utile,cr  piu  reputatione  mi  riporr 
.teranno.Ciò,cbe  à le  mani  ilfauor  de  la  fortuna  mi  rem 
cherà,  cr  la  mia  diligentia  potrà  guadagnarmi  di  quee 
fte  uoihe  delitie,ui  maderò  io  in  confufo\  cr  lafcierò  4 
uoi  farne  la  fcielta-,  uolédo,cbe  piu  to^o  uidogliate  del 
mio  poco  giudicio,cbe  de  la  mia  poca  diligentia . State 
fano,c‘ amatemi , Di  Salerno  »CTC» 

A LA  MARCHESA  DI  P S S C A R A. 

Io  NON  eraindubbio,ìU.”'’‘ SJ“ mia,cbenonfufs 
' /è  maggior  la  cortefla  di  V,S.cbe’l  merito  mio  ; perche 
quella  è fi  grande,ej  queilo  fi  poco,cbe  farebbe  del  tut 
to  priuo  digiudicio  chi  ne  dubbitajfeima  no  penftua  io 
però,che  fuffe  tata,chefacejfe  torto  al  uoflro  giudicio\ 
il  quale  conofce,che  con  fi  larga  mi  fura  non  s’ha  da  mi 
furare  il  mio  merito , ma  dubito, che  habbiate piu  toilo 
4 Valtezza  de  Vanimo  uo^o , che  a la  baffezza  de  la 
mia  conditione  uoluto  fodisfare.  Ne  fo,s’io  ui  debba  ha 
uer  maggior’obligo  ò per  li  danari,  che  m'bauete  mada 
ti,ò  per  la  lettera,che  m'hauete  fcrittaipche  quelli  pofm 
fono  fupplire  a le  mie  necefrità , quefra  può  honorare  il 
nome  miodo  ui  ringratio  de  Vuno,cr  de  Paltro’,  no  per 
pagarvi  con  fi  picciolo  prezzo  cofi  grande  obligatioa 
ne,  ma  per  molare  almeno  con  le  parole  il  deliderio  » 

che 
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che  ho  di  pagarla  con  gli  effetti.  In  queflo  mezzo  pen 
fero  fra  me  medeflmotcom'io  poffa  ufcir  di  (jueih'oblU 
go.tl  che,anchor  che  non  mi  paia  ageuole  yfodisfarò  al 
meno  à la  mia  uolontà , con  l'bauer  deflderatOyet  procu 
rato  difarlo.V.S.uiua  lietayC’  mi  tenga  nel  numero  di 
quelli  y che  meritano  di  uiuer  ne  la  fua  memoria . Di 
napoli . ere*  ^ » 

A LA  MEDESIMA.  64. 

Sb  VobUgOy  ch'io  debbo  bauerà  V.SJee  aguagUare 
i beneficiyche  da  me  fono  dati  riceuuti  da  leiào  mi  rifol 
uo  di  douer'ejferui  fempre  obligatoiperche  à quel  fegno 
non  aggiungono  le  forze  mie.Et  certo  che  quedaè  nuo 
ua  forma  di  UberalitàyCT  di  cofcyde  le  quali  Vhuomo  ra 
gioneuolmente  ne  dee  piu  tofro  effer'auaroy  che  libera* 
le.ìAolti  fl  fono  trouati  et  in  quedoy  cr  ne pajfati  feco 
iiyche  hanno  donati  fratiydanariyrobbey  CT  altri  beni  di 
fortuna^ma  la  gloria  niunoycb'io  fappUyfuor  che  uoU 
che  con  dijpenfar  ne  le  mie  compofitioni  le  uoflre  iflef 
fe  lodi  y procurate  dt  farmi  immortale  de  le  glorie  uo* 
flre.La  bellezza  yla  uarietdylauaghezzayil  candoreycbe 
mi  fcriuete  di  conofeere  ne  le  mie  cdzonifono  frutti  na 
ti  da  la  femenza  de  meriti  uoflriy  friarjì  da  uoi  ne  Vari* 
io  campo  de  V ingegno  mio, ma  non  però  tali,  che  agua 
glino  di  gran  lunga  il  feme.  Ne  fo  qual  cagione  ui  muo* 
ua  à ffiogliarui  de  le  uodre  proprie  lodi , p honorar  le 
’ cofe  mieile  quali  dafe,  cr  fenza  gli  omameti  del  nome 
uodro  nò  meriterebbono  forfè  d'ejfere  neuedutey  ne  let 
tefaluo  fe  per  auanzarogniuno  di  liberalitàycome  aua 
XAte  di  uirtityij  digiudicioy  no  bautte  uoluto  ufar  que 

do  nuouo 
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ih  nuouo  modo.lo  conftjfo  d'hauerpocogiudicio  in  ok 
gni  cofdy  ma  in  qutUci  nbaurò  tato  almcnoyche  rìconà 
fitrò  queflc  lodi  da  la  uo/hra  bmgnitàyty  non  da  miti 
meriti.viuett  lietayCT  conferuatmi  in  alcuna  parte  de 
la  buona  gratia  uoihra . Di  i^apoli . ere. 

ALAMBOBSIMA»  6 f 

. e'  certo  mia  uenturaylBcc.”^  5/“*  miayche  V.Smo  mi 
furi  con  quel  medeftmo  giudicioycbemifura  V altre  cofe, 
i molti  meriti  fuoi,e"l  picciolo  ualor  mio\che  altriméti 
farti  appreffo  uoi  in  quella  poca  confideratione , cbHo 
merito  ^ ejfere.cr  baurei  cbaro,che  uoi  uiuefte  di  coni 
tinuo  in  quejlo  errore\percbe  io  uiuefii  ne  la  uojiraopi 
nione  in  quella  reputationty  che  mi  tenetele^  mi  conte 
tereiyche  in  que^a  parte  fblo  haueile  fempre  poco  giu 
dicio.  Ma  dubitOyche  rauuedendouiyper  ufeir  de  l error  ' 
prefenttyCT  per  emedare  il  paffatOynon  mi  fogliate  ne 
la  mente  uohra  di  tutto  queirbonorty  di  che  m'baueua 
fatto  degno  piu  la  uoUra  corteflaycheH  merito  mio . Io 
foyche  le  mie  compofitioni  non  fono  tali,  quote  la  uirm 
tu  del  fuggettOyCt  quali uorrebbe  il  mio  de/ìderioiet  qut 
fio  è ^lato  piu  toflo  difetto  d'ingegno  , CT  di giudteio, 
che  di  uolontà-perche  io  non  filo  ho  deJideratOyma  prò 
curato  di  farle  taliy  che  fe  non  mo&rajfero  al  naturale 
Vinfinita  bellezztt  de  V animo  uoltro(cbe  impofibile  fu 
rebbeyalmenone  mo^r afferò  alcuna  ftmigliaza.Et  poi 
che  è mancato  il  potertyCT  non  il  uolercyu' appagherei: 
te  piu  del  mio  defìderioyche  de  l'effetto:  et  mifurÒdo  da 
l'animo  mio  la  qualità  de  la  coftymi  giudicheretCyfe  no 
^ato  pagatore  de  l'obligo,  ch'io  ui  fentOyulmeno  giudi 
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ciofo  conofcitore  de  t obligOtcb'io  debbo  bauerui  degrS 
di  meriti  uoéhùo"  de  le  picciole forze  mie,  Viuete  liem 
ta  Signora  non  ifdegnatetcbe^  come  in  uil  pars 
te, io  tenga  uiua  la  memoria  de  le  uoUre  uirtu  ne  VanU 
mo  mio . Di  Salerno , ere* 

A LA  NBDBSIM  A»  <S  ^ 

La  lettera  di  V.S.  piena  <ramore,c7‘ di  cbaritàjha 
dentato  ne  V animo  mio  alcuni  {giriti  di  uirtù^et  di  reli 
gione.ej  fe  cofi  fujfe  pronta  la  carne,com'è  lo  ffirito\ 
io  farei  cofi preflo  ad  ubidirai,  come  uoi  amoreuole'à  p 
fuadermLma  quefio  Jpirito  da  la  majfa  de  la  terra,  ebe 

10  circonda,aggrauatojnon  può  fenza  t aiuto  del  fuo  re 
détore  foUeuarfi  da  le  mi  ferie  di  quella  uita,e:^  da  i fai 
fi  piaceri  di  quello  mondo.  Io  cerco  quato  pojfo  di  /fio 
gliarmi  di  quefli  modani  defideri,  di  uccidere  quefie  ua 
ne Jperanze , che  à guifa  di  firene  co'l  dolce  canto  de  le 
lor  fallaci  promejfe  ne  tirano  ne  legami  de  le  loro  uolo 
tà:ma  non  uagliono  à tanto  le  forze  mie:c*  è di  me^ie 
ri, che  quello , che  col  fuo  predo fifiimo  fangue  lauò  le 
noUre  colpe,cT  ne  cattò  de  la  feruitu  del  peccato,cT  de 
la  morte,mi  porga  ancho  la  mano  de  fuofauore,  CT  de 
la  fua  grada,  cT  mi  foUeui  del  fungo  de  Vbumane  caUs 
mità,cr  come  fua  creatura,che  crede,  cf  /pera  ne  Vinji 
nita  bontà  fua,rompa  quefii  lacci,  ebe  la  carne  ad  ogni 
bora  tende  cantra  lo  fphito',  cT  col  lume  de  la  fua  gra 
tia  fgombri  tutte  le  nebbie  del  peccato  , ebe  adombrano 

11  fereno  di  quefi' anima  pouereUa , ebe  ad  bora  ad  bora 
Vali  dimenando,cerca  d'ufcir  di  questo  f ungo, c d'indi 
rizKor  tutti  i fuoi  penfiri,o‘  le  fue  uoglie  à queUo,  ebe 

Vba 

\ 
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Vha  crtMVoiychcfeU in gratU di  Dio, fiatmicofl 
liberale  horatO'p  lamenire  del  uoiho  aiuto,^  deluo 
ihro  f nuore , come  fete  fiata  per  lo  paffuto  de  le  uofire 
facultkej  tontinuando  in  quefi'ufficio,  moHratemiU 
Hrada,per  la  quale  cofifecura  caminate  à Veterna  fitta 
te:cr  pregate  colui, che  ut  ficorge p quefio  camino,  che 
con  la  uoce  de  la  fua  pietà  mi  chiamici  non  uifdegnict 
te,fe  per  Porme  de  la  uofira  uirtii,  feguitando  i uoUri 
pafii,ui  uèrrò  dietro.lofarò  queWhmo,<^e  mi  comma 
date,  fe  pur  mi  uerri  fatto , cbUo  fodi/sfaccia  al  uofiró 
giudicio,cr  al  mio  deflderio.  Viuete  lieta  5 ~ mia , cr 
pregate  dio,  che  mi  faccia  degno  de  la  gratta  fua  • 

Di  Salerno,  e:Tc. 

\ 

A frate  CORNELIO.  6*7 

R e v nrendo  Padre , ere.  Se  la  molta  cortefia  de  U 
uoihra  gitile, er  nobile  naturaser  Paffettione,che(  for 
fefenz' alcun  mio  merito  ) tt  è piaciuto  lungamente  di 
, portarmi,nb  adombraffero  il  lume  del  uo^ro  giudichi 
potrefie  ageuolmente conofeer  lentie  rime  non  effer  de 
la  perfettione,  che  miferiuete  t nondimeno  quali  eUefi 
ftano,faranno  fempre  prede  ad  bonorarui,ft  come  àla^ 
uirtu  uodra  fi  richiede.Mandoui'a  Qanzonà,che  tanto- 
hauete  defiderata  i tenendo  per  fermo,  che  ildefiderio, 
chen  hauete,auanzi  digran  lunga  la  bellezza  fita.onde 
temo,che  ne  debba  auuenire,  che  ella  ne  farà  tanto  man 
co  dimata, quanto  piu  defiderata.Ma  che  ^e  fi  (la, eUa 
ne  uiene  pero  allegra, come  à benigno  giudice,  cr  in  a» 
miche  manlSe  in  altro  poffo  piacerui, 6 feruirui,  mi  fie- 
ra fauore, che  Hi  ùagliate  de  Popera  mia.  State  fono . 

H Di 


1 I4  *»  DE  LE  LBTTBKB 

Di  Fiuctnza , ere*  " ’ 

(V  A.  M,  CIQYAHNJ  G V IDICCIONJ,  . 

VtfcouodiVojJombruno.  ^8 

5 ; ftijjt  t<xk,K(utìrUijì.  SmìoJI  ritratto  dt  U mio 

uirtìit  <jtM.lt  co'l  ptnntUo  dt  I4  uojlra  facondia  l bautte 
<ì  molti  de  glLamici  uo/iri  dipinto , io  non  dtfidertrti, 
ét  la  grandtzZft  di  Titiano.nt  di  Michel' Angelo  lo  fa 
celfero  immortale.  Voi  m'hauete  ritratto  tale , qual' io 
dóurei  ejfereper  hauer  quella  perfettione^  che  non  ho  * 
er  mi  rtndò  certOt  che  fiìoderàfempre  per  una  bella  fi 
gUtra^ma  n^. perche  punto  mirafimigli»dimanierache^ 
tuta  questa  loda  fi  dara  n^  à la  cofa  dipinta^che  fon  io  j 
ma  à la  grandezzate^ ^ccellentia  del  dipintore»  che  fcd, 
te  uoi.  Come  fi  fiajo  ringratio  kbenignità  de  la  Vortu 
tuitche  m'habbia  conceduto,  che  da  cofi  altOxey"  da  cofi 
iUuflre  luogoicoìtie  è la  uoce  uo^ra, fi  predichino  le  lo* 
di  mie.  Jo  peferò  da  qui  inazi  d'effer  alcuna  cofa_,p  no 
far  torto  al.kofiro'giudicio  ma  non  fferate  Pl^ò,ch'io: 
Iti  poffapagar.tantobUgo,quàto.  uifentofi  no  coTani 
tHo;ttco'l  defìderio  di  potArui  sepre  IbiifrexCr  honora 
rftper  che  à la  uo{lra  infinita  moralità, àiarara  ecc, 
del  donoyche  dijato  honore,et  di  tata  repUtatione  m'ha 
t{etefótto,noiipoffonò\arrmr  le  forze  mie,l^  ^anzé 
KO.ie.mando'perche'fòno  anchora  feijza  alcuna  coltez^ 
7cajsyorna)it!Gito.\eoìneh  ued^e  in  AlHiv'  ftuergo* 
gHanopàfv  i dubitando 

no/l, raùuedendoui, del  udftro  errore,  doue  aUhorafom* 
irtamente  le  lódafìe,  hora  fommamente  non  le  riprende 
^e.M'affatÌchejtfidim<lerle  tali,  che  degjte  fiano  de  le 


f 
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. , iodi  de  U dignità  di  queUaSìgnonty  che  porm 

tana  nel  feno.  State  fano^ej  conferuatemi  nel  uoflro  a* 
tnortypoi  che  me  ri  hauete  fatto  degno.Di  NapolLcrc; 

A LA  SIGNORA  HI  I>  POLITA 

' VaUauicina,  6^ 

'Ss  le  lettereylUufiirìf  .Signora  mUyhaueJfero piedi, 
come  gli  buomini  ; i ^uali  certaméte  loro  la  natura  do* 
ueua  dare,poi  che  C arte  loro  diede  le  parole  ; ò pene,co 
me  ipen/terì,  tante  di  già  a v.  S»  ne  farebbono  uenute , 
che  mif^ehbono  piu  toiìo  da  uoi  accufarper  fadidio* 
foycheripreier  per  negligente  : ma  poi  che  fenza  aiuto 
d'altri  dafe  nonpoffono  uenire,  e i piedi  del  mio  defidt 
! rio  4 portarle  non  fono  baitanti  ; ne  io  ritrouo  alcuno, 
i che  à quelle  bande  je  ne  uenga , pregoui  che  perdoniate 

i ù me  la  colpa  de  la  incommodità\ej  crediate, ch'io  ut  te 

c go  ognihora  in  mezzo  de  miei  piu  ebari,  et  piu  honord 
0 tipéfìeri.^t  fe  mai  uerrete  à (jueite  parti,  come  m'acce 
^ nate  et  fucile  onde,et  quefie  riue  ui  f arano  teflimonio, 
ni  che  non  folaméte  ho  mandato  piu  uolte,  ma  fon' andato 

rd  IO  med  efimo  à ueder  fe  barca  alcuna  fi  partiua  p quelle 
partuQuefa aduque  fora  la  terzu,  ch'io  mado à farui 
il  reuercza.  D efd ero  de  la  fecoda,  ch'io  ui  madai  p la  uia 

del  Trècco-da  Cremona Jjouer  tiffofias  et  faperVanimo 
uoflro  circa  il  negotio  del  i."  GioUan  Vrancefco\  fenZ4 
^ la  quale  no  ho  che  altro  fcriueruuTenetemi  per  uoflro 
feruid^re  , poi  che  le  uoflrc  uirtùiC  i benefici  da  uoi  ri* 
^ . ceuutùmi  ui  ban  fatto  eternamete  debitore.  Et  cotique 

^ ito  uibafeio  la  mano . Di  vinetiacrc, 
il*  ■ •-  H*.  X • J»* 

IdÌI 
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A M,  iPBRONfl  SPERONI. 

Dbsidbroso> S.  tniOi che (juilcbc lu^ 
mt  de  la  uojlra  uirtù  Impeggiaffe  in  quefle  bande , ho 
moflrato  à molti  letterati,cr  giudiciofi  buomini  il  uo^ 
flro  dialogoùl  quakè  parato  tale, che  piu  tojlo  inuidio 
fò  farebbe  flato  reputato , chi  mediocr  amente  Vhauejfe 
laudatOycbe  adulatore, chi  Vha  lodato  fommamente.ben 
che  egli  de  le  fue  proprie  bellezze  chiaro^  de  V altrui  lo 
da  non  baueua  di  bi fogno  : ne  per  quelle  piu  babbia  oca 
crefeiuta  la  fua  gloria,  che  foglia  V oceano  V onde , pche 
infiniti  fiumi  da  ogni  bada  nel  fuo  liquido  feno  entrino 
con  le  acque  loro.  S"io  n'ho  pigliata  confolatione,pefa^ 
telo  uoi\  effendoCuoflra  mercè)io  uno  di  queHiychefl>ef 
fo  per  entro  i fuoi  non  meno  dolcuche dotti  ragionarne 
ti  con  la  uodra  propria  uoce  parla,cT  rifponde\  CT  ue 
dendo  in  molti  luoghi  di  que  diuini  campi  di  philofo» 
phid,che  bautte  dipintUnfiniti  fiori  de  le  lodi  mie-,  ope 
ra  degna  certo  del  uofhro  amore , ma  no  del  uoflro  gài 
dicio.Homai  non  temo,che  la  morte, ne  il  tipo, ne  le  p«£ 
ne  del  mondo  mi  nafcondanoiperche  ciò,che  non  potrà 
no  far  le  forze  debili  de  gli  fcritti  miei,  lo  forano  le  ga 
gliarde  de  uoilri  ragionamenti . Siate  contentOyche  di 
quefla  falfa  heredità  di  gloria , a uoi  lafciando  la  ueray 
goda  V animo  mio.Offeruatemi  la  promeffa,ZT  mandai 
temi  il  primo  libro  de  la  uoflra  BJbetorita,  tato  da  ogni 
un  defiderata, quanto  meritano  tutte  te  cofe  uoflre*  La 
mula  ui  manderò  con  la  prima  commodita,  dìe  mi  uerm 
rà  di perfona,che  fedelmente  la  ui  meni,  non  quale  uoi 
meritate,ma  quale  ho  potuto  hauere  à quegli  tepù  StOm 
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de  Kuberti . i i 

: N o N errf  IO  punto  in  dubbio , gentili  fiima  Signora 

macche  la  cortejia  in  uoi  de  le  molte  altre  uo(hre  uirtk 
fuffe  minore, fenza  che  la  uifltatione, fatami  da  quel  gè 
tilhuomo  in  nome  uoBro,  nuouo  tejìimonio  me  ne  rena 
dejfe  ; la  quale  etiandioj  che  oltre  modo  chara  Hata  mi 
ftayper  hauerio  conofciuta  la  memoria,che  tenete  de  le 
€ofe  uoHre,cofe  uofbre  dico,perche  uoi  tanto  di  me  pos 
tete  dijporre,  quanto  d* ogni  uefleò  gioia  di  cui  u' adora 
nate^quàdo  ui piace-, nodimeno  grane  wV  flato  il  ueder, 
che  la  uoHra  getilezza  habbia  auazato  il  debito  mios 
colpa  de  le  occupationi,che  co  duro  morfo,doue  lor  pia 
<e  mi  uolgonoy  ne  mi  lafciano  perla  fentiero  de  miei  de 
flderi  caminare.i^e  però  uoglio,che  ui  diate  à credere , 
cVioytutto  che  non  fla  uenuto  a Murano  , non  flagran 
" 'parte  del  giorno  flato  con  ejfouoi.  ma  che  dico  io  gran 
parte  del  giornofanzi  ognihora.  Et  come  pojfo  io  Har 
feuza  uoiyfe  nel  mezzo  de  la  méte  mia  con  tutte  quelle 
uirtùyChe  fl  bella , CT  fla  V altre  Donne  riguardeuole  ui 
fannoy  di  mano  i' Amore  fcolpita  ui  porto  t Ne  mi  può 
cader  ne  t animo yche  uoi  qualhor  da  piu  nobili  atre  ala 
leggierita , CT  libera  ui  ritrouiate , non  uediate  i miei 
péfieriyche  intorno  alfereno  del  uoHro  uifo  Vali  dimes 
nàdo  come  nocchiero  ne  la  tramontanayne  gli  occhi  uo 
HriferrnCyCr  intente  tengono  le  luci  loro:  cr  non  udia 
te  il  caldo  uéto  de  mie  fojpiri,  che  ad  bora  ad  bora  Viti 
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namorata  anima  mada  4 rifcaldare  il  ghiaccio  de  la  me 
ta  uoflra.SuppUfca  la  prontezzAyC  deuotione  detoni 
mo  mio  al  difetto  de  le  occupationi)che  no  confentono, 
che  con  gli  effetti  i miei  defideri  ui  faccia  manifefli.  Et 
fiate  fecurajche  in  amaruijn  defiderarui  bene,inptocu 
rarui  honore  à uoi  medeflma  no  cederei.Vn  negotio  dei 
Vrencipe  mio, tutto  quel  tempo, che  con  Uojira  commo* 
diti  potrei  effer  con  uoi,coH  sJ^'Duca  mi  fa  cofumare» 
pure IperOycije  toilo  mi  fgrauero  di  quetio  pefo,  et  uer 
rò  4 foluere  il  digiuno  ne  begli  occhi  uodrL  In  tanto  f«^ 
temi  degno  del  uoibro  amore , cr  tenetemi  per  «o^ro^ 
comUofono,  Dt  V/«efw.crc.  ' 

A M.  GIOVANNI  GVIDICCIONI,  * 

' Vefcouo  di  Eoffombruno . 7 » 

Troppo  fauore,K.”‘‘‘  sf'  mio, mi  fa  V.S.4  pregar 
miydoue  fenza  rijpetto  mi  potete  commàdare  : ma  d ciò 
ui perfuade  piu  thumanità,ej  gentiUezza  de  la  uo/ha 
natura,che  alcuna  mia  uirtùda  qual  cofa  tato  piu  m'ac 
crefce  d'obligatione,quato  mici  trono  di  merito,Duol 
miych'io  non  pojjo  tato  col  Prencipe,come  ttoi  ere 
dete,ey  io  uorrei,pcr  menare  a fine  il  uo{ho  defìderiò* 
Et  sicomeulngannate,da  piu  ftimadomi  di  quel,  ch'io 
fonOyU  ingannate  ancho,  péfando,ch'io  pojfa  piu  co  lui 
di  ciòyche  pojfo . nondimeno  auàzerò  le  forze  mie  ; CT 
ciò, che  non  potran  con  lui  le  mie  preghiere,e'l  mio  fera 
uitio, potrà  Vauttorità  del  nome  uoflro,et  le  buone  qua 
lità  di  que^o  giouane . ui  ringratio,che  co'l  comma 

darmi,  fiate  entrato  inpoffefiione  di  quello  animo,cht 
è già  tanto  tempo  affettionatifiimo  feruidore  de  k uoa 
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fittuittH  Et  fe  continufxrete  itì  ijtitUo  ufficio^  tato  piìf 
mf terrò  in  pregio,  quanto  piu  mi  conofcer'o  atto  à pò* 
terni  fare  alcun  feruitio . Se  «ere  fujfero  parte  di  quelle, 
lodiicheà  le  mie  stanze  uè  piaciuto  di  donar  eM  mag* 
giare  eflimatione  mi  terrei\ma  dubito,  chefajfettme, 
che  portate  à quella  gentili  fiima  Signora,  di  cui  elle  r4 
gionano,inganni  il  uoHrogiudicio.Comefiflaào  le  ter 
rò  tanto  piu  chare, quanto  piu  hano  di  merito,  per  effe 
re  {tate  lodate  da  uoi.Et  qui,pregandoui  felice, ej 
gauita,  faccio  fine.  DiSalerno.eyc. 

A M.  GALEAZZO  FLORIMGNTB.  7-? 

Molto  miglior  mezzo, V'  perfona  di  maggiore 
auttorità  haurefie  potuto  ritrattare,  che  co  piu  fauore 
prefentaffe  il  liojìro  dialogo  al  Prencipe  mio  cVao 
non  fono-, ma  chi  co  piu  anemone,  et  amore  faceffc  que 
fio  ufficio  di  me^on  giàinon  tanto  per  piacere  à notati 
che  nìè  fommamete  charo,  cT  ho  lungamente  defìdeM 
to)  quanto  per  piacer  àmeiperche  à grande  honore  mi 
recherò, che  fi  rara,e7  fi  honorata  perfona,come  uoife 
tejhabhia  eletto  me  à prefentare  tnfuó  nome  fi  rara^et 
fi  honorato  dono,come  è quejlo . loiofarò.ej  in  cabio 
d'ogni  fattore, che  altri  uipotejfe  dare, farà  Paffettione^ 
cr  Vojfert{àtia,ch'io  ui  porto-,el  defuieuo  ,chUo  ho^he 
le  uoftre  uirtù  fian  conofciute  co  fi  dal  mio  Signore  co^, 
me  fon  da  molti  altri,che  ui  honorano.  M.t  che  dica  ioi 
Le  cofe.uottre  fon  tali,che  ritrouate  ne  la  strada , anzi 
nel  fango,  fenzafatior  à'altri,cbe  de  lalorpropriabei 
lezza,fifurrebbono  apprezzare, et  tener  chare.  Ne  uo 
glio, che  dubbitiate ficheti  Prencipe  mio  non  lo  riceua,et 
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ponga  ne  TàrMo  fuo  in  quel  grado  (Te^Hmationet  che 
meritale'  tanto  piujtautrjoloui  perfuafoil  Seri 

pani]  al  cui parere(come  prudentifiimo^cT  giudiciofo) 
fi  dee  credere  ogni  cofa.  Al  Flaminio  rèdo  io  quelle  mag 
glori  grafie, ài  io  debbo,et  ch'io  pojfo,che  kuoibabbU 
porto  ardire  di  commandarmi, ej  à me  data  occafione 
di  feruirui,fe  feruitio  però  chiamar  fi  può  quejiojonde 
tanto  (Thonore  à me  ne  uiene.  Pur  bora  tomo  da  fua  Ee 
ceUentia  la  qual  giouidtfara  ritorno  quàydoue  con  piu 
commodità  mia,cj  otio  fuo  farò  quato  io  debbo,  et  uoi 
mi  commadate  : cT  del  tutto  ue  ne  darò  auifo . \fcufimi 
il  Flaminio,che  la  graue,  CT  lunga  infermità , ch'io  ho 
hauuta  quefia  date , m'ha  di  modo  tolto  da  gli  dudi, 
ch'io  non  ho  potuto  offeruar  lapYomeffa,ch'ioglifeci: 
CT  bora  i negotij  del  Signor  miojlquale  s'apparecchia 
di  gira  la  corte, lo  mi  uietano . Io  pagherò  quefio  debim 
to  quando  che  fia,CT  forfè  à la  corte . Se'l  Reuerendifi» 
Seripani  non  è partito, farete  contento  di  raccomandar 
gUmiicT  fargli  fede, che  quato  piu  fi  può  de  la  mia  for 
tuna  doluto  mi  fono , che  non  m'habbia  lafciato  pagar  ■ 
quel  debitori  che  gli  fon  tenuto,efiédo  fua  S/’^uenutk 
qua, il  quale  però  ho  pagato  con  V animo  duplicatameli 
tè.Vi  manderò  i quattro  quinterni,tofio  c6e  fua  Eccf* 
gli  haurà  letthet  fe  in  altra  cofa  ui  poffo  fèruire,pregp 
ui  mi  comddiate,  per  darmi  commodità  di  pagarui  par 
te  del  molto  obligo,che  io  ubo  di  quefio  bonore,che  fot 
tom'bauete»  State  fimo.  Di  Salerno.e^c, 

A M.  A Na 
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\ ANDRBA  CORNELIO,  ' 
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)'  D V B I T o,Kfuerendìfi.sJ”'  mioydinonfar  co  quc* 

ftt  lettere  coHtrerio  effetto  al  de/iderb  mio  , et  doue  dd 
gli  occhi  uoUri  procuro  di  tor  le  lagrime , che  io  dal 
mio  cuore  ahondanti0imo  fiume  di  pianto  no  deriuiM 
uedo  k ragionar  de  Hmmatura^cT  in  nero  troppo  acci 
ba  morte  de  P Abbott  di  Carraia, uoUro  fratello,  ZTp4 
dron  mio.Et  fono  flato  finboraò  far  queflo  ufficio  , fl 
parche  P acerbità  del  mio  dolore,  ueramete  troppo  gra 
ue,cr  foura  ogni  humana  creiéza  fmifurato,  non  mi  U 
fdauaferiuere  fi  anchoraper  trouar  P acerbità  del  uo^ 
flro  dal  tempo  mitigata  fi, che  apriffe  le  porte  de  Patna 
ma,per  riceuerquel  poco  di  confolatione,che  iti  poffo*. 
no  portar  le  mie  parùle.K[acome  potrò  io  ragionar  co 
tffouoi  di  confolatione,  che  prima  non  parli  di  dolm  ^ 
cr  non  mi  dolga  in  queU'efiremo  de  la  doglia,  che'buon 
nto  fi  può  dolere  f cr  eh  non  piaga  una  perdita  tanta 
g^aue,tanto  fmifurato:  à cui  fePaffanno  pareggiar  uoà 
leffe,  la  mente  non  farebbe  atta  a fòHenerlo  5 cr 
trapafferebbe  di  gran  luga  tutti  gli  altri  termini  del  da 
loriche  ci  ha  impofli  la  legge  de  la  naturai  Et  comepo 
trò  confolar  mi,  fepari,ò  maggior  cagione  ho  io  di  do 
lermi,che  uoi  m hauetefche  fé  ami  fu  frateUo,à  me  fit 
fìgnoreife  à uohharo,à  me  charifiimo,uoi  arnòperdem 
bito  di  ftngue,liie  amauaper  elettione,e^  peruolontà:. 
in  mi  Ufo  tutti^egli  uffici  di  gratitudine,et  £ amore, 
che  era  obUgai^àn  rffe  usò  tutti  gli  uffici  di  liberalità, 
di  cortejìaìO'  di  beniuolentia,  che  io  non  ho  meritato . 

' ' Piangiamo 
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Vkngimè^  tidiique  Sigf’'  tnio^pUfìgiumófinfiTìita  per 
éitdytion  pur  noitn,  mi  de'-VhìnariWd  uoihn  patriiji 

ftéletU'Egliy^ùift  rofìi  »ef  (otiunci^delgtói^òjaiù 
mani  de  V immaturi  moWt'if  iiito  coUo>aUhor  che (tòé,  ' 
ghiuirtuofa  attiene tcheVJimomo  pt^a  in  queiiò fècoh  • 
render  ghrìofoja  fperanta  uiuace^&  certa  cipromet 
teuimarauigUofofrutto\Machèàicoib/peràzif(ptarè 

gueUa  ulrtùsde  la  quale  «5  fiiffe  it fuo  animo  accopagna 
tofqUafé  quella  fcientia,cheuolonràriamete  non  gli  ha 
Uejfe  aperta  il  feno  de  le  fìtt  ricchezze’ f Egli  s"è  parti* 
tó^cT  le  f^erànze^che  hauti  date  agli  amici  la  fùauirà 
tkil frutto, che  era  debitoria p<treti\Phanor,chet^aff>et 
tana  li  patria,  Vuiile,che  à i buoni  haueuà  promeffo  ;fe 
co  portandOin'ha  lafciate  folo  le  lagrime,  e'I  defìdetioy 
per  piangefto  fèmpre,eì  per  ftmpredejiderctrlo.Oiino 
t^amò,no  to' conobbe:  chi  lo  conobbe,  cr  no'/  piange, no 
ha  humanitì,tiecuore,fAa<hue,(harifi:Sf'mio,fuor<h  • 
la  {brada dd  mio  defiderih,et  del  cominciato  camino  mi', 
lafcio  da U doglia  trajportaref  Kafeiu^iamo  qiteUm  . 
grime^'er  piu  toflo  inuidiofì  delafua  felicità,  che  cóm« 
paJ^ioneuoU  de  fuoi  danni, godidei  del  fuo  bene.  Egli  ha\ 
pagato  quetdebito,di  che  era  obligato  à la  natura  ; CT 
fh  per,  tepOr  tato  piufelice,qudfo  piu  felice  ccolui,cbt 
ucto  impetuofo,et  profpero  ha  di  fubiio  portato  in  por 
to,chequeUó  non  è,che  làngatranquilìità,tardi  uéti,zT 
molto  fafhdio.  Egli,conofcendò  quella  uita  ejfergU 
ta  da  landtiirapreflata , con  'quella  modeflii  uiffe,  che 
no  gli  è rincréfeiuto  il  morÌTt,fe  morte  però  fi  può  chU  » 
.j'I  mare^ 
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ntdrc, partirli  da  U tentbre,^  andare  à la  luce,  perder 
le  tni[èrie,c;'  trottare  il  piacere, lafciar  la  mortalità,  CT 
farfi  eterno.  Ne  debbiamo  pefarycbe  altro  fia  ^ato,che 
dono  de  la  gran  bontà  òdio  , che  da  (juede  rtiife* 

rityda  quella  iniquifiimà  conditione  di  uita,  cosi  per  té  ' 
po  rh(d>bia  leuato,per  non  lafciargli  prouart  i tanti  fa 
Itìdi  de  la  uecchiezzOii  tanti  pericoli  de  le  tempere  di 
queflo  fccoloyle  tanjt'difauétitre,  de  le  quali  t cinta  que  • 
fla  infelice  uita.  Bea  preuide  la  natura , che  toflp  faiio 
défaìfi piaceri  di  quello  mondo,  per  andare  àgpder  di 
^ùei  ueridel  cielo, dopteua  da  noi partirfihpói  che.negli 
anni  piu  fioriti, cr  piu  uerdi  gli  diede  tutto  qutUó,  che 
IJjuomorcon  luiightfotiche,  contontinui  Uudi  tutto^ 
tempOyche  ci  uiue  ,fi procura  di  guadagnare . Ma  per* 
che,doicifiimo  Signor  mioypiu  m' affatico  à trouar  mo 
ià  luoghi  di  confolationejjaucdo  à confolaruòi,clie  cp 
piu  eloquctia,CT  grandezza  di  Jpirito  potete  confi)liX\  ' 
me, et  con  piu  coflaHtia^  fortezza  d'animo  foppor* 
tar  patiénteméte  quella  grane  percojfadi  Bortuna,che 
io  non  pojfof  Altrettanto  raUegrianci  de  le fite  felicitai  ' 
quanto  egli  sattriHa  de  le  noUre  miferie . B^tuiue  in  ' 
c«c/o,cr  la  memoria  de  le  molte  fut  uirtù,à  guifa  dilm 
ro  fempre  uerdeyUmeWie  lafaueUa  de  leggenti  .State 
fono»  Di  Salerno.  \ 

AL  C A B P I N A L B B HB  O.  - ;;  i ,!7 

In  F I N I T I fono  quelli, ReuerendifiiSig.mìo, che  fi 
faranno  rallegrati  di  quella  elettione  , che  ha  fatta  di. 
V*S.Reuerédifi.fuaBeatitudine  degna  certo  delgrdgin 
diciofuOytj  de  molti  meriti  uoHripercke  infinàe  fonó\ 

leuoUre 


tt4  IL  V*  LZB.  OS  LS  LBTTfiRB 
le  uoitre  uirtu,^  infinito  il  numero  di  queUi^cbe  le  64 
no  conofciute,et  mmr4te\mciniuno  piu  di  me,  che  piu 
d'ogni  altro  u'ho  fempre  reuerito^et  ojferuato.  Ef  fe  po 
tefii  nel  fieno  de  le  mie  parole  tale  la  cofiolationct  che  io 
n^ho  prefiaMmoflraruiiquale  la  prono  nel  cuore^crede» 
reUthauer  pagato  gran  pòrte  de  molti  oblighit  che  io 
ui  fiento:  la  qual  fienzu  dubbio  farebbe  maggiore , fie  ina 
ffieratamhe  ò ^e(ta  dignità  fioébe  flato  chiamato  ; CT 
no  ui  fiujfie  già  lungo  tépo  data  promeffia  da  le  uodrt 
' fortyO'  honorate  conditionii  CT  donata  da  f uniuerfiale 
opinione  degli  huomini prudentiynon  come  ultimo  prt 
mio  de  le  uodre  uirtùma  come  ultimo  grado»  dal  qua* 
le  ageuolmente  fl  aficende  à quella  fiuprema  grandezza» 
Se  Vobligo  de  la  mia  fieruitk  m'hauejfie  cofientito»  che  io 
fufli  uenuto  à fiarui  queUa  reuerentia , ch'io  fon  tenuto, 
CT  à rallegrarmi  con  la  uoce^come  hor  fiaccio  con  la  pé 
nafiarei  cofl  flato  de  primi  àuenirCyCome  no  fono  flato 
degli  ultimi  à raUegrarmma  poi  che  lo  mi  uieta,V.S, 
pigli  quefle  per  teflimonio  del  piacer, che  ne  (ente  Vani 
mo  miOyCT  per  un  fiegno  di  reuerenzajZT  d'honore.  ej 
tenete  per  fiermo,  che  fie  alcuna  mia  uirtu  non  mi  fa  de* 
gno  del  uoflro  amore  ; Vaffettione , cr  ojfieruantia,che 
io  u'ho  fiempre  portata-^' l deflderio,che  io  ho  fempre  di 
feruiruiit:^  d'honorarui,  mi  fan  degno  de  la  gratia  uo* 
dra,  IDDI  o,che  u'ha  accreficiuta  la  dignitàyu'aQughi 
la  uita.Uon  mi  refla  altro,che  dire  à V.S.Keuerendifiic 
ma  fie  non  pregarla,  che  fauore  mi  faccia  di  commadcor 
mi.cT  con  quedo , baficiandoui  con  reuerenza  le  mani, 
faccio  fine,  DiSalerno.c'c* 


A M. 
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S’io  fono IldtOtl^cigf*  compddrti^  Signor  mio, 
Urio  4 (ùrui  con  k mie  lettere  confolatione/ono  flato 
predo  4 fentirne  V animo  mio  il  uodro  dolore , CT  /c 
coft  potefli  co  gli  effetti  da  tanto  affanno  liberarui»  co 
me  poffo  co  le  parole  prouar  di  confolarumoi godere* 
fte  del  uodro  deflderio,et  io  del  mio  piacere,  poi  che  no 
polfo\queUa  medicinOtche  da  fedele  animo  ad  una  infer 
ma  mente  cT un* amico  ft  può^CT  dee  dare^  ui  darò  uoleti 
titru  Ma  da  ^ual  fonte  di  philofopbia  piglierò  io  paro 
Uyconcettùò  fentctie,che  non  flotto  co'l  uafo  del  uodrq 
intelletto  prima  flate  pigliate , er  da  uoi  difljenfate  io 
beneficio  de  gli  amici  uodrif  Etfe  non  che  dal  Magnifi 
co  Molino  nodro  bointefo^con  mio  gjrandifiimo  diffiia 
cere^quanto  quedo  colpo  di  fortuna  babbia  percojfo  • 
cr  di  cÒtinuo  con  dura  uerga  percuota  l'animo  uoflro-i 
4 pena  baurei  credutOycbe  di  confolatione  bauefle  di  mi 
dieri.Non  negherò, che' l perdere  una  patria  tato  bona 
ratOytato  foura  le  altre,non  pur  d'Italia,  CT  d'Europa, 
ma  di  tutto  tbabitato,bauuta  in  eflimatione,CT  reuert 
tia-yVefferui  tolto  l'amminiflrationed'una  Republica  t4 
to  anticOytanto  prudente, tato  bene  inflitutame  la  quoà 
le, come  herede  de  la  nobiUta,v'  de  la  uirtk  de  gli  antU 
chi  auoli  uodri  per  tutti  i gradi  de  Pbonore  co  lunghi 
pafii  caminando,  haueuate  il  maggiore  fl>atio  del  eami 
no,  che  per  arriuare  a quel  primo  grado  era  di  mefliu 
ridicaminare,cÒ  tata  dignitayO"  reputatone  tr'apafja 
to;cr  rhedeflmamente  la  perdita  degli  amici,cT  de  tal 
trecofe  cbare, nonni  debba  fommamUe  rincrefcerema 
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non  tato  jche  la  fortexzd  de  t animo  uoflro  non  uagtU 
d fuperare  ogni  contefa  di  fortmaM  Vira  de  la  male, 
ninno  apre  gli  occhi  in  ^uejla luce, che  fecuro  he  jìa.Do 
Uteuiforfe,che  injperataméte,(;x  nel  corfo  de  le  uo/hre 
felicità, fundo  meno  temeuàte  la  guerra  fua,ui  fla  utm 
nuto  ad  affaltaref  Certo  nò.  conciofia  cofa  che  da  Volto 
foglio  de  la  uoflra  pruientia,  come  nocchiero  la  terna 
peftajilontano  Vhauete  preueduta.  Et  chi  non  fa  Vin* 
fi  'abilitàAe  mondani  accidenti^  enx  che  dopo  ilfereno  U 
pioggU’idopo  la  tràncjuiUitàJla  tempefla’,dopo  ilrifoyil 
piànto  fkol  fecò  portare  Vhumana  conditionef  Forfè  ui 
rdmaricate,che  fenza  uoflra  colpa  un  fi  fanto,un  figra 
tOy  un  fi  giuflo  Senato  u'habhia  in  cfiilio  relegato  t N'fe 
>gueflo  è degno  de  la  mitra  prudentia.  Et  qual  cofa  piu 
pftacertyò  maggior  contentezza  ui  può  recart,cheycerit 
cando  i fecreti  de  la  confcientia  de  le  attioni  uoflrey  cT 
’rfc  la  mitra  uolòtaluederui  fenza  colpose  la  quale  niu 
malcyniuna  auuerfitàpuò  ejfer  maggiore?  Sete  uorfeuoi 
foto  quel  benemerito  tittadinoychedala  patria  fua,con 
tra  il  debito  de  Vhoheflàyfia  italo  condennato  f Perche 
'con  VeJfentpiOiCj  compagnia  di  CiceroneydiCamiUoydi 
tfhemìitocleydi  Ariflide,  cr  di  tanti  altri  antichi  famo 
fi  de  VundyCt  de  V altra  Kepublicay  no  addolocite  Vaffen 
ito  de  là  v.oitra  duwerfltà\z:T  mn  ui  recate  dgranuen* 
tura  Vhautre  hamta, comodità  di  mostrar  la  fortezza 
de  V animo  uoitro  f No«  fapete  uoi,  che  quel  fòio  fi  può 
grande  nominare, che  md  fono  il  pefo  de  le  fue  difg^a* 
'Ha  non  ha  chinatele  fljaUe  i che  mai  non  ha  hiafimata, 
ne  Jbf^ìrata  la  forte  fua  i cy'  chi  come  Sole  he  k tene^ 
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'hirtèk  le  fué  miferieji  è fempre  moflrato  chiaro  frutta 
xoft  può  auueniread  ifH'animo  colute, che  mala  fìa»tui 
tt  ìe  periurbàtioni  piglia  per  ejjercitio  de  U fuauirtùi 
ia-qualfenzàlittÒtefadeie  moMé  jfieffefiàte  marci 
’fce  ne  Votio,  Euui /uggita  de  la  memoria  queUa  degna  > 
cr  prudéte  fententta  di  Demetrio t. che  niunhuomo  piu 
ànfelice  gli  par  eunuche  queUoyàcui  la  Fortuna  no  haue 
va  dato  àguitaredel  ueleno  fitof  qua/i  che  come  V ombra 
'H/oleJ.lauuerfità  feguitajfelagloria.Ponete  /òtto  ilgio 
go  de. la  uoitr a fortezza  que^acalamitàjcalcatelaco  i 
piedi  del  iiojhro  fapere.lAon  ha  arbore  alcuno  falde^  es: 
ferme  le  radici  fueje  non  queUoyche  ha lungaméte  con 
la  rabbia  del  uètH  combattuto.dl  fuoco  de  k uoitra  uir 
rtiit'dalanebbiadiquede  di fauenture lungamente  opv 
preffótqualhóra  con  la  ^.atia.del  nòstro  Bce.”'^,SenatO 
ni  farà  conceduto  il  ritornandl  che /feroyche  fard  to^ 
•dh^piu  chiaì^mùitretàkfmefHÌ.allhor  ui.farà  pift 
àolcè  lapatriaiplu  cbiarigUamici^f  la  themoria  de  k 
^ paffateauuer/ìtà  conta  prefentiaddpreftdte  bene-m 
ituotb  Jisr  maratUgliolò  diletto\ej‘  contentézza  ut  pare 
HràUgiorni  uiiucetanno  piu  ferenl,  et  tutto  ciò, che  in 
^efia calatnità; ficaio  ui  pòrta, et  difp'i^re,  aUhora 
g/ioia,eT  dUettOKUÌ"xecherài  Et^tuaudo  pu)e'nonauuenif 
fki,càe  vnQ  .npìtMOgUa)  ògni  terra  ut  farà  patria  ;CT 
npn  altrimentix^.nauei  k quali  ha  fems  ’anchotre , » 
qual /i  uogiid  porta  può  fórgerepbtràtanimo  ìtó/hi 
dada  ragionegouernatOyCt  da  la  uirtuMogni  luogo  ui 
ii&e.Qonfhlateuicon  la  uo/lrainnocetiaila  qualiàgui 
fai^i  càndida  fohmbaijH  tboatrp  di^iih  mo/nh  kaf 
: T.  * . A " uìc 
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te  ie  peme.t^  bauendo  per  U tiaSra  lllu^i^.KtpubU 
Cd  cofi.  ndco/ìglidrCiCome  ne  Voperare  fatto  tutto  ciò, 
àtediun  uirtuofoyet  fauio  cittadino  fi  richiedcua  fe  co 
fa  u*auuiene,cbe  à i meriti  uojhri  non  r^odafipporta 
tela  con  lieto  animoso"  ton  t ingegno, tT  con  la  prude 
' tia,  che  ì piu  atroce  cafo,che  questo  no  è,  hauett  aUrui 
confolato,  eycon  quella  tùrtkjche  ad  altri  bauete  tnfem 
gnato  à fofferireyconfoìaie,et  infegnate  à uoi  mede  fimo 
a /apportar  patientemente^queiìe  ferite  di  Fortunaila 
quale  etiandio  che, oltre  il  cojiume  fuo  cotra  diuoipitt 
crudele,  et  piu  empia,  che  cotra  qual  fi  uoglia  altro  fuo 
nemico  fia  fiata  giamai,  agri  altro  bene  di  quello  mon* 
do  ui  toglia,non  ui  potrà  eUa  due  cofe  torre,  la  feientia 
aio  è de  le  buone  arti,cf  la  gloria  de  le  bonorate  attui* 
ni  uo/lre:  Vuna  de  le  quali  u'accopagnerà  fino  à la  mora 
H\V altra  ne  la  memoria  de  poderi  etemamète  uiuerà* 
Varmi,  magnifico  Signor  mio,hauere  à badanza  rUòr 
datoui  ciò, che  piu  uolte  da  uoi  medefimo  p confoìation 
degli  amici  uofiri  con  marauigUa  bo  udito  dire.defide* 
ro,  che  quede  mie  parole  ne  V animo  uofiro  bc  data  rau 
gione  ordinato,zT  compofto, operino  queUo  ifiejfo,cbe 
ia  medicina,già  dige/H  gli  humori,  4 tepò  data  da  buon 
medico, ne  V infermo  fuoVoperòreàlcbe  feauuerrà,  tarf 
io  piu  charo  farò  à me  medefimo,quato  piu  amo  la  tra 
quiÙitade  t animo  uodro . State  fano,c  godete  in  uoi 
medefimo  de  fa  uodra  uirtiu  Di  Salerno,  err. 

’ At  CAVA  LIBR  TASSO.  'TI 

^ • L*a  F B A N N o , c6e  pigliate  di  quefia  cofa  mia,è  de 

gpo  de  ramor,cbe  mi  portate-,  ma  non  de  la  uojha  pru 
i dentia  * 
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detia:chc /c  k umbitioni  de  le  cortU  Vinuidiit  degli  buó 
mini  di  poca  uirtàt  et  di  poca  fede  ut  fanno  temer  eytec 
Jperiétùtyche  bauete  ueduta  de  la  mia  pajfata  uitayet  Viti 
tegxitdycbe  bauete  conofciuta  in  me,  ui  dourebbono  to» 
gliere  ogni  foJfitioneJi  quello  ui  ringratioi  di  q^ta  mi 
marauiglioyttti  dogliOyCT  ui  riprèdereiyfe  lecito  mi fuf 
fe.Se io  hauefi  bauuto  bifogno  in  queilo  cafo  de  V altrui 
cbftglioyfauoreyej  aiutOydouetecredereycVio  nònbaue 
rei  alcuno  ricercato  fuor  cbe  uoiy  cbe  cosi  mi  fete  cons 
giuto  di  uolotàycome  di  fangue  : ma  è di  medieri  cbe  la 
mia  innocetìa  mi  cbflgli,mifauorifcayO'  m'aiuti^et  cbe 
la  uerità  mi  difenda  : CT  /’ ««4,CT  l'altra  in  mio  fauore 
armate  fi  fono  sìycb'io  non  bo  di  cbe  temere.  Le  calunie 
fono  quelle  iflejfeycbe  u'è  dato  fcrittoU  caluniatori  buo 
mini  fonoycbe  piu  tofio  inuidiano  la  mia  dignitàycbe  aa 
mino  il  bene  del  Sig,  Précipe,  lo  ho  uiuuto  talmete  > CT  ^ 
fon  con  la  grafia  di  Dio  aggiuto  ad  una  etkycbe  tutte 
le  auuerfttàtche  sexA  mia  colpa  mi  percuotonoyfoppor 
to  co  forte  animo.  Et  fenza  dubbio  pruduti  nòyma  adu 
tifimi  fono  fati  quedi  miei  auuerfaripercbe  conofcen 
do  le  colpe  loroyco  alcune  ragioni,  cbe  in  apparétia  ba 
ueuano  de  rutile,  o"  de  rbonedo,andatifono  ad  incona 
trarlo-,  et  tutta  quella  piena  de  Vboneda  colera,  che  ha 
ro  foprafaua  y hanno  ingiuflamente  deriuatafopradi 
mcrcr  han  guadagnato  tre  cofeiVuna,  cbe  quedi  pochi 
di  giorniycbe  fua  EcceUentia  dice  di  uolere  jiar  qui,  con 
fumerà  in  conofcer  la  mia  integrità  \ cT  non  baurd  tem 
po  di  trouar  le  colpe  loro,V altra,  cbe  baurd  tolta  Vaut 
torità,  CT  la  fede  à le  parole  mie  di  maniera,  cbe  tutto 
. I ciò. 
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ciòych'io  dicej^i  contra  di  loro,  haurcbbepiu  toitopae^ 
dadi  uendctta,cbe  di  ueroila  terza, cb€  s'banno  accjnu 
fiata  la  beniuolentia  de  V animo  fuo  di  forte,  che  ifauo 
ri,che  tuttodì  riceuono  da  lui,togliono  V ardire  auajfal 
li  di  uenire  à lamentarli  No  è dubbio, che  laferuttu,^ 
fede  mia  da  tuttofi  modo  conofciuta,  et  pronta  da  lut, 
non  meritaua,che  con  tanto  impeto  fi  mouejfe  coirà  il 
mem  Vamor,cVio  gli  porto,  per  ingiuria  non  fi  fa  m 
nore.Spero  che  questo  negotio  haura  piu  Uetofine,  che 
non  ha  hauuto  trijio  principio,  fefua  EcceUétia  (come 
/bero)si  come  ha  aperte  le  orecchie  de  f ira  x lauoce  de 
fa  malignitla^  de  U perfìdia,  aprirà  queUe  itjamore 
à le  paroledeUuerità.Ufebbreno  cofente,ch  loparU 
piu  lungamente  con  effbuoi.Statefano.Di  Sdemo-crc* 

Al  medesimo.  ^ '^8 

L A furia  de  la  uoUra  colera  ha  fatta  una  si  ftran^ 
€t  si  moUruofa  metamorphofi  del  uojiro  inteUetto,cbe 
io, che  sì  lungo  tempo  familiarmente  ho  ufato  con  «oi, 
no  ui  conofco,  CT  dico  fra  me  dleffb  : E^efla  la  prude 
za  del  cauaUier  Taffb,ilqual  mi  dà  con  figlio,  che  io  mi 
parta  dal  feruitio  del  Prencipe  mio  Signor ei eh' io  per^ 
‘da  il  frutto  de  le  mie  lunghe  fatiche^et  l’àmor  difua  ^ 
'ceUctia  che  foura  ogni  altra  co  fa  ho  fempre  tenuto  eba 
ro  «’  s'io  non  conofeeffi  la  uojlra  mano,à  pena 
rei,chefuffero  lettere  uofìre , Io  uorrei,che  in  uoifuffe 
' manco  colera,  CT  piu  conjìglio.perche  quella  mi  dijp^ 
ce,et  quello  mi  giouerebbe.Le  ingiurie,Signor  mio, fot 
te  dal  padrone  al  feruidore , non  fi  deono  co  qn^ 

furamifurare,cbefifarebbeffaperfonepariyòfenott 


V 


patUdout  nonfujje  quefl'ohligo  di ptruith  ; il  quale  di 
tanta  forxat  che  fa  lecito  algentilbuomo  difopportar 
da  lui  ciòcche  da  ogni  altra  perfona  biaflmo,  CT  uergo 
gna  gli  farebbe  difopportare.  Ma  ui  nego,cbe'l  Prenci 
pe  no  m'babbia  fatto  torto,cT  ch'io  non  fia  piu  obliga 
toàl  honor  mioyche  al  feruitio  fuoima  nel  primo  lofct^ 
fo,cr  uoglioyche  l'amorych'io  gli portOypojfa  piu,  che 
l'ingiuriayche  egli  m'ba  fattauil  fecondo  ui  ri/p6do,che 
la  qualità  de  I ingiuria  non  è fiata  talcychcy  non  lafcian 
do  io  il  fuo  feruitio,  refii  uituperato . egli  è il  uero,che 
fua  Ecc/“  douea  piu  tofio  credere  à reJperiétiaychegU 
tanti  anni  ha  fatta  de  la  mia  integrità,  cr  de  la  mia  fé 
deycbe  à le  femplici  parole  de  gli  emuli  mieiimagli  ha* 
ueuano  dipintele  colpe  mie  tante  fi  aperte,  fi  pode  ne 
gli  occhi  di  tutto'l  mondoyche  egli  inganato,  da  tappa 
retia  degli  affetti  loro,  che  fi  mofirauano  pieni  d'amo 
reCeffendo  pieni  di  pafiionCyC;'  di  malignità)pafiò  il  fe 
gno  de  la  modefiiaspiu  però  con  parole , cr  con  effetti 
cokrichiycht  ingiuriofi.Et  fe  quel  mio  benemerito  crea 
to  ha  fcritto  cofii,che  m'ha  priuato  de  t ufficio,  CT  che 
procederà  à caligo  piu  degno  del  peccato  mio  j egli  ha 
fatto  come  grato  di  tati  benefici  riccuuti  da  me,per  pa 
gare  in  parte  la  molta  obligationcyche  mi  finte  ♦ di  che 
ne  mi  doglio,  ne  mi  merauiglioipercbe  da  wt animo  tut 
to  di  terra,c^  di  fango  altro  non  s' affettano.  Et  feff  e 
ra  di  hauer  t ufficio  mio,  fa  torto  à i pochi  meriti  fuoi, 
cr  al  gran  giudicio,cr  dignità  del  5/’’  Prencipe.Duol 
mi,ch'io  nò  uolfi  credere  a le  parole  uo(tre\cT  che  egli 
babbiaftputo  con  una  fittile  coperta  di  dolcezxA  d'a* 

* I z more 
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more  coprire  il  ueleno  de  a fu4  inuidk^et  mdignitket 
ttogliOiCbe  rignorantid  fui  riprenda  lafua  temeritd»et 
cajiighi  la  fua  inuidia.  lo  no  ho  à dolermi  di  fua  Ecc/“ 
fe  non  de  la  pocafede^ebe  ba  moihato  di  bauere  in  me, 
à l'incontro  bo  infinitifiime  cagioni  di  lodarmene  5 CT 
queilamdggiore  di  tutte  le  attreìcbe^paffati  que  primi 
motivi  quali  da  ogni  animo(etiandio  ebe  prudetifimo) 
malageuoli  fono  da  correggere^  cr  da  ordinare,  habbia 
uoluto  conofeere  la  uerità  i da  la  quale  dipende  il  mio 
honore,zT  la  mia  reputatione',/f>erando  ebe  ^uefto  pom 
Tigone  tanto  d'amore,difede,cT  di  auttorita  appreffo 
fua  BcceUentia  mi  debba  acquiHare,apprejfo  il  mon  do 
tanto  di  gloria , cr  nel  fecreto  de  la  mia  cofcienz4  tan 
to  dipiacere,quanto  i miei  accufatori  perderanno.?erò 
fiate  con  V animo  quieto, ebe  fe  queUi,cbe  poteuano,  CT 
doueuano  giouarmi.nìbanno  uoluto  nuocere, la  uerità, 
che  ha  piu  forz.a>cbe  la  loro  malitia,difenderà  lacaufa 
mia-CT  io  mi gouernerò  di  maniera, che  da  ninna  per* 
fona  di  giudicio  ne  potrò  effere  riprefo , Se  V infermità 
mia  lo  confentiJfe,io  farei  piu  lungoma  non  uoglio  tan 
to  dar' opera  à difendere  la  reputatione , ch'io  perda  Ut 
filate  ; potendo  far  tuno,e^  l'altro.Voi  {late  fono . Di 
Salerno . ere. 

AL  MEDESIMO»  79 

Piv  direputatione,cT ^bonorenCha dato  lamia 
uirtù,cbe  non  mi  hauea  tolto  la  malignità  de  la  Fortu* 
na,nela  inuidia,&  ambitione  degli  huominiLa  uerità 
ha  feouerto  al  Prencipe  mio  s/‘  la  mia  innocetia,lafin 
ceriti  de  la  mia  fede Jt  integrità  de  Panimo  mio,et  la  ma 
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* litidit'l  difegno  de  miei  calunniatori  ,htfefua  EcceUert 
tia  non  farà  il  piu  ingrato  Prencipe  del  mondo , con  al 
trettàto  difauore,c;‘  di  reputatione  ricompenferà  Vin 
. giuria, che  m'ha  fatta, ey'  cantabit  palinodiam . Kédete 

I ui  certOyche  da  un'animo  Ubero  di  colpa,  come  ho  fem» 
pre  procurato, che  fia  il  mio,niuno  accidente  di  Fortuna 
na,per  graue,cr  horribile  che  fla,fl  dee  temere . Io  uoc 
glio  piu  toih,  com'huomo  prudente,  penfare  à ciò, che 
ho  ricuperato,  che  come  inconfìderato , ricordarmi  di 
quello , ch'io  haueua  perdutoine  uoglio  turbarmi  de  le 
“ ingiurie, che  altri  m'hà fatte, poi  che  eglino  del  peccato 

mio  non  fi  pojfono  rallegrare.  Et  poiché  nojìro  Signo» 
re,ilqual  uoglio  fempre,che  fìa  principioyeax  fonte, don 
de/i  deriui  ogni  mio  bene , con  lo  feudo  de  la  ueritd , de 
la  ragione,  cr  de  la  mia  innocetia  ha  rintuzz<tte,et  rot 
te  tarmi  de  miei  auuerfariìio  uoglio  per  Vauuenire  atte 
f ■ dere  à la  tranquillità  de  t animo,  àia  falute  del  cor» 

po,non  co'l  partirmi  dal  feruitio  del  Precipe  ( com'è  uo 
/irò  parere  )ma  co'l  liberarmi  da  le  fatiche  de  la  perfo» 
na,  cr  da  i trauagli  de  la  mente, co  buona  gratia  di  fua  j 

EcceUentia,il  che  credo, che  malageuole  no  mi  farà,  per 
hauer'egli  in  Fiandra  prome/fo  ad  alcuni  Signori  de  la  li 

corte , ritornato  che  fu/fe  à cafa,  di  darmi  commodità,  ] 

ch'io  pojfa  attendere  à gli  Hudi.  lo  non  po/fo  in  alcuna  r i 
maniera  credere,  che  quel  gentilhomo,  che  uoi  mi  fcrU  • I 

uete , /ìa  capitano  di  quefia  cÒgiura  fatta  co  tra  di  me  : 
perche  impo/^tbil  mi  pare,che  un'huomo,  in  cui  beniji» 
do  con  la  maggior  diligenza,  cr  fede,  ch'io  ho  fempre 
potuto,  cr  douuto,  ho  ufati  tutti  quegli  uffici  d'amici» 

1 i tia. 
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tia,cht  utro,affettion4tij^imOi(j  laU  amico  dee  ufare 
(etiadio  che  ingratij^imofujfe)  pojja  tata  fcelerità  co* 
metter  e.  CT  fe  pur  Vbaf attorno  uogUo,  che  n'habbia  al 
tra  penitéza  ne  da  vi  o,«c  da  me,  fe  no  queUa,  che  gli 
darà  la  colpeuole  confcièza,  c7  giudicio,cbe  de  V animo 
fuofarà  il  Sig.*"^  Prencipe^  del  quale  ninno  è miglior  te 
JHmonio  de  la  beniuolentia  mia  uerfo  lui,  cT  degli  ufji 
ci,  ch'io  ho  ufati  con  fua  PcceUetia  per  procurargli  uti 
/c,CT  honore.  ma  à megioua  di  credere,  che  così  no  fta^ 
de  V altro  ui  confejfo,  che  come  hedera  il  muro,che  tha 
da  terra  foUeuata,zT  fomentata  co  le  jpatte  fue,egli  ha 
procurato  di  rouinanniiCT  fe  le  forze  hauejfero  corrU 
Jfojlo  à V animo  (tutto  ch'io  fa  fenza  colpa)  haurebbe 
potuto  farlo.  La  mia  pouertà  ègrandifimo  inditio,  cr 
argomento  de  la  mia  uirtù,e7  de  la  fua  malignità:  pera 
che  non  pur  no  mi  trono  altra  facultà,che  quella,  che  è 
piaciuto  al  Sig.  Prencipe  di  donarmi,  cr  la  dote  di  mia 
moglie  ì ma  quella  anchora  aggrauata  (T alcuni  debiti', 
da  iquali  al  ritorno  fuo  io  Jf>eraua,che  la  fua  liberalità 
mi  foUeuaffe,  No»  è corte  di  Principe  chriHiano , doue 
non  habbia  io  negotiato-,  esr  che  piu  tojlo  per  prodigo, 
che  per  liberale  non  mi  conofea  j CT  per  piu  targo  del 
mio,  che  rapace  di  quello  <C  altri . Et  chi  meglio  il  fa  di 
fua  Ecc!^  che  tate  uolte  me  n'ha  riprefo-,  cT  altrettate 
feufato  con  chi  me  ne  riprendeua . Io  fono  nato  a beneji 
cio,no  à danno  de  gli  huomini:  et  mi  godo  ne  la  mia  me 
diocre  fortuna  co  quello  ricco  nomeiet  Jfero  che'l  Prc 
cipe,clje  ha  molto  gìuiicio,  in  breue  tipo  conofeerà  gli 
humoripeccàti,e'l  merito  deglibuommetuedrà, ch'io 

ho 
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ho  amato  fèmprc  piu  f tiferc,  chel parere,  No«  mi  cojì 
gliate  à pigliar  nuoua  feruitùperche  ne  à le  forxjt  mie, 
piu  da  le  fatiche, che  dagli  anni  con  fumate-,  ne  a la  mia 
fedeypromejfa  à fua  EcceUentiiyne  à la  mia  conditione, 
per  hauerio  mogUcyeur  figliuoliy/i  richiede.quanto  piu 
fujfe  grande  il  padrone  y tanto  maggior  farebbe  il  pefo 
de  le  fatiche  mie.  Io  ho  quanto  mi  ba^a  à uiuere  da  ho 
neilo  gentilhuomoil  reko  è piu  fouerchioyche  necejfts 
rio.l  miei  figliuoli  lafcierò  io  heredi  de  la  fama  mia , la 
quale(  mercè  di  dio  ) non  farà  fi  uile,ne  fi  ofcurUyche 
non  fe  ne  pojfano  gloriare.?rocurerò  con  la  grada  del 
signore  di  dar  loro  le  ricchezza  de  V animose  le  quali 
niuno  mondano  accidente  gli  potrà  priuare  : cr  quefie 
poche  facultàychehabbiamo  la  madre,  cr  byloro  auan 
zerannoyfehauranno  la  mente  befCordinatayCT  compo 
Ha.lo  ui  ho  detto  ciò, che  terno'-»  ciò,cheffero-,et  ciò,che 
defidero  di  fare  de  la  ulta  mia:però  ne  piu  mi  cÒfolate, 
ne  piu  mi  riprendeteperche  quello  non  merito,di  quel 
lo  non  ho  bifogno.il  configlio  haurò  charofe farà  ignu 
do  di  colera,CT  ueHito  di prudentia . State  fanoicT  poi 
che  è mia  f ingiuria , non  fia  uoUro  il  diffiiacere . Di 
Salerno . ere. 

ALMBDESIMO.  8o' 

L' A N 1 M o de  gli  huomini  ha  tante  cauerne,  doue 
nafeonderfiy  che  difficilmente  fi  può  uedere . io  dal  mio 
quello  def  altrui  mifurotne  uoglio  cosi  ageuolmete  ere 
dere  in  altrui  ciò, ch'io  no  prouo  in  me  met^efimo.fe  rnin 
ganno,mi gioua  d' ingannarmi  ; poi  che  quello  inganno  . 
dal  di^iacere  mi  difende.  Io  ho  un  cuore  pieno  ahuma 

I 4 nità , 
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w>4,CT  ài  giocondità, c’  piu  proto  al  perdono»chc  a U 
ucdcttaidi  che  piu  toHo  laude,  che  riprenfione  mi  pen» 
fo  di  meritare»  Io  non  ho  riceuuta  alcuna  ingiuria.per 
che  la  mia  uirtu,contefa  da  la  malignità,  cr  da  la  per^ 
fidia  de  miei  auuerfari,ha  piu  chiare, e:;'  piu  belle  alza^ 
te  le  fiamme  fue.Le  armi  de  la  loro  malitia  tirate  ne  la 
dura  pietra  de  la  mia  innocétia,fon  ritornate  nel  petto 
toroidi  maniera  che  doue  hanno  penfato  di  ferirmi,  da 
Tarmi  loro  {iejfe  fono  rimafi  piagati.  Le  rohbe,gli  ami 
ci,ey  la  perfona  uoTira  à maggior  bifogno,  che  quefìo 
non  è,uoglio  riferbare  .Et  fe  mi  amate , cr  deflderate, 
ch'io  u'amùcT  oJferui(come  ho  fempre  fatto  )fe  quello 
amico  ucrrà  in  Koma,diJfiiacer  alcuno  non  gli  fate,  la* 
feiate,  eh' et  goda  in  fe  mede  fimo  de  le  fue  uirtu,che  ra* 
ro,  e3‘fingulare  Than  fatto  fra  gli  altri  huominiiet  che 
co'l  uelo  de  Thipocrifia  inganni  il  mondo  ; poi  che  uoi 
non  ha  potuto  ingannare, ne  me  piu  ingànertEgU  uuo 
le  ejfer  tenuto  chri^iano,^  non  conofee,  che  non  può 
ejfer  chrifiiano,  chi  no  ha  fede:^  che  la  fede  è fondata 
foura  Thumiltà,cr  foura  la  charità\le  quali  uirtu  ei  no 
ha  conofeiute  giamai  \fi  come  gli  uffici  ufati  uerfo  me, 
cr  le  maniere,che  co  i uajfali  del  Prencipe  mio  Signor 
tiene, ne  fanno  fedele  tefiimonio,Ma  perche  il  ragiona* 
re  piu  lungamente  di  lui  un  nuouo  modo  farebbe  di  dar 
gli  reputatione , facciamo  fine.ll  Signor  Prencipe  mio 
non  pur  s'è  contentato,  ch'io  uiua  à me  medelimo,ej  à 
glijludi  miei-,  ma,oltre  Tentrate,che  midonò,quadopi 
gliai  moglie,  mi  ha  ajfegnati  cento  ducati  di  piu  per  le 
Jfiefe  mieAo  anderò  à ftare  à Sorrento,  come  luogo  piu 

remoto. 
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rmotOyCr  piu  commodo  d k ftlutc  de  Vanimo , er  del 
corpo.Voi  {late  fino,  et  raUegrateui  altrettanto  co  me 
co  del  mio  piacere , guanto  uifeteattrifiatodelemit 
auuerfltà»  Di  Salerno,  cc» 

AL  PRBNCIPB  DI  SALBRNO»  S X 

Non  ifgomenti  V.  EcceUentia  k lughezx4  di  quc 
He  lettereicr  togliendo  gueHo  poco  di  tempo,  che  con 
fumerete  in  leggerle,à  qualcheuoHro  piacere, donatelo 
à la  mkferuitù.  Io  comincierò  fenz<t  proemio  di  efcuft 
tioni,ne  di  perdoni  à ragionar  co  effouoi,poi  che  lo  mi 
cÒfente  la  benignità  de  la  natura  uo{lra,cr  Cingenuià 
de  V animo  miotej  fé  peccherà  k penna,  no  peccherà  k 
mete,tutta  uolta  àVhonor  uojlro.Sono  piu  gbrni,ch'io 
ho  bauuto  in  animo  di  far  gueHo  ufficio-,  ma  à guifa  di  . 
cauto  medicoyche  prima  digerifcegli  humori,et  poi  gli 
purga, ho  tardato  tanto,  che  uoi  da  uoi,&  coH  te/limoa 
nio  de  Vijf>erienz<t  habbiate  conofciuto  le  faette  de  k 
malignità  de  miei  emuli  ejferfl  ne  lo  feudo  de  k mia  ina 
nocétiafl>mtate,zx  rotte-, ey  che  il  Sole  de  la  uerità  ha 
fgombrate  le  nebbie  de  le  calunie  datemi,che  occupaua 
no  la  méte  uoHraSignore  non  ui  deue  effere  ufei 

to  de  la  memoria,  che  un  giorno,  uenendo  ^knuerfa  i 
GanteSyUi  mofirai ma  lettera  <TAlejfando,ne  k quale 
e mi  fcriuea  la  grane,  cy  luga  infermità  di  mia  moglie, 
i mali  trattamenti  de  miei  di  cafa,  la  perdita  de  le  roba 
he,ey  la  ruina  de  la  cafa  mia<^  ui  pregai,  che  co  quel 
la prudentia,ey  liberalità,  con  la  quale  haueuate  dato 
configlio , cy  aiuto  à gli  altri  uojiri  fcruidori , doue/ie 
configliare,(y  aiutar  me  in  queko  cafo.  il  cofiglio,che 

mi  dcjìe. 
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mi  deflefy  fauio^Vaiuto  no  fu  necejjario-.poi  chcuip^' 
ut  ptr  molti  rijfetti, ch'io  aUhora  no  utnifi  ntl  regno*' 
dopo  tornato  di  Spagna  in  AlemagnaM  contentale, et 
commàdaiie,ch'io  uenifi-.doue  uenuto,  mi  trottai  per  le 
molte Jpefe  fouerchie,  che  per  iftar  (huomofuor  di  ca* 
fa  fua  necelJariamentefa,  in  debito  di  molti  ducati  ; CT 
da  alcuni  miei  famigliari  parte  uedute,  parte  impegna 
te  le  robbe  mie-,  CT  la  cafa  di'  ogni  co  fa  necejfariajproue 
duta . fe  poi  per  pagar  quefli  debiti  mi  fon  ualuto  de  la 
canceUaria  miajde  la  benignità^uttorità,  cT  fattore  de 
U signora  ?rincejfa,fenzafar  danno  à uoi, torto  d uaf 
fa[li,ne  co  fa  indegna  di'  ufficio  ihuomo  da  bene,  non  do 
ueuate  con  Varmi  de  lo  sdegno  uojiro  ferire  il  cuore  de 
ta  mia  reputatione,ò  del  mio  honorexhe  pojio  cafo,che 
cosi  uero  fujfe  ^ato,come  uoi  hauete  V oppojìto  ueduto» 
ch'io  hauefi  procurata  grada  da  la  EcceUentifima  SU 
gnora  Vrincejfa  per  quejlo,o'  per  queW altro  delinquè 
fe,CT  con  quejio  mezxo  procacciatomi  di  molto  utile, 
non  era  però  si  graue  peccato,ch'io  no  meritaci  piu  to 
fio  riprenflone,che  cajiigo  -,  fe  peccato  però  fi  può  chia 
ntare,ilfarpietofo  uÌfìcio,perfuadendola  àlaclemetia, 
uirtà  tanto  lodata,tanto  fanta,  tanto  conueniente  à chi 
tiene  dominio  di  uajJaUiVeccato,e:T  ueramete  degno  di 
pena,  farebbe  fiato,  fe,corrotto  io  da  premio, hauefiifat 
to  caligare  l'innocente, uèduta  la  ragione  del  pouero  » 

. foffocate  le  fcelerità  del  ricco  tO'cofe  fimili  : ne  quali 

errori etiandio  ch'io fufii  cadutojegno  era,  che  hauen 
do  rifletto  à la  mia  trauagliata,lunga,  tur  fatico  fa  fer^ 
uit'uihauede  fatto  come  amoreuole  nutrice , la  quale  il 

fanciuUetto 


i 
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fanciuUttto  caduto  prima  foUcua»  cr  poi  ripredc,ll  mu 
fico  le  corde  difcordanti  no  fubito  rompe^e^  gitta  uia  ; 
ma  bora  tiràdole,  bora  aUétandole  le  accorda  à Tarmo 
nìaicosì  uoi  co  ma  amoreuole  ripreflone  doueuate  cor 
regermiyCT  prouar  di  tornarmi  buono,no  di  fubito  pri 
uarmi  de  la  gratia  uoflray  cr  uoi  de  la  buona  opinione 
fi)Ogliaruiycbe  baueuate  di  me  :anzi  doueuate  coH  uelo 
de  la  uofiraprudentia  coprire  la  mia  indegnità, et  fe  no 
per  rijpetto  mio^almeno  per  bonor  uoftro-,  perche  non 
fi  dicejfeycbefojle  Ttato  di  fi  poco  giudicio,  che  bauefie 
poTH  i negotijde  Thonore,  cr  de  la  uoTha  reputatione 
per  tanti  anni  in  mano  di  per  fona  di  poca  fede,et  di  po 
ca  uirtùyfenza  hauermi  in  tanto  tempo  faputo  conofcc 
re.Non  douea  uoflra  'EcceUentia  lafciare  aperte  le  orec 
cbie  à le  parole  de  gli  huomini  maligni^  inuidiofi^eT  dì 
hr  natura  nemici  (Fogni  buono:percbe  chi  uuole  le  mu 
ra  d'ma  cittàyda  nemici  difendere, no  lafcia  aperta  una 
porta,per  la  quale  fecuri,cT  fenz<t  contefa  pojfano  ens 
trare.  Si  come  un  torbido  fonte  non  può  dar' acque  cbia 
re,  cofl  non  può  un'animo  di  mali  penfieri,cr  di  uili  de 
fideri  pienoydar  buoni  configli.  Doueuate  aprir  le  orec 
cbie  de  la  prudentia,  cr  udir  le  parole  de  la  uerità  num 
da,cr  femplicCyla  quale,àguifa  diramo  di  palma,  qua 
topiuil  pefode  le  altrui  malignità  Taggraua,  tanto 
piu  s'inalza , cr  fi  foUeua  * Era  affai,  che  tanta  perftm 
dia,cr^  malignità  degli  huomini  haueffe  uiolata  la  mia 
dignità, fe  la  uerità  non  Vbaueffe  difeCa,^  con  la  fame 
ma  de  le  calunie,come  oro  nel  fuoco  fatta  piu  bella,  ma 
bor  di  nuouo  m dubbio  Fanimo  mi  perturba, che  qual* 
H che 
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che  ferita  nafeoda^  prima  ch'io  la  uegga,ò  ch'io  lapof 
fa  cararejno  mi  offendalntendo^che  notar  Simone  fi  ua* 
uantado,che  V*  gli  da  f ufficio  de  la  Mafirodats 

tia  de  l'Audienza  > cofa,  de  la  quale  niuna  mi  potrebbe 
ne  piu  dolerejne  piu  darmi  biajlìmoxociofiacofa  che  ha 
uendomene  fatta  gratia  tìUuhrifiima  Signora»  cr  hoa 
uendolo  io  dato  à notare  Koberto »comeà  colui»  dal  qua 
le  uoi  ne  poterle  Jfierare  fi  fedele  » o'ft  compiuto  fere 
uitiOfComeda  qual  fi  uogliaaltro,  ey  non  hauendo  egli 
ne  lo  amminiérarlo  fatta  cofa»  che  fia  ne  da  cafligare» 
ne  da  ripredere»  tutta  quella  uergogna  uerrebbe  fopra 
il  capo  mio»  CT  farebbe  proprio  un  co  fermar  e V animo 
del  mondo  in  una  mala  opinione  di  me,  o furar  Vhonor 
wiib,cr  priuarmi  de  la  ^atia  uoUra,  il  dar  quello  uff 
do  4 per  finanche  dipenda  da  uoi»egli  è utile, & necejfa 
rio.perche  il  lafciar»chegli  Auditori  ò in  cafa»  ò per  lo 
fiato  fi  piglino  notaio  à lor  uoglia,CT  che  da  loro  dipo 
da, può  portar  dano  à uoi»et  àuajfaUis  pregiudicio  à la 
giu/litia»cT  4 buoni-,  utile»cr  beneficio  àgli  empifet  à 
Jcelerati,  Et  fe  di  quefii  Auditori»de  quali  bora  ui  fruì 
tCyper  la  loro  integrità,non  fi  può»  ne  dee  dubitare, poe 
tre^e  à queflo  ufficio  chiamarne  degli  altrixhe  non  fa 
rebbono  di  tanta  fede,  però  è bene,come  fanno  le  RepKc 
hUche  ben'infiitute,  proueder  piu  tofio , che  gli  errori 
non  fuccedano,che  dopo  fuccefii  caHigare  i delinquen* 
ti.L  'ufficiale  è buono, fin  che  nonfiuede  il  contrario.il 
che  fe fia,fara  in  arbitrio  uoUro  dileuargli  l'ufficioton 
de  io  ne  rimarrò  fenza  biaflmo»  cr  egli  n'haurà  conuca 
neuolecaHigo.Cbeuogliateco  i duglto  ducati»che  n'ho 

hauuti 
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hituuti  tojhueuirt  4 le  uofire  nteej^itd,  no  mi  può  in  al 
cun  modo  cader  ne  la  mente,  che  habbiate  fi  baffo  penm 
fiero:percbe  etìandio,che  la  necefiita  uoUra  fia  grande, 
la  ^ande^^a  de  V animo  uoitro  è molto  maggiore  : cr 
/ò,  che  potendo  fomenirmi  col  raffrenare  un  folo  di  ta 
tidefideri,che  ui  uengonoVanno,lo  farete  uoletieritche 
cofi  merita  la  mia  feruitù,  CT  fi  richiede  à la  uofira  ma 
gnanimità.  Et  fe  le  opere  mie  no  fono  (tate  conformi  4 
meriti  uofrri,cr  mi  fujfe  mancata  la prudentìa,  òl  con 
figlio  ne  Voperaremn  mi  mancata  la  diligentia,  ne  la 
fede:queUe  fono  parti  de  V intelletto,  queste  de  la  uolon 
thqueUo  è difetto  di  natura, quefio  è mia  uirtwne  Vana, 
ne  V altra  non  hanno  mancato  in  alcun  tépo  del  loro  de 
bito  uffrcio.Et  fe  Vetà  m'ha  tolte  le  forze  di  poterui  fer 
uire,non  m'ha  tolto  il  defiderio,fempre  piu  pronto,  fent 
pre  piu  giouane,cr  piu  gagliardo  à tutto  ciò,  che  repu 
tatione,ey  jflendore  ui  pojfaportare.Vi  fupplico  ad» 
quefealcuna  reliquia  de  l'antico  fauore  anchor  ritègo, 
che  uogliate  confermar  C ufficio  à notar  Koberto , CT 
dar' a conofcer'al  mÒdo,che  lagratia,et  Vauttorità  mia 
apprefffo  uoi  è di  tanta  eflimatione,  cr  può  tanto, quan 
to  ha  meritato  di  potere.Eerdonate  la  lunghezza  de  la 
fcrittura  i la  materia,cheVharicmatoine  uogliate  far 
mi  ìdegno  de  la  gratia  uofira,  perche  ne  al  mio  merito, 
ne  à la  uolhra  gratitudine  fi  conuiene.cT  qui , con  pre* 
garui  falute,cr  honore,f accio  fine.  Di  Sorrento.crc» 

A M.  SPBRONS  SPERONI.  8z 

S B Vamicitia  no^ra,Viagnifico  lA.Sperone,  non  fuf 
fe  fondata  fopra  la  dura, et  [oda  pietra  de  la  uirtà.et  co 

la  calcina 
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w Wrw  molti  gratiofl  uffici  ufittijra  noi.comtjfi  ì 
io  dubiterei , cVl  uento  impetuofo  di  (jueStu  no^tru  loti 
tananz<i»ct  di  fi  lungo  filentio  VhaueJJe  del  tutto  ruitu 
timi  hiuendo  cofifildifondmentiy  non  è di  temere  ^ 
che  ne  forzai  di  tempOyne  difortum  U getti  per  tetri,  p 
Però  fenzi  iltrimenti  ò feufir  me,  ò iticolpir  uoi  ybor  \ \ 
ch'io  uiuo  foh  ì i miei  iludi,  arile  mie  commoditì,co 
tnincierò  co  lettere  ì ftlutiruii  le  (juilitefiendomi  io  co 
buoni  gntii  del  Prencipe  mio  Signore  fgnuito  tf  ogni 
molefii  curi , che  il  piu  de  le  uolte  mi  uolgeuifuor^  del 
amino  del  mio  defiderioypiu/peffèt  or  forfè  piu  tughe 
ui  uerrano  ì uedereMor  fenzA  ftr  piu  lungo  proemio» 
là  dicOycheMfeiddo  li  mia  lungi^et  quifi  cotinui  pere 
^initioneJU  quile  ì guifi  di  corriero  hor  questi»  hoT 
queU'iltn  parte  del  mondo  mi  faceui  indir  cerando, 
ho  eletto  per  miihibititione  SorretOyCittì  uicmifiimi 
ì napoliydìiereM  fito,  cr  d'ogni  iltn  quilitlchepU 
ceuoleyOr  dilettofo  pojfi  ródere  un  luogo,  di  li  mturi 
dottiti,  or  perche  fommmente  defldero,  che  tutti  gli 
amici  miei’ide  qudi  uoi  fète  il  piu  chiro,  il  piu  defidera 
to,et  piu  hononto  di  memgino  ìgoderfi  meco  in  que 
fio  otio  mio  de  li  dolcezza, et  meniti  di  quejlo  luogo, ^ 
non  uoglio  lodarlo, quìto  io  potrei,e^  meriti  li  beUez 
Zi  fuiÀoue  con  libri  tilhon,fouente  co  le  mufe,horfk 
lijrefchifiimifildi  di  queito  coUeJtorper  quello  pia* 
ceuolifiitno  feno  di  mire(  il  mio  giudi  'io  ) piu  bello  di 
quàtinhibbii  produttili  libenlitì  de  Umturi,dipor 
t indomi, ulti  uiuo,  quato  uiuer  fi  pojfi  beiti  in  qneHo 

tempeltofOiOr  mifero  fecolo.Bi  fe  nonché  un  continuo 
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^tjidtrio  di  ueder  uoi,et  gli  altri  cbarìfiimi  amici  mici, 
nebbiayturba  alquato  il  ftrcno  de  la  mia  uitay  piu 
1Ì0  mi  rimarrebbe  che  defiderare.  in  queita  quiete  di  ut 
ta  adunque  ho  cominciato  à pagar  tobligoych'io  hauct 
ua  co'l  sS'  mioycon  Don  latigi  rf’A«e7<<,cr  co  alcuni  al 
tri  de  la  corte  Cefarea^cT  con  uoi  f^etialmète\cio  è 
di  comporre  un  poema  in  lingua  Italiana  fowra  thido 
ria  d'Amadigi  Gaula:  CT  di  già  non  pwr'ho  fatto  un'ap 
parecchio  si  ^andcy  er  sì  abondante  di  materkycheha 
fterebbe  à maggiore  edìpcioyche  quejio  no  r,  ma  ho  tut 
ta  di/pofla  Copera-yeur  no  pur  di/poSba-,  ma  appoggiate 
le  imUationiyle  coparationiyle  metaphorcy  cr  gli  altri 
ornamenti  à i luoghi  loro.Hor  comincio  à diiièderlo  Ut 
profayaccioche  à guifa  tTejfempioyet  di  modello  di  tutta 
lafabrica  mi  pojfa  feruire.  No»  poffo  farlo,fi.  come  uo 
flro  giudicioyC^  mio  deflderio  farebbe , in  rime  fciolte, 
’ commandato  dal  padrona  al  quale  uitio  troppo  grade 
farebbe  il  mio  non  ubidire^  ma  è di  meilieri  farlo  in  fa 
ze^Lapropo/ltion  di  quefo  mio  poema  faràVamorofe 
la^irnCye^X  honorate  fatiche  d’Amadigi-^  la  qual  diuiie 
rò  ì due  partii  prima  dirò  le  /empiici  lagrime  di  quella 
tenera  età  ; di  poi  ttUte  le  attieni  glorìofe , che  fece  da 
che  fu  armato  cauaUiero,/in  che  la  de/iderata  dona  heb 
he  per  moglie.lie  mi  pOTyche  queda /la  altro yche  unap 
fetta  attiene  d^unhuomojnon  meno  che  fìa  quella  dHo 
mero  ne  fOdiJJeayCT  di  Virgilio  ne  FEneida,  Ne  la 
qualitàycr  maniera  del  uerfo  farò  fimilea  C Ariofome 
tordinCyCT  ne  le  altrecofe  à la  dijpo/ìtioneappartenh 
ti,  Virgilio , cr  Homero  > quanto  baderanno  le  force 

mie. 
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mie, procurerò  (Timitare . Ma  perche  ( come  meglio  di 
me  fapete)egU  è unotanzi  principale  precetto  de  Carte 
del  perfettamente  fcriuere , che  Ji  debban  lafciar  quelle 
cofe,  à le  quali  il  poeta  na  /pera  di  poter  dar  luce , CT 
ornamento^  tutte  quelle  parti  de  Cinuentione,che  non 
mi  fon  parute  atte  à riceuere  ornamento, CT  /plendore, 
ho  dato  di  penaimolte  aggiunteui,altronde  toltele  qua 
li  tutte  li  diranno  con  C altre  per  digre/^ione.  CT  in  fom 
ma  nò  m'obligo  à tradurre  Amadigi , ma  foura  ChiCto* 
ria  fua  comporre  un  poema'queUa  atUtorità , CT  licenc 
tia  riferuandomiyche  à poeti  è conceduta  lo, fenz4  inter 
rompermiycontinuo  la  miapropofitione\ cT  tutto  ciò, 
che  è fuor  (C  effa,f accio  dire  à quejia,  CT  à quella  perfo 
na  per  digrefione . Et  perche  una  de  le  cofe,  che  dura, 
CT  difficile queda  imprefamifaceuano parere,era  Va* 
Iprezz^tfCT"  barbarie  de  nomisi  quali  non  altrimeti,che 
fcoglio  da  cauto,  cr  approuato  nocchiero  fi  deano  fug 
gire, ad  alcuni  unafiUaba  leuando,  à molti  un'altra  aga 
giungendone,altri  del  tutto  mutado,  quanto  ho  potuto 
dolci,fonori,cT  degni  de  la  cÒpagnia  de  C altre  uoci  mi 
fono  ingegnato  di  renderli.Et  perche  à commandamena 
ti  del  Prencipe  mio,quafl  com'un  fagio , da  cui  fi  pojfa 
conofeer  quaVhabbia  ad  effer  quejlaopera,ho  il  primo 
canto  compojlostutto  che  ne  afta  EcceUentia  ne  ad  ala 
cun  altro  Chabbia  io  uoluto  mandare-,  fapendo  la  cura, 
che  hauete  de  Chonor  mio , d uoi  lo  mando  con  alcuni 
auuertimenti  nel  margine  fcritti  di  mia  mano-,  non  pera 
che  lo  lodiate, ma  perche  con  quella  integrità,  che  meri 
ta  r ingenuità  de  la  uojira  natura,et  Vamicitia,cheefra 
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noi,con  r acuto  occhio  del  uoiiro  giudicio,ueduto  tutto 
ciòcche  men  hèUOiCT  tnen  lodeuole  render  lo  pojja,  con 
la  uoihra  lima  tale  lo  rendiate,che  non  fi  uergogni  di  U 
feiarfi  uedere.Ver  ejjfere  fiata  la  materia  di  quefio  primo 
cdto  arida,et  forfè  fafiidiofasè  {lato  di  medieri  aiutar* 
la  con  Vinuentione.ej  con  le  ejjòrtationh  CT  con  la  eh 
cutione  renderla  uaga,  CT  piaceuole.però  forfè  piutche 
non  bifogna,  ho  compiaciuto  à Pingegno  mio  fi  ui 
parrà  di  rifecarne  alcuna  lujfuriet  ò alcuni  ambitiofi  or 
namentiìtanto  piu  (PobligationeiPhaur acquato  piu  per 
opera  uoPlra parrà  bello  àriguardanti.  Affaticherom» 
mi,quanto  potrò, (Pubidir  à l'arte,madre,et  maefira  del 
perfettamente  fcriuere  : cr  caminando  al  fine  del  mio 
propodo  uiaggio,tanto  farò  breue, quanto  confentirà  il 
uitio,non  dirò  de  la  lingua,  ma  de  la  rima  ; fi  però , che 
queda  breuità  non  fia  ofcura,&  riprefa,ma  chiara,  ZT 
lodata.  Queda  M.Speronemio fia  comune coV  Magni 
fico  Molino,la  cui  gctilezza,  CT  cortefi  uffici  ufati  uer 
fi  me,me  gli  fanno  perpetuamente  debitoreAo  miren* 
do  certo , che  à tutti  gli  amici  miei  farà  digrandifiimo 
piacer  efaper  ch'io  fia  uiuo  ; uiuo  dico  ; perche  fi  come 
Vhuomo  da  tepedofo  mare  trauagliato,et  jfinto  in  que 
da  parte,è  in  quella,  finz4  pigliar  porto, non  può  d'ba 
uer  nauicato  propriamete  dire]  cofi  hauéiio  per  fadic 
tro  da  còtinui  firuitij  de  Prencipi,  hor  fitto  quefio,hor 
fitto  queir altro  cielo  fatico  fi  menati  i giorni  miei, non 
pojfo  dir  dPhauer  uiuuto . Però  non  ui^  graue  darne 
parte  al  Fortunio,al  Varchi,fe  fi  ritroua  in  Vadoua,ZT 
àgli  altri  amici  miei.  Voi  date  fono,  cr  ifcriuetemi  di 
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parer  uoiìrOyCT  dmatt  mcycontio  faccio  uoù  Di  Soys 
tento . ere. 

A M.  GIROLAMO  MOLINO*  St 

S’  I o hauefii penfatOy  che  per  conferuation  deVan*  • 

tica  nodra  amicitia  fujfe  (tato  ài  mefiicri  ufar  de  l'ope 
ra^cT  continuafion  de  le  lettere  ^ etkndio  cheHferuitio 
del  Prencipe  mio  sS’'  m'habbiafatto , come  dejìderofo 
peregrino ydiuerfe^zs"  lontane  parti  del  mondo  cercado, 
parte  de  la  migliore,  CT  piu  bella  etade  in  continue  fati 
che  confumare,  nondimeno  à leucite , à le occupationi 
rubbatomiferitto  uhaurehnafapédo,  che  ella  ha  le  ra 
dici  fue  ferme,  CT  fondate  fi  adentro  ne  le  uifeere  de  Va 
nimo  uoflro, che  forza  alcuna  ne  di  lontanaza,  ne  di  ne 
gligentia  no  le  potrebbe  fueìlere,  no  hauédo  in  che  co  le 
mie  lettere  giouaruiyò  dilettami,  ho  feruito  al  tòpo, et  a 
te  oc(upationi,che  cosi  mi  commandauano.  CT  piacemi, 
che'l  mede/imo  habbiate  fatto  uoi,fe  cosi  vìe  tornato  co 
moioMa  boriche  dafaticofa , CT  trauagliata  à quieta, 
cr  ripofata  uita  codotto  mi  fono,co  lagratia,CT  corno 
difà,  che  m'ka  data  il  Prencipe  mio  Signore  fon  delibett 
tato  tutto  il  tempOych'io  goderò  di  queiha  luce,uiuere  à 
we,cr  à gli  amici  miei  -,  nel  numero  de  quali  uoi  fempre 
flato  fete  uno  de  piu  honorati,et  de  piu  charLEcco  adii 
que,che  no  potendo  al  mio  deflderio  cÒpiaceres  il  quale 
con  calde  preghiere,  CT  con  lagrime  mi  fupplica , ch'io  *- 

uengaàueder  uoi,M.  Sperone,il  Portonio,gli  altri  ami 
ci  mieiycr  la  chara  patria', mudo  quelle  in  uece  mia  ; le 
quali  mi  faranno  fedele  teilimonio,che  l'amor  mio  uer* 
fo  uoi  no  è in  alcuna  parte  fatto  minoreio'  ui  preghem 

ranno. 
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tanOyche  ft  la  pouera  Italia  già  tanti  anni  inqueflo  arm 
dentifiimo  fuoco  di  guerra  pofta,fenza  legge, fatZ4  rom 
gione , effo^a  à gli  incendij,  cT  àie  rapine  de  Barbari, 
fard  maiCmercè  di  benigno  cielo )da  rotate  miferie  foUe 
Uata  [i,che  almeno  fra  tati  mali  un  di  rejfiri,  uengbiatt 
inflemecoH  dottifimo  Sperone  ad  olferuarmi la  promef 
fa,à  goderai  qui  co  ejfomeco  de  la  benignità  di  quejio  eie 
h,a  lafciarmi  corre  alcu  de/iderato  frutto  de  l'amicitia 
Uo^ra,ej  à dar  alquanto  di  cibo  à questi  miei  famelici 
fentimentiyche  lungamente  u hanno  de/iderato  *De  la  ut 
ta,C7  de  gli  jludi  miei  fcriuo  à lago  à ^Ji.Speroneàlqual 
d*ogni  mio  flato  partecipe  uifarà!.  Vrocuratemi  da  lui 
tariffo fla , C2T  mandatelami  con  la  uoflra  in  mano  del 
Bafal  'u  uoflro  Confole  in  Napoli . Fra  tanto  fiate  fano^ 
Clamatemi*  Di  Sorrento. ere» 

A M.  FORTVNIO  SPIRA»  . 84 

N o M uoglio  io , dottiflimo  M.  Fortunioy  àguifa  di 
fempliceuergineUa,chein  uno  fpatiofo  capo  di  fiori  grd 
tiofa  ghirlanda  tejfendofl,  hor  queflo  fiore,hor  quelTaU 
tro  coglie, de  i non  colti,  tirata  da  la  loro  nouità,piu 
uaga,et  defìderofa  diuenuta,  quelli  getta,che  piu  belli  fo 
no,^  piu  charidourebhe  tenere' quefli  cogliédo,che  mi 
nor'ornamento,et  uaghezz<t  le  po/fono  dare-,  lafciar  gli  ^ 

amici  acquidatiyper  acquiflarne  de  nuoui:et  ijfetialmc 
te  tali,qual  fete  uoiAa  cui  no  mi  può  uenir  cofa,che  uti 
le.cr  honor  non  mi  fta:anzi  ho  pi  fato  fempre  di  guada 
gnarmi  piu  loda  in  cÒ^eruar  gli  acquietati, che  in  acqui 
starne  de  nuoui  Queito  ui  dico, perche  no  uorreUche  ui 
cadejfe  ne  l'animo,che  ne  il  tempo,  ne  la  lontananza,ne 
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il  lungo  fikntio  nChuutjfero  fatto  dimeticarc  il  merito 
de  le  molte  uo^tre  uirtkda  le  quali^come  riuo  da  fonte, 
è nata  Vamicitia  miatCT  tamor  eh' io  ui  porto*  E^  s'io 
già  tanto  tepo , occupato  da  laferuitù  del  mio  Signore 
non  u'ho  fritto , non  ho  giudicato  ejfer  necejfario  per 
conferuarla  (qualifujfe  fondata  ne  t opere , CT  non  ne 
Vanimo)d^ufar  quejli  mezzi*horaiChe(mercè  de  la  libe 
ralitày  cr  de  la  cortefla  del  Prencipe  mio  sf’^‘)dopo  fl 
lunghe  fatiche  pojfo  uiuere  à me  foto  uita  tranquiìUiet 
ripofataytorto  à me  medeftmo  farei  in  questa  quietCyet 
in  quefl'otio  a le  uolte  con  lettere  non  ui  falutare  : cT* 
poi  che  non  pojfo  con  la  prefentiay  co  le  fcritturc  alme 
no  cogliere  alcun  frutto  de  la  uojlra  amicitia  5 cr  doler 
mitCT  rallegrarmi  con  ejfouoi  fecondo,  che  le  occafioni 
del  tempo  lo  ricercheranno.  Io  ho  eletto  per  mia  habita 
tione  Sorrento  ycittà  da  Napoli  poco  lontanaytanto  pia 
ceuole,cf  delitiofa,che  i poeti  [infero  ejfere  itcUo  alber 
go  de  le  jirene,  la  cui  allegoria  fenz'altro  la  fua  beUez* 
za  uifara  conofeera  delitio  fa  dico,non  di  quelle  delitie, 
che  fogliono  gli  animi  noitri  ne  uitij,  et  ne  le  uoluttà  al 
Iettare]  ma  di  quelle ,che  à la  falute,e^  àpiaceri  de  Pani 
mo,  CT  del  corpo  injieme  fono  conueneuoliidoue  la  mett 
te, che  come  augello  di  ramo  in  ramo,di  negotio  in  nego 
tio  s' andana  diportando , àgli  Studi  ho  richiamata  taU 
mente, che  di  corto  qualche  parto  ne  uedreteàl  quale pm 
auctura  uerrà  ne  lo  [pecchia  del  uoStro  giudicio  à rimi 
rarjifCT  àfarjì  beUo.Bt perche  di  quejlo  ndo  principia 
to  poema  à M.SperonenoSèro  n'ho  fritto  lungamente, 
cr  pregatolo, che  lo  comunichi  con  ejfouoi,  non  ne  dirò 
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altro.  Grato  oltre  modo  mi  farà , che  me  ne  fermiate  il 
uoihro  purgato  giudicio)  cr  che  mi  tenghiate  in  quella 
parte  de  uoihi  penfleri,chUo  tengo  noi , State  fono  * 
l^i  Sorrento,  ej'c, 

A M.  GIROLAMO  MOLINO»  8f 

H o R ch'io  mi  fon  ridottOyMagnifico  Signor  mioyitt 
quella  quiete^c;'  in  qued'otio,  da  me  tanto  piu  deflde» 
ratOyquanto  meno  Jperatomglio  quegli  ufficile  quali 
à Cantica  noflra  amicitia  io  era  debitorcyet  che  fin  qui, 
impedito  da  la  uarietà  de  tempiytJ  da  le  molte  occupa* 
tioni,che  mifopra^auano,  non  ho  potuto  ufarcon  ejfo 
uoiyufargli  bora  cumulataméte,C!C  doue  fin  qui  di  negli 
gentia  m'hauete  accufato  molte  uolfe , far  che  molti fiù 
me  perVauuenirefafiidiofo  mi  chiamate-fe  fastidio  pe* 
rò  pojfono  portare  le  lettere , per ]fejfe , cr  lunghe  che 
fianoi  d'un'amicOyCT  feruidore  tale^quaVio  ui fono , Vi 
fermerò  adunque  fempre^che  haurò  commoditàiuoi  pre 
gOyche  mi  fermiate  femprey  che  ne  haurete  uolontàmon 
perche  le  uofire  lettere  non  miftano  fommamente  cha* 
te  y cr  fommamente  non  le  defideri  ; ma  perche  m'è  piu 
charo  il  uoflro  commodoyche'l  piacer  mio , cr  rendete* 
ui  certOyche  in  quefla  mia  tranquillità  di  ulta  niuna  co* 
fa  piu  mi  dilettay  che  tudir  quegloriofl  antichiyche  par 
Uno  de  le  feientie-,  cr  ragionar  co  gli  amici  miei  con  la 
pennaypoi  che  non poffo  con  la  uoce,\l  chefealtrettan* 
to  piacerà  à uoiyà  M.SperoneyOl  Fortunioy  et  à gli  altri 
amici  mieiyin  quefli  miferiyCT  tempejlofì  tempi  (s'ejfer 
può)felice  mi  uiuerò\  mafelicifiimo  fe  degnerete(come 
ne  Paltre  mie  u'ho  fritto)  di  uenir  con  la  compagnia  à 
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godtrui  meco  de  U u^tgbezza»  cr  temperie  di  (fueflocie 
loMentreche  timo  mi  prolungateyconcedetemi  Valtro\ 
accio  che  non  refìi  da  noi,potedo,d  farmi  conte>ito,0am 
temi  gualche particolar  auifo  de  le  cofe  di  coihù^  CT  fot* 
ràtutto,fe  tl  hAagnifco  compadre  mio  è ritornato  con 
la  grafia  di  coteHo  ecceìleutifimo  Senato  àia  patriaift 
il  Magnifico  M.  Marc  Antonio  da  Mula  ua  continuane 
do  il  felice  corfode  fuoi  meritati  bonorr.eur  cofe  ftmili* 
State  fanoye:!;'  amate  me, guanto  io  ojferuo  uoi  * Dt  Sor 
vento . ere. 

A M.  MARc’aNTONIO  DA  MVLA»  8^ 

Tanta  eia  forza  de  la  uirtù , Magnifico  Signor 
mio, che  gli  buomini,cbe  gueUa  pojfeggono,come  uoife 
te,con  una  certa  occulta , cr  nuoua  maniera  di  uenera* 
tionefa  bonorare,cr  reuerire.  Di  giù  nacgue,cbel  prie 
mo  giorno, ch'io  ui  ùidi,u'amai,cr  ojferuai,  cr  conobbi 
d'ejfere  amato  dauoi.la  mia  partenza  poi,CT  la  lunga, 
cr  guajì  continua  lontananza,  cr  le  diuerfe  attioni de 
la  uita  nodra  non  ban  fofferto,cbe  con  lunga  confuetus 
dine  le  nothe  uolontà  fi  congiungejfero,  ne  à me  hanno 
data  commodità( come  mio  debito,et  deftderio  farebbe) 
di  poterai  feruire,eT  con  gli  occhi  intenti,  come  Elitra 
pia  nel  Sole,  de  Vhonorate  operationi  de  la  uita  uoihra 
pigliare  giteUa  confolatione,  cr  guel  piacere,che  merU 
ta  la  uirtù  uoflra,^^  V amor, che  io  ui  porto.Ne  però  fu 
mai,cbe  i molti  meriti  uodri  come, /fiecchio  di  lucidifii 
mo  cri(taUo,mi  fi  togliejfero  dinanzi  gli  occhi  de  la  me 
moria, rappre/èntàdomi  ogni  forma  d'honore,et  di  uir» 
tu, che  riguardeuole,  cr  foura  gli  altri  lodato  pojfa  ren 
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der  thuomoMe  quali,quafi  uneJSépio,o'  imigùie  i'uitn 
buona  CT  perfetta  mente, ni  è parato  di  rimirare»  Et  co 
me  Jì può  co  ragiÒe  altriméte  giudicare  (T un'animo yche 
penfì,che  niuna  co  fa  è utilefe  no  quella, che  dal  giuflo, 

Cr  da  rimefio  è accompagnata^  Et  fe  il  fentir  bene^o" 

V operar  meglio  à bene,cr  beatamente  uiuerebajla,  chi 
dubiterà  uoi  no  ejfer  beatifimo  f lAa fe  allhora,che,qua 
jì  da  primo  Aprile  de  la  uoitra  età , i fiori  de  la  uokra 
prudentia , cr  bontà  erano  tali,  quali  bora  debbono  efi 
fer  ne  la  fiate  i frutti  marauigliofi,  CT  oltre  ogni  buma 
na  Jperanza  rari,  er  apprezziti  f Si  chiari  i raggi  del 
uo^ro  jflendore  ^o'dela  uoitra  dignità  d'egnì  parte 
mi  fi  fcoprono,che  io  tengo  per  fermo  tal'ejfer  fopinio 
ne  apprejfo  i buoni  de  la  uo(lra  uirtk , che  ogni Jpetie , 
per  amplifiima  che  fia,d'honore,e;^  di  reputai  ione, che 
foglia  la  uofira  fanta,cx  ben'ordinata  Kepublica  àfuoi 
benemeriti  nobili  cittadini  concedere , ui  farà  apparect» 
chiata . E^  perche  Pintento  di  quefie  lettere  mie  non  i 
{lato  di  lodami,  ma  di  falutarui , zrfurui  intendere  lo 
{lato  mio  ; lafciando,che  le  opere  uoUre  ui  lodino  con 
maggior' arte,ty  eloquentia,che  non  pojfono  le  mie  pa 
role,  formate  /oh  da  un'ardentifiimo  defidtrio  (Thonos 
rami, Vi  dico, che  con  buona  gratia  del  Prencipe  mioja 
feiata  la  uita  attiua,  cr  quelle  fatico  fe , cr  trauagliate 
operationhmi  fon  ritirato  à Sorrento, città  piena  <f  an» 
fiche  famiglie,dinobiltfiimi  gentilhuomini,et  foura  tut 
to  tanto  amici,ufficiofl,et  humani  uerfo  i forefiieri,che 
neramente  fi  può  dir,che  fra  l'albergo  de  la  cortefia.  EU  j 

la  è dal  feno  d' un  piaceuolifiimo  mare  da  ì^apoli  diuifa  i j 
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U qudUfouYd  un'alto  coUc  fedcdotquafiuagatchc  ogniu 
no  rimiri  U bellezze  fue,fl  mojira  à riguardanti  : doue 
par  che  la  natura  piu  larga,  cr  piu  liberalesche  in  uerm 
un'altro  luogo  del  mondo  (tata  fia,di  renderla  beUa,zT 
diletteuole  fi  fta  affaticata.  La  delicatura,CT  nouità  de 
ifuoi  fruttila  uarietà,ey  ecceUentia  de  i fuoi  uinidabo 
tàiZT  quantità  de  i fuoipefci,  la  tenerezza,CT  perfet» 
tion  de  le  fue  carni  è oltre  ogni  humano  defìderio  degna 
di  comendationeycr  di  marauiglia . L'aere  è fi  ferenofi 
temperatOyfifalutiferofi  uitale,cheglihuomini,che  fen 
za  prouar' altro  cielo  ciuiuono , fono  quafi  immortala 
Che  piutle  mura, che  lanatura,quafigelofa  di  cofi  prta 
tiofo  theforOygU  ha  fatte  fino  di  montagne  eminentifii 
me,le  quali  fi  uerdUfi  fioritCyCj  fi  pi^ne  di frutti  fi  moc 
(brano, che  non  inuidiano  à Venere  i piu  uaghi giardini 
di  Vapho , ò di  Gnido  : cr  le  Naiadi,che  mal  uolentieri 
con  le  loro  fonti  la  fommità  de  monti  fogliono  habita» 
re,uaghe  de  la  bellezza  loro,  per  ogni  falda  uerfano  co 
urna  d'argento  frefchifiime , cr  pure  acque , le  quali  a 
gara  con  un  dolce  mormorio  fendendo , difendono  le 
herbette,  cr  le  piante  da  l'ira  di  Sirio, aUbor  che  con  le 
fiamme  fue  in  ogni  altra  parte  arde  la  terra.  Ne  per  aU 
tro  i poeti  quefio  ejfere  albergo  de  le  firene  fauolofam 
mente  finfero,fenon  per  mo(trare,che  tante  erano  le  de 
ìitie  di  questo  paefe,che  fi  rhuomo,tirato  da  V amenità» 
cr  piaceuolezzafua,ui  ueniua  ad  habitare^non  fi  fapen 
do  dal  uifco  tardala  retedi  questi  piaceri  fuiluppare  » 
uifiniua  i giorni  fuoi*  U palazzo  di  VoUione,il  tempio 
di  Minerua,il  capo  di  Cerere, i tbeatri,  le  therme,i  colof 
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fi,  U , cr  Vdtrt  reliquie  de  VbonoraU  anticbiti 

àimoUruno  in  quanto  pregio,  cr  eHimatione  teneuano 
i Komani  quedo  luogo . Fr<t  quejìe  delitie  adunque,cbe 
Fanimo  da  le  ^aui,cT  aj^idue  fatiche  già  jlaco , conFè'l 
mio,riflorano,cr  ricreano , rubiamoti  gUjf  triti  da  o« 
gni  altra  pajfata  operationejbauédo  tardi  il  diritto  ca* 
mino  conofciuto,fuggito  da  me  fi.  lungo  tempo , mi  fon 
del  tutto  dato  à gli  fiudi  miei  ; cr  le  sfrenate Jferanx.e 
del  mondo  co'l  duro  canape  de  la  ragione  legate, procuri 
ro  piu  tofio  da  la  modestia  de  Fanimo  mio,  che  da  la  lU 
heralità  de  la  fortuna  d"  acquifiarmi  le  ricchezza . In 
quefi'otio,cr  quefia  commodità  mi  sforzerò,  fenza  ofm 
fender  dio,  di  difendermi  con  Farmi  de  la  uirtk  da  le 
forze  del  tempo,et  de  la  mortella  qual  cofa  fe  auuerrd, 
terrò  quella  memoria  de  la  gloria  uofira,cb'io  poJfoyO" 
cVio  debboyper  riceuer  piu  toFio  ,che  per  donar  luce  4 
gli  ardenti  raggi  de  Fbonorate  uofire  operationl  State 
fono  Signor  mio,cr  tenete  memoria  di  meuofiro  feruU 
dorè.  Di  Sorrento , ey^c, 

AL  PRBNCIPB  DI  SALBRNO»  8 7 

Vorrei,  BcceUentifi.S,*^  mio,poi  che  ho  già  pò» 
fio  il  fine  mio  in  due  cofe\ciò  è,  in  nò  difpiacere  à dìo, 
cr  inferuir  uotpotere  à guifa  di  ueloce  cauaUo  con  gli 
fproniyZT  coH  freno  ff>ingere,cT  girar  quello  tardo  in* 
gegno  mio  perche  à tutto  corfo  ffingendolo , tanto  cor 
rer  lo  farei,quato  bafiaffe  à dar  fine  à queUa  opera-,  poi 
che  è da  uoi  con  tato  affetto  defiderata . Et  fe  que^afuf 
fe  operatione  del  corpo,  che  ferue  à U uolontlnÒ  pur  il 
primo,  ma  molti  canti  di  già  finiti farebbonoima  effen* 

do 
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do  opiratione  de  VinteUetto»  à cui  nonpoffo  comm^d<i^ 
rcyè  di  meflieriyche  pregindolo,  quando  egli  uuolejo  U 
fci  operare.Però  s'io  farò  piu  tardo  di  ciò,  che  farebbe 
la  miauolotà,e'ldefiderio  uQ^ro\pigliate  cjue^a  ragia 
neper  ifcolpa  mia . lo(la  d i o mercè  ) ho  partorito  il 
primo  cdtOydi  quel  modo  però,che  fi  dice,che  Vorfo  par, 
torifee  i figliuoli  fuoi]  ciò  è un  pezzo  di  carne  fenza  aU 
cuna  forma  di  membroihor  mi  refiafolo  a poco  à poco 
con  la  lingua  de  rarte,er  delgiudicio  leccarlo-,  CT  quel 
la  forma  dargliyche  giudico  neceffaria  ; accio  chepoffa 
andar  fecuramente  in  man  de  gli  huomini,  cr  fi>erar  Iti 
ga  uita , Tutta  questa  fettimana  confumerò  in  limarlo^ 
cr  trafcriuerlo  di  mia  mano-,  perche  non  ho  anchor  per 
molto  ch'io  babbia  cercato,potuto  ritrouare  chi  mifo» 
disfaccia  ne  lo  fcriuere . Il  fecondo , ò terzo  giorno  di 
Maggio  uerrò  à fami  reuerentia,  cr  porteroUo  con  e/i 
fomeco . In  quedo  mezzo  uoitra  BcceOentia  mi  tenga 
per  quel  fedele,  cr  incorrotto  feruiiore,che  ui  fono . • \ 
Di  Sorrento . e7c,  . t 

A M.  BERNARDINO  SARRBSALB.  S8 

Bbu  fi conofce,Magf^  ^.Bernardino  mio,che'l uea 
lo  de  la  uo^ra  pouera  fortuna  no  ha  forza  d'occupare^: 
ne  di  nafeondere  la  ricchezz<a  de  l'animo  uofiro-,contai%< 
ti  raggi,  come'l  Sole  per  entro  le  nebbie, ad  bora  ad  hoe 
ra  fuori  fi  ua  modrando  4 riguardantr.o'  èforz<t  che 
fenza  hauer  rifguardo  à le  debili  uoflre  foélantie , cor^ 
rifitonda  in  quanto  può  à la  grandezza,  cT  àia  antichi  - 
tà  de  la  uo^lra  nobile  famiglia.  Lodo  Vhonorato  uo^ro  \ 
propofitOtCt  fe  l'ejfer  mio  lo  fopportajfe,  cofi  ad  aiutar  ^ 
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ÌOyCorm  4 laudarlo  mi  trouarelìt  pronto.  lodolotdico,p 
che  non  bauendo  ò per  negligentia  de  uo^i parenti , ò 
per  Fin  felicità  di  (juefio  fecolojn  cui  uiuiamojòper  rm 
cameto  de  lefacultà  potuto  dar'opera  à quelle  cofe,che. 
immortalerei  eterno  rendono  Vhuomo  \ habbiote  eletta 
quella  uia  per  perpetuare  il  nome  uoflro . Seguitate  la 
cominciata  imprefa-,  CT  poi  che  la  natura  ha  da  fe  prò» 
dotto  quello  luogo  ricco  di  tutte  quelle  uaghezze , che 
ella  liberale  può  donare  j et  fattolo  atto  à riceuere  ogni 
forma  di  bello,  cr  di  buono,che  da  l'arte  le  fi  poffa  con 
teiere, d gli  antichi  di  quel  felice  fecolo,che  à tutti  gli 
altri  d'ingegno,c7  di  giudicio  andarono  inanzlper  bel 
lifimo  bauendolo  conofciuto,  cominciarono  con  la  mie. 
no  de  l'arte  à renderlo  perfettamete  beUo  feguitate  uoi 
il  loro  giudiciofo  dijfegno,a  tornatelo  tale, che  le  fìre^ 
ne(come  in  que  beati  tempi  foleuano)in  quella  uaghifs 
fima  Jlanza  tornino  ai  albergar/i  con  ejp)uoi  : CT  fate 
fi,che  lapoflerità  almeno  conofca,  che  fe  uè  mancato  il 
potere,non  u' è mancato  il giudicio,ne  l'animo. fendete 
ui  certo,  che  ninno  ornameto  maggiore  haurà  la  uojìrct 
citta', ne  cofa  alcuna  piu  bella, che  uedere  i pellegrini  ine 
Z^gni,che  à quella  uerranno  ',  i quali  fe  no  uedranno  per 
le  debili  forze  uoUre  il  luogo  condotto  à quel  perfetto 
figno,fhe  uorrelle,eT  hauete  de/ìgnato\conofcerano  al 
meno  il  defiderio  de  l'animo  uoflro,  tato  maggior  de  le 
forzi»  quàto  uoi  fete  maggior  de  gli  altri  in  deflderare 
ogni  cofa,cheFhuomo  po/fa  render  uirtuofo, State  fano^ 
cr  amatmi  ♦ D/  Napoli . ere, 
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H o ricfuute  le  lettere  di  V.  BcceUentia  conformi  4 
la  ^eranz4>cbe  io  haueua  in  uoi,c^  al  deliderio  mio-, et 
degne  de  la  mia  feruitùtcr  de  la  gratitudine  uoilra  : le 
quali  fe  potejfero  accrefcere  raffettioney  che  io  ui  pota 
to,e'l  deflderioyche  io  tengo  di  feruiruùtTdi'honorarui, 
come  hanno  accrefciuto  Vobligo,  che  io  u'haueuayVhaua 
tehbono  accrefciuto  t gra  manieraima  poi  che  ne  T uno, 
ne  t altro  riceue  augmentoycontentateuiych'io  u*ami,eT 
deflderi  di  feruirui»  CT  d'honorarui  quanto  piu  ft  può  • 
filo , che  la  uohntà  uoflrd  habbia  il  debito  fine , 
notar  Koberto  il  fio  defidcrioyej  io  lamercèy  co  Vefie 
ditione  de  la  gratia:onde  il  mondo  apertamete  conofia 
V animo  di  V.  BcceUentia  uerfo  me  ejfer  taUy  quale  uoi 
mi  dimojlrate  ficretamente  ne  le  lettere,  che  bautte  de* 
guato  di  fcriuermi  di  uolha  mano,fauore  certo  piu  de* 
gno  de  la  uofira  humanaytT  gentil  natura,  che  del  mio 
poco  merito.lo  ho  un'animo  capace  d‘ ogni  uo(br a libera 
Utà,cT  le fiaUe  gagliarde  à fopportar'ogni  pefi£  oblia 
gationeda  quale  fe  non  potrò  con  gli  ejfetti(  per  ejfere 
infinita) pagarui defidererò  infinitamente  di poterlaui 
pagareùl  ^uale  deflderio  in  un'animo  nobile, com'el  uo 
ftroyhaura  queUaiftejfaforcayche  baurebbe  ogni  effeta 
to  operato  da  me(per  grade  che fujfe)in  feruitio , et  ho 
nor  uofbro.  Et  con  queèo,con  quella  reuerentia,che  rfcfr 
bo , faccio  fine . Di  Sorrento . cTc» 

A M.  GIROLAMO  MOLINO*  90 

L’apportator  di  quefle,  uaffaUo  del  Prenda 
pe  mio  Signore  et  amico  mio,aguifa  di  acciaio  da  la  ca 
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Umita  de  k uirtìi  di  M»vietro  krttino^è  uenufo  co^tap 
feruirloyZT  p^r  imparar  da  luiCfe  potrà)ad  tjfcr  mora 
uigUofo  fra  gli  huomini . io  ne  fr>ero  affai,  che  affai  mi 
promette  P ingegno  fuo.  è (tudiofosetfiura  tutto,delide 
rofo  (T imparare.e:^,come  uoi  molto  meglio  di  me  fapem  * 
te,rari  fono  queUi,che  con  quedi  piedi  del  deftderiocom 
minano,cbeMuendofedek,cT  buona fcorta,che non  li 
lafcifuor  del  diritto  fentiero  de  le  feientie  caminare,al 
dejìderato  fine  non  aggiungano.Doue  de  t opera  uofrra 
haurà  bifognofrate  ciò, che  per  gli  altri  di  minor  merU 
to  fete  [olito  di  fare,  fodisfacendo  i la  cortefia  de  la  na 
tura  uo^ra,à  lui,chelo  merita, CP  à me,  che  ue  ne  prea 
go.LagétilezZ4  de  V animo  uofrro  no  ha  bifogno  dijpro 
nei  però  lo  fcriueruene  piu  d lungo  farebbe  piu  toho  fo 
uerchioyche  neceffarh.Confìgnate  fedelmente  le  lettere 
mieiej  procuratemi  la  riffoita^  che  co  fa  piu  grata  non 
mi  potr  effe  fare  à quefli  tempùState  fono-,  et  fate, eh' io 
uiua  ne  uofrri  penfreri , Di  Sorrento.  cTc* 

A M.  FORTVNIO  SPIRA.  91 

So  chea  uoi , Magnifico  Signor  mio, che  conofeete 
le  forze  de  la  uirtù,ne  nuouo,ne  flrano  parrà,  che  que« 

Ho  giouane,apportator  de  le prefenti,  inamorato  de  le 
opere  di  M.?ietro  Aretino,cT  defiderofoco'l  lungo  fer 
uitio,co'l  continuo  fiudio,cÒ  reffèrcitatione,cT  co  Vam 
to  fuofarfi  à luiflmile,ò  almeno  tale,  quàPè  Vimagine, 
che  rapprefenta  lo  ffeglio  al  uero,chedi  fuori  fe  le  mo 
flra,ogni  altra  cura,che  i modani  accidenti  feto  foglio 
no  portare,lafciandoji  cadérne  Vanimo,fiauenuto  per 
tato  camino à ritrouarloJdut'è ueroi KTddlmlo potre 
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te  inttnitrtfi  uoglk  ut  nt  utrriDtfldertrtiiChe  tanta 
fatica  gli  rtcaffe  qualche  fhitto.Zgli  è di  buona  uitUy  di 
buono  ingegno , CT  dimi^iore fferàza:credo  che  V Art 
tino  raccoglierà  ] che  altrimenti  farebbe  il  piu  ingrato 
buomo  del  mondo.ln  cafoyche  cofi  nofujfey  come  io  ffe* 
royegli  meritayCj  M.  Pietro  dourebbe  fare,  uagliano  le 
preghiere  mie, la  fua  uirtu,et  la  gentilezza  uoflra  àfar 
loui  raccomandato.Trouatele  qualche  appoggio^cheyp 
quanto  mi  promette  la  fua  uirtù,eT  piu  l'information, 
che  io  ho  di  lui  da  chi  piu  di  me  lo  conofctymi  rendo  cer 
tOyche  uoi  n'hauretehonortyil  padrone  fedele, cT  dilige 
te  feruitio^ej  egli,fentendolì  beneficato  da  noi,  da  uoi 
con  le  opere, da  me  co'l  defiderio,e:^  con  le  par  ole, pene 
fer acquando  che  fia)di  pagarci,  fe  non  co  altroialmeno 
con  la  deuotion  de  V animo  fuo,robligo , che  ne  fentirà: 
cr  quando  cofi  non  fia,uoi  haurete  copiaciuto  à le  pre* 
ghiere  mie\ej  io  di  que^o,  cr  del  corte  fe  ufficio  ufato 
uerfo  lui, come  di  mio  beneficio  ue  ne  rimarrò  perpetuo 
debitore.  Se  mi  hauefie  mandata  Velegia,che  già  f ace fie 
per  me,come  promejfo  m'haueuateàn  quefi'otio , di  cui 
mi godoyuirijf  onderei]  ma  poi  che  non  uolete  ejfer  Vat 
tore,farete  il  reo,t^  io  ui  sfiderò  con  qualche  cofa,fe  no 
degna  del  uoibrogiudicio,  degna  de  la  bajfezza  de  Cin* 
gegno  mio . State  fono . Di  Sorrento,  ere. 

A M.  SPERONO  SPERONI.  9 Ir 

Sa  ebare  ui  fono  fiate  le  lettere  mie , Eccellente  M. 
Sperone,charifiime  mi  furano  le  uoihepur  che  mi  por 
tino(com'iofi>ero,cT  defidero)che  uoi  fiate  de  la  falute 
' . de  tanimottj  del  corpo  in  quello  fiato  medefimOi  ch'io 
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mi  ritrouoxhe  non  uogUojpoi  che  non  poffo  dguagUar 
ui  di  mmtOiChi  mi  uinchiate  d'amore.  Io  uo  cercado  oc 
capone  di  ragionar  con  uoi  co  gli  inchio^ri,poi  che  no 
pojjb  con  la  lingua-, paredo  à me  tutto  quel  tempo  ch'io 
ui  jpendot  trapajjàrlo  affai  felicemetetpenfate  qual  poi 
farebbe  il  piacer ^ch' io  prendereiy  s'io  parlaffi  con  la  uo 
ce-, anzi  udiffi parlar  uoi, da  le  cui  parole, piene  di  feienm 
tUyd'  amore, o’  di  prudentia,  àguifa  di  femenza  Jparft 
nel  campo  de  l'ingegno  mio,  non  altrimente  che  graffo 
terreno  da  raggi  fecondi  Soli  diprimauera  ribaldato, 
grauido  diuerrei  di  cofe  beUe,cT  leggiadre . O me  bea^ 
to  1 Ma  mentre  che'l  cielo  mi  degnerà  di  tanto  bene,  io 
goderò  del  benepeio  de  le  letterefiriuendoui  le  mie,  CT 
leggendo  le  uoère.  Ne  ui  negherò  io,che  in  que&apora 
te  non  preponga  il  piacere,e;x  Vutile,ch'io  prendo  da  le 
uoitre  lettere,à  la  uoUra  comodità-,  cr  che  no  deffderi, 
che  ui  pigliate  piu  to^o  fatica  di  fcriuermì,  che  piacer 
di ffarui  otiofo . Perdonate  à uoi  medepmo  quePo  pec^ 
cato  mioiche  s'io  non  hauefii  un  poco  di  giudicio,et  uoi 
molta  uirtù,non  potrebbe  in  me  cader  queffo  deffderio, 
Scriuetemi  adunque,chefete  obligato  di  farlo,fe  non  al 
merito  mio, che  è picciolo, àV amor, ch'io  ui  porto,che  è 
grandiffimo-.  altrimenti  uifarò  citare  dinanzi  al  tribue 
naie  de  la  Gratitudine-, cT  ui  domanderò  molti  debiti,di 
che  mi  fete  tenuto',  ej  fo,  che  ne  farete  condenato  nel  ca 
pitale,e^  ne  le  Jf>efe.Sete  riccoiet  poi  che  potete  pagar 
maggior  fomma,a'  me  ne  fete  debitore,  non  ui  lafciate 
por  prigione.  Ma  torniamo  a,  cafa.Tramolti  miracoli, 
che  l noPri  di  ha  fatti  la  uirtu  di  M,Pietro  Aretino,no 

farà 
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fari  qut(to  il  minore,  cheVapportator  Hi  quede^ghua 
ne  di  gueUe  qualitHiChe  uoi  ueiretejmmorato  de  Pope 
^ gwp  di  que  femplici  pefcatori , che  Ufciarono 

le  reti  per  feguir  C u r i s r o,  abbmdonato  giunto  di 
buono, ey  dicharo  haueua  in  guedo  mondo,  fid  uenuto 
àferuirh.Tengo  per  fermo,  che  M.  Pietro  nonfcrkin 
ì^dto  ad  un'animo  tanto  amoreuole  uerfo  lulpur  guan 
do  egli  fujfe, per  ejfer  uajfaUo  del  Prencipe,amico  mio, 
CT  uirtuofo,lo  uiraccomando.TrouategU  gualche  apa 
poggio, CT  fate  si,che  V amor, che  mi  portate,gli  fia  gio 
uatoicr  ch'io  u'babbia  obligatione  de  lafuacommodU 
ta . State  fano,ej  amate  me,  com'io faccio  uoi.  Di 
Sorrento,  ere. 

AL  PRBNCIPB  01  SALERNO» 

lobo  fempre  fuggite  tutte  quelle  occafìoni  di  ragia 
nare,e:iX  di  jcriuerefle  quali  à ripréder'dtri,ò  à laudar 
me  mi  potejfero  necefiitare-,  paredomi  quello  ufficio  di 
maligno,^’  Sinuidiofohguefio  di  uano,etdi  temerario: 
ma  poi  che  à uoler  perfuader  uojha  EcceUétia  ad  un'ef 
fetta  di  liberalità,  et  di  gratitudine  è di  meiiieri,ch'io 
parli  de  miei  meriti,CT  delfuo  debito,lo  farò,no  però 
fenza  uergognasey  con  quella  modePHa,che  potrò  mag 
giare', accio  che  il  modo  conofca,ch'io  à queji'attopiù 
sforzato, che  uolòtario  farò  uenuto.ln  due  modi,Eccel 
lentijfiimo  S.”  mio,  prejfo  ogni  prudente  giudicio  può 
Vhuomo  acquiflar  nome  di  liberaletVuno  nel  giouar  co 
le  parole, con  Vauttorità,e:s’  ^on  gli  effetti  a gli  altri 
huomini:Valtro,cÒr ejfer  girato  del  beneficio,o"  defer 
mtij  ricemtLad  ambidueci  obliga  la  natura,v‘  ^ 

tu:  di 
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tit  i di  maniera  perocché  gueUofenza  ripren/lone  fl,ma 
gue/iofenza  biafimo  in  alcun  modo  no  fi  può  lafciar  di 
fare;  anzi  i campi  fertili,  cr  abonddti  fiamo  tenuti  (TU 
mitare)  i guati  molto  piu  redono  à Vagricòltore  di  frut 
to,cbe non  hanno  riceuuto  difemenza.lo  confeJfo,cbel 
feme  de  miei  feruitif  è flato  poco, bauendo  rifguardo  al 
deflderio  mio,cbeè  grandtflimo,  cr  à uoUri  meriti,cbe 
infiniti fonomabauendo  rijfietto  à le  miepicciole form 
ZtMaggiore  ejpr  non  potrebbe . Et  guati  due  piu  cha* 
reicr  piu  pr etiope  cofe  ho  io  potuto  darui,cbe  la  falute 
del  corpo,  lajjml(come  fapete^bo  di  già  perdutaceli  te 
po,con  undici  anni  de  la  piu  béa,et  piu  utile  mia  etàc  i 
gudi ho  tolti  àglifludi,  d la  reputatione ,CT  àia  uit4 
miactj  i guati  in  continue  fatiche, et  trauagli  di  corpo, 
cr  di  mente  ho  confumatifMa  po^to  che  in  effetto  pie 
dolo  fujfe  il  mio  feruitiodl  capo  del  magnanimo,  cr  li 
berale  animo  uoflro  è fi  fecÒdo^che  d^ ogni  poco,  che  ui 
fi /farge. di  molto  ricogliere  fi  puote,cT  fi  dee  /ferare* 
Se  adunguecomePrécipe  liberale.ufato  à donare-,  et  co 
me  cortefe  Signore , folito  de  riceuuti  feruitij  ad  ejfer. 
grato,  mi  fete  tenuto-, no  fo  perche  uogliate  al  nome  uo 
Jlro.cr  al  mio  merito  gueSto  torto,  cr  gue(la  ingiuria 
fare  d la  uoéhrapromeJfa,  lafciando  di  dare  à notar  Ro 
berto  l ufficio,  che  mi  donò  la  Signora  PrinceJJa,et  che 
tioi  con  la  uoce,^  con  la  penna  fi  cortefemente  m'haue 
te  promeffo  di  confermare-.cr  tanto  maggiormente,  no 
tjfendo  cofa,che  al  donatore  biafimo,  al  riceuitore  dan 
no  pojfa  riportartene  guati  due  cafl,  no  offeruar  la  prò 
mejfa  uodlra  lecito  ui  farebbe  f Et  fe  forJe,come  buon 
^ • L contifla,  " 
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MUdicalcuUto  ildmy  tt  thxucrcA'hmmiloiisf^ 
to  ui  parml  che  fenzA  dubbio  uerijìimo  farebbe  yfe  in 
^utdo  cafo  d ie  forze  (Cbauer  rifletto  non  fi  rkhidef^ 
fvde  quali  in  me  picciole,  in  uoéra  EcceUentu  gradici 
me  fonoifate  buon  contOyCT  aggiungetiui  qu^a parti» 
ia,che  ejfendo  di  mejlieri  d'hauer  quefla  cofideratione^ 
trouerete,  ch'io  u'ho  donato  quanto  ho  potutOyC^  a ubi 
refia  infinitamente  che  donare  di  maniera  che  fe  À que» 

&o  termine  fermar  ui  uorrete, tanto  la  mia  de  lamllra 
liberalità  fard  maggiore, quanto  uoi  maggiore  d'Qgttol 
tro  Prencipe  (Tltalia  in  beneficare  i uojlrifèrmdoriftM 
, tefempre  fiato.Le  qualità  wic,r<twor,  che  no  comefer 
uidorCyma  come  inamorato  ad  ogni  horauho  portato, 
cr  porto  ; la  mia  lunga  feruitu,  cr  molti  benejiciycht 
hdno  di  forni  procurato  le  fatiche  mie, meritano  molto 
maggior  premio , che  quejlo  non  è,ch'io  ho  riceuuto  da 
uoiAo  no  procuro  di  peccare  il  fonte  de  la  uo^ra  libera  i 

Utà  perche  queila  mercè,ch'io  ui  dimando^non  fa  mino 
ri  le  uo^re  facoltà , CT  accrefce  il  mio  debito  Et  tu 

ricordo, che  di  quanti  feruidori  hauete  beneficati,che  in 
finitifimi  fonOyniunoCftami  lecito  di  darmi  queflaloda) 
per  molti  rijpettiyè  di  maggior  merito  di  quel, eh' io  fo» 
no.Et  anchor,ch'io  creda,  che  moffo  piu  todo  de  la  uo» 
dra  liberale  natura,o‘  honejla  uolotà,che  da  defiderio 
di  gloria, habbiate  ciò  fatto, nondimeno  niwia  di  quante 
liberalità  hauete  ufate,uipuò  piu  honor  recare,che  que 
fla,che  hauete  ufata  uerfo  me,  Quejla  fola  no  /2  chiude 
ne  confini, et  ne  termini  del  regno  di  ì^apoli,ma  co  f ali  1 

de  la  fama  tutte  le  parti  del  modo  ua  ricercàdo.lii  que 
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il  Keutrendo  M.  GxltizXfl  ’^lorimonttjjor  Vefcouo 
i' Acquino Jbuomo  tato  uirtuofoy  cr  tjJ'mpUrCytit  fuoi 
dialoghi  u'ha  laudato . D/  quella  non  pur' il  te^imnio 
de  gli  ferini  mieiy  che  di  poca  auttorità  farebbe , ma  di 
molti  miei  amiciyCT  d'infiniti  altri  fcrittorijegni  di  re 
putationeycr  ihonoreffede  ne  fanno»  e:rf<tranno  à U 
poderita . Non  fi  bianchi  uoébra  BcceUétia  di  bendar 
mi, poi  ch'io  (T amaruiyCT  di  feruirui  non  mi  ^aco\ per* 
che  tanto  io  piu  ui  debbo  ejfer  charo»quanto  piu  (Thono 
refenzu  danno , che  d'utile  uergognofo  mi  fono  sforza 
to  di  procacciarui.  er  qui  faccio  fine  diferiueruipiu  d 
ìungoyma  non  diferuiruiyCT  d'honorarui.Di  Sorrento . 

A M.  DANISLO  BARBARO.  54 

Etiandio,  Mag/^  mioyche  le  continue  occtt 
pationiyche  mi  portaua  il  feruitio  del  Prencipe  mio  SU 
gnoreym'habbiano  tolta  la  commodita  di  uifltarui,  non 
m'han  però  tolto  il  giudicio  di  conofcer»ch'io  era  debU 
tor  di  f ariose  il  deflderio  di  poterlo  fare-.^  jfero  che 
uoiyche  meglio  di  me  fapeterenderla  ragion  de  le  co  fi, 
faprete  ancho  meglio  di  me  trouar  ragioni»  che  mi  feufl 
no  con  ejjòuoiypoi  che  io  ne  fon  degno . Le  uoihtuirtu 
mi  mojfero  ad  amaruiyO"  offeruarui\zT  tato  durerà  Va 
wiore,cr  r offeruantia»ch'io  ui  porto»  quanto  uoi  farete 
uirtuofo  »ej  à me  piaceranno  le  uirtù  : anzi  effendo  di 
giorno  in  giorno  accrefeiuto  il  ualor  uoflro»  à gtùfa  di 
materia  atta  à conferuare , cr  ad  accrefeere  il  fuoco  de 
la  mia  affettione,é  crefeiuto  etiandio  Vamor  mio»e'l  de 
bito  dhonorarui.ììora»che con gratia  del  Prencipe  mio 
Signore  da  V attiua»cx  futicofa àia contemplatiua»  cr 
“ * La  ripofata 
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ripoftta  uiu  ridotto  mi  /bnOy<tcciocbe  non  mi  téghi<tft 
ptr  mal  debitore, pagherò  i paffuti  debiti,  cr  i prefentii 
cr  con  (juefla  darò  principio,pregandoui,che  (bado  uoi 
in  queUa  poffefioneichegià  ui  diedi  de  la  mia  feruitùm 
téghiate  per  nostro-,  CT  ui  uagliate  de  C opera  miajoue 
conofcete,ch'io  fta  atto  àfarui  piacerei  feruitio.  lo  fa* 
fò  breue  con  queile  prime , fi  per  fapere  che  uoi  hauete 
occupato  il  uofiro  nobile  intelletto  in  piu  alte  operatio 
ni, che  queUa  non  farà, fi  per  no  ejferui  bora  fafiidiofo, 
doue  per  lo  paffuto  ui  fon  potuto  negligente . State  fu 
no,cy  amatemi . Di  Sorrento.CTc» 

al  SIC.*^  CIO. battista  PBRBS.  95 
I o fono  dato  di  mia  natura  fempre  inchinato  à piu 
cere,àgiouare,a'  à feruire  à gli  huomini,et  à quelli  fpe 
tialméte,à  i quali  ò per  qualche  particolar  uirtk  fon'o* 
hligatOyò  per  amicitia,ò  per  affinità  congiunto,  tal  che 
le  gentili  uofire  perfuafloni,etiandio  che  molto  poffano 
con  effomeco,non  mi  potrebbonopiu  ffironareà  quefio 
ufficio  di  corteftuydi  ciò, che  mi  ffrona  Vhabito  già  fatm 
to  da  la  natura  mia , Et  mi  marauiglio,chehauendo  ues 
àuto  il  Signore  Scipione  tanti  effetti  de  la  mia  cortefiu 
^ con  molto  danno  mio,  ue  uoglia  far  maggiore  ifferien* 
tia,che  non  fopporta  la  mia  mediocre  fortuna.Kingrum 
tio  DIO,  che  fi  honorata,cr  approuata  per  fona,  come 
uoi  fete,  m'habbia  dato  per  tedimonio  di  quefìu  mia  o* 
peratione-,accioche  sèH  Signore  Scipione  non  uorrà  con 
tentarfl  de  Vhonedo,pofiiatefarfede,ch'io  non  ho  mu 
cato  d'ufar  uerfo  lui  ogni  ufficio, che  per  me  fi  poteffe* 
cr  coji  fodi/ifatò  à D IO, à me  deffo,et  al  mÒdoi  al  qual 
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pur  fimo  muti  di  dctr  conto  de  le  nofire  dttioniKifpo 
dendo  adunque  à la  propoflain  nome  del  Signore  ScU 
pione  fattami  da  uoi  ; dico  * Altro  non  ho  che  dirai,  fe 
non  ch'io  ui  prego,  che  mi  tenghiate  per  uoilro,coniio 
fono  di  tutto  cuore.  State  fano . Di  Salcrno.e:^c. 

AL  SI  HONOPui©  CORRSALE.  9^ 

So'  honoratifimo  Signor  mio,  ch'io  faccio  torto  a 
V amor,che  mi  portate,^'  àVobligationi  che  ci  impone 
Taffinitàyche  è fra  noi,k  raccomandami  le  cofe  mie,  ma 
la  mia  necefiità,che  non  fopporta  dilatione,mi flimulOi 
ch'io  la  ui  mandi  dipinta  dal  naturale  j Jferando,  che  fi 
com'hora  di pajjb  caminate, debbiate  di  galoppo  corre* 
re  per  fouuenirla.  lo  fon  fenza  un  danaio, ho  alcuni  debi 
ti  ; cr  molte  cofe  mi  mancano  per  lo  bifogno  de  la  cafa 
mia.  Hor  uedete  qual'è,cT  s ha  ragione  di  uoler,  che  la 
uedi<tìe.Verdonate  a lei  la  mia  importunità.Qt^e/ii  miei 
debitoriyCT  mafvnamcte  quello  amoreuole  amico  mio , 
fono  come  cauaUi,che  fenza  /prone  no  caminano.però, 
poi  che  la  mia  necefità  lo  richiede, et  à la  loro  tarda  na 
tura  fi  conuiene,Jpronateli:e:f  fe  non  bafla  lo  fprone,o* 
perate  la  uerga,e'l  bafione.  cr  ricordateui,che  il  fine  di 
queflo  mefe  è il  fine  del  uoiho  gouerno,CJ'  de  le  mie  co* 
moditkcT  che  ciò, che  uoi  co  l'amor,  che  mi  portate, co 
Vauttorita,che  tenete-,  cr  con  la  diHgentia,che  ufate,nÒ 
haurete  potuto  fare, non  lo  farà  quello  à cui  màcherdil 
uolere,e'l potere.lo  no  ho  ueduto  Gio.  Antonio, l'ha* 
uerlo  ueduto,  dubito  m'haurebbe portato  non  piu  com* 
modità,che piacere  -^poi  che  egli  e tale, che  piu  promet* 
te,cbe  non  ojferua.  Soura  tutto  ui  raccomando  il  nego* 

L 3 tio  de 
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tio  de  raljefforc^accio  che,  fi  compio  mi  doglio  de  Ufud 
taccagneria,  egli  non  fi  goda  del  danno  mio»  Fregate  il 
S,^  GaJparo,che  fi  ricordi  de  la  promeffa,che  m'ba  fat 
ta  di  quelle  tefie\acciocheno  réda  minore  Vauttorità  de 
le  parole  fuc.State  fano,o'  amatemi  Di  Sorrento.c^'C» 

A M*  RAPHABLtO  GVICCIARDINI.  9 7 

Magnifico  M. KaphaeUo mio  dio  ut falui * 
•La  uofira  partita  di  napoli  fuor  de  la  ff>eranxamia,tt 
oltre  la  uofira  deliberatione,non  tanto  m'è  dijf  iacinto* 
perche  io  no  habbia  ritratti  per  opera  uo^ra  i miei  da 
nari  da  uofiri  fratelli , cadala  ragione  uofira  di  Fian* 
dra,come  io  deftderaua , cr  noi  m'baueuate  promejfo  i 
quoto  perche  no  fiate  uenuto  à pigliar  la  pojfefiione  di 
queda  cafa,  CT  de  le  cofe  mie  tato  uoUre, quanto  fono  i 
pefierifCy  le  parole,che  u'efcono  di  bocca,  CT'  de  la  mem 
tc  it^à  ueder  V amenità  di  quefio  paefeja  benignità  di 
gue^o  cielo, CT  la  trÒquiUità  di  quedo  mare  , à gufiate 
la  delicatura,cr  perfettio  di  quelli  frutti,  CT  di  quelli 
uiniila  botà  de  le  carni,de  pefci,ej  de  gli  ucceUv,  et  fou 
ra  tutto,à  conofeer  V animo  mio  tato  pie  di  memoria,et 
conofeente  de  piaceri  riceuuti  dauoi,^  da  uofiri  fratei 
li‘,ej  tanto  defiderofo  defferuene  grato,  quoto  noi  prò 
to  ad  ogni  opera  di  gentilexxa,e^  di  cortefia.  dio  lo 
ui  perdoni, che  à me  habbiate  tolta  la  commodita  di  mo 
Ararlo, cr  à uoi  il  piacer  di  conofcerlo.Foi  che  dè  pia* 
cinto  di  far  co  fi  ,fiano  almeno  quelle  fedele  tefiimonio 
de  T animo  mio,  tanto  pronto  ad  ogni  cofa,che  utile, CT 
honor  ui  pojfa  recare, quanto  la  penna  à fcriuerle.  Hor 
balli  di  quello»  S,^  mio  io  credo, che  à quefia  bora  bau 
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rttt  hmtta  rif^o^td  di  Fiandra  da  M.  Gio.Batti/ia,co^ 
.me  bautte  di  Ferrara  da  M.Lorenzo-iC'  che  fiate  chia< 
ro^cb'io  fon  creditore  di  cento  cr  fedeci  feudi  cCoroipi^ 
goui , che  fi  come  uè  piaciuto  fempre  di  piacere  à gli 
huominUui  piaccia  anchor  di  ufar  in  me  quefio  ufficio, 
facendomeli  ricuperareio'  dar  qui  ordine  al  Touaglia, 
che  mi  fiano  fatti  buoni  : cr  non  uogliate  hor  con  que» 
fio  amaro  inacerbire  il  dolce  de  le  uofire  corte fie\et  dar 
mi  caufa , doue  hor  parlo  in  fecreto  con  ejfouoi , che  h 
ffridi,et  mi  doglia  in  publico  con  tuttofi  mondo:  che  no 
è ragione , che  io  habbia  danno  de  t ingratitudine  d'aU 
tri,  poi  che  non  ho  riceuuto  il  beneficio. lo  mando  VaUe 
gata  aperta  à uofiro  fratello, perche  la  pofiiate  uedere, 
cr  poi  richiuderla  iterando  però,  che  uoi  facciate  si , 
che  non  fia  di  mefUeri  di  mandarla,  lafomma  è poca,io 
in  bifogno,o‘  uoi  fete  uirtuofi,ricchi,(T  magnanimi.\n 
queho  mezzo  fe  conofcete,che  io  qui  uaglia  à piacerui, 
feruirui,ògiouarui,cosi  fiate  uoi  pronti  à comandarmi, 
come  io  farò  ad  ubidirai.  State  fano.  Di  Sorrento. ere, 
a'  M,  angelo  RVSTlCI. 

Io  ho  uti  animo,  gentihfiimo  il  mio  l\.kngelo, così 
pronto  al  chiedere,come  liberale  al  donare  ; ma,  mercé 
de  la  fortuna  mia,ho  Jpejfo  bifogno  di  chiedere, di  rado 
il  poter  di  donaretpur  fe  mi  mica  il  potere,mi  fourabÒ 
da  il  défideriotonde  ffieffo  uado  ad  altrui  per  aiuto , CT 
fempre  defidero  di  piacer  ad  altri  : cr  piu  mi  rallegro, 
quallìor  mi  uien  commodità  di  poter  far  piacere  ad  aU 
cuno-,  che  no  mi  attri^o,qualhor  mi  bifogna  dimandar» 
lo.  So  che  direteiQuefto  è un  proemio  dela  tua  necefiU 
, ^ ' f,  L 4 ta.dt» 


IL  r»  LIB.  DB  LB  L B TT  S R S 

tà^dimanda  tofloAo  fon  contento, pernonportarui fu 
fiidio  con  le  parole, cr  danno  con  gli  effetti.  Qtte^i  uo 
{triyche  hanno  cura  de  la  dogana , tutto  che  fìa  pajfato 
un  mefe  cr  mezzo  il  termine  del  pagamento  de  Vetu 
frate  mie,  cojì  fopra  la  gabella  di  Sanfeaerino,come  fom 
pra  la  dogana  di  Salerno,dicono  non  deuer  pagarmi  gli 
altri  ,/c  non  di  fei  in  fei  mefi , per  ejfrejfo  patto  fatto 
nel  contratto  de  VaffittOyche  bauete  futto  coH  Prencipe 
mio  Signore, cr  io,che  ho  piu  debiti  À le  alle, che  feudi 
ne  la  cajfa,ne  altro  ho,  con  che  uiuere  con  la  mia  fami* 
glia,che  quede  entrate,m' appello  di  queflo  patto  fatto 
in  pregiudicio  mio-,  cr  uoi  eleggo  per  giudice  de  la  mia 
appeUatione,pregandoui  per  quella  cortefla , cr  genti* 
Uzza , che  ho  fempre  ueiuta  in  compagnia  de  Vanimo 
uodro,cbe  non  uogliate,che  quedo  patto  habbia  luogo 
in  me,cr  fia  ffetiale  dono  conceduto,per  quejì'anno  al 
meno,  de  la  uojlra  liberalità  al  bi fogno  mio,Vii  trouo  al 
prefente  alquanto  in  difordine  per  le  molte  ffefe  fatte: 
per  Vauuenire  attederò  ad  ordinar  ranimo,cr  ad  accrt 
fiere  Ventrate  mie,Vuno  tanto  facile, quanto  l'altro  im* 
pofibileJbton  ui  uoglio  pregar  lungamente,  perche  non 
è benefiche  per  grande  chefìa)che  fi  riceua,che  con  lun 
ghe  preghiere  non  fi  paghine  io  uoglio  cosi  predo  pa* 
gar  quefio  debito,per  redarui  in  perpetua  obligatione. 
Vrouedete  come  fi  conuiene  à la  gentilezza  uo^a , CT 
al  bifogno  mio,cr  fate  foura  tutto,che  gli  agenti  uofiri 
non  dicanoycome  dicono,di  non  bauer  danari  ; che  no  fa 
rebbe  il  fatto  mio.  State  fono.  Di  Sorrento  ere. 


AL  SIGNOR 
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' Io  60  gU)\Uu{hrt  miOiCon  Fotio,  CT  co  As  coma 
woiitit  che  m'bà  dat4  FlU.”*'^  Principe  mio  Signore  com 
mincUto  ad  offeruar  quanto  à V.  S.  al  Sig.  Don  Pranx 
ctfeo  di  ToQedo  ^ CT  à moltiaUri  cauaUieri promefii  Ì 
Gantts\cio  èji  comporre  foura  la  uaga,et  leggiadra  hi 
^oria  d^ Amadigjt  diGaulawt  poema  in  lingua  Italioà 
Ita,  in  uero^che  non  eramia  uolontà  di farlo  in  Fian 
xe\  parendo  k me(àome  à molti  altri  etiandià  pare)chi 
non  fìa  rima  degna,ne  atta  à riceuer  la  grandesxa  j' 
dignità  heroica.Concio/iacòfu  che  de  le  tre  qualità,  che 
à Vheroico  fi  conuengqno^ciòé  granita,  cohtinuatione, 
CT  Ucentia,  la  danzane  fia  totalméte priuataine  poffa 
il  poeta,hauendo  di  due  in  due  uerfi  à rijfondere  à la  ri 
ma,  ejfer  grane , impedito  da  la  uicinità  de  la  rima , la 
qual  piu  lodo  caufa  dolcezza , che  granita  r ne  poffa  à 
fna  uogha,come  Virgilio , Homero , cr  gli  altri  buoni 
fcrittori  hanno  fatto,con  la  claufnla  hor  lunga,hor  bre 
ue,come  meglio  gli  toma  commodo,andar  uagSdomxi 
gli  farebbe  neceffariofepofiibile  fu ffeji  due,indue  uer 
fi  la  fententiatermmare.ne  poffa  medeftmamente  il  fio 
cominciato  uiaggio  continuando,  quanto  F aggrada  ca* 
nùnare\anzi  glifia  neceffario  d'otto  in  otto  uerfi,  à gui 
fa  cF affaticato  pere^ino,ripofarfi.  Ma  per  compiacere 
al  Signor  Prencipe  mio,cy  à V.  S.che  con  molta  infian 
tia  lo  mi  commandòfio  pur  lo  f accio  , ho  di  già  com* 

pollo  il  primo  cato'il  quale  per  uoUra  fodUfattione  ui 
manderei,  fefufii  certo,che  non  andaffe  in  mano  d'altri: 
pche  di  leggiero  efferpotrebbe,che  molte  di  quelle  Ha* 

z^iche 

■ 
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ZC,cU  ui  fonOiM  rimoueJ^iìCf  molte  rCaggiungeJ^i,chc 
non  ui  fono  ; cr  tanto  maggiormente, che  quedo  primo 
canto  per  ubidirla  chimi  può  commadare,quali  com'itn 
fagio  de  Vingegno  mio,et  de  la  uaghezza  de  l'opera  ho 
fatto  molto  prìma,ch'ionon  hauea  deliberato’,  fapendo 
tjfere  ufficio  (T ogni  dotto, et  lodato  poeta,  fi  come  i huo 
w»CT  approuati  architettori  fanno,  prima  il  tempio  Jb 
palagio, che  di  fare  hanno  deliberatofotto  una  picciola 
forma  ridurrei  tutte  le  parti  d'ejfafabricaàfuoi  luo 
ghi,doue  piu  loro  pare  conueneuole,difiintamente  defU 
gnare,fi  che  un  corpo  paia  ben  proportionato,  er  hab» 
bia  le  membra  à detto  corpo  ben  corrifpondenti  Et  per 
che  non  uorrei,che  ui  cadejfe  nel  penfiero,che  detta  hi* 
Horia  diparola  in  parola  uolefi  tradurre, cofa  totalme 
té  lontana  dal  mio  defìderio , cr  indegna  del  decoro,zjr 
de  l'arte  del  poeta,  de  la  qualità  di  quell'opera  alquato 
con  ejfouoi  ragionando, fe  farò  per  auenturapiu  lungOt 
che  nò  farebbe  di  meHieri,mi  perdonerete.  Tre  fono,  Éé 
celiente  Signor  mio  (come  uoi  meglio  di  me  fapete  ) le 
parti  prmcipali,che  al  poeta  diceuolifono,  cr  necejfa* 
rie, do  è,trouar  prima  le  cofe,che  nel  poema  di  trattare 
habbiamo  diJfegnato,queUe  poi  trouate,fotto  bello , CT 
ìmido  ordine  dijforre  ; uUimaméte  le  cofegia  ritroua» 
te,et  co  giudiciOiZT  co  arte  diJ}>olle,cÒ  leggiadro,et  or 
nato  parlare  fcriuereile  quali  tre  cofe  da  Latini  Inuetio 
ne,DiJfofltione,c:r  Elocutionefono  fiate  nominate . di 
quefle  tre,la  prima , che  è l'lnuentione,è  di  già  ritrouom 
ta,ma  no  tale,quale  al  giudidofo  poeta  fi  conuerrebbci 
il  qual  dee  fempre  d'un'ampio,etjpatiofo  capo  dinuen 

tione. 
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Hòne,a  guift  ^ape»  il  piu  uago  > e7  piM  leggiadro  fiore 
fciegUerc  i indi  con  Vhumore  del  fuo  purgato  giudicio 
(oltiuarlo  fty  che  rabbia , ò malignità  di  mala  ftagiont 
ad  offenderlo  non  fia  baStante.percheCjì  come  Ariilote 
l<,cr  tìoratio, primi  maestri  de  Carte  del  poetare, ci  in 
fegnano)niuna  cofa,che  àriceuere  uaghezz<ti  CT  ornam 
mento  atta  non  fta,ne  noCtri  poemi  deue  ejjere  introdot 
ta.  però  molte,che  ne  rbi/ioria  (f  Amadigi  fcritte  fi' tra 
uano,ne  lafcieròiCT  alcune  uaggiungerò,che  non  ui  foa 
no , Nc  fènza  cagione  gli  antichi  la  poefìa  à la  pittura 
afiimigliarono\et  quella  pittura  parlante,quefia  tacita^ 
cr  muta  poefia  loro  piacque  Ji  nominaremlendo  dar* 
ci  ad  intlderCyche  non  meno  al poeta,che  il  pittore  mol 
ff,cr  diuerfe  cofe  diuerfamente  fingere  fi  conuenga,  tal 
méte  peròychel  poema  non  fia  quella  mofiruofa  figura^ 
che  ne  la  Poetica  fua  ci  dipinge  Horatio>&  fiotto  alcu* 
no  fiauolofio  uelame,ej  miderio,  con  chiari  raggi  di.pa 
fole,  cr  con  lucidifiimi  lumi  di fiententie  qualche profit 
teuole  ammaefiramento  naficondere,  cr  in  quello  modo 
infiegnar  parimente,  cr  dilettare  gli  animi  degli  aficoU 
tàtUàguifia  di  dificretto  medico, il  quale  ffejfie  uolte  fiot 
to  una picciola  coperta  di  dolcezza, Camaro  de  la  medi 
dna  naficondendo,  e'igudo  ingannando  degli  infiermiy 
quelli  conforta,ej  rende  fianible  etiddio  quelle  cofie,cht 
ne  rhifloriafiono  ficritte,trattando,fieruerò  queW ordine 
fiejfio,che  hafieruato  lo  ficrittore  d'ejfia\  ma  alcune  dicen 
do  prima,  alcune  dipoi  -,  mutando  del  tutto  queW ordine 
continuato, farò  di  nuoue  mébra  un  nuouo  corpoiilqua 
U, tutto  che  mi  sforzerò, che  piu  bello  paia  à riguardan 

ti, farà 
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tifiri però  da  tutti  (jueUìyCbe  <fu€jh  mio  poma  Uggt 
rannOyptr  Amadigi  di  Gaula  conofciuto^o"  coH  mcde/i 
ino  nome  chiamato.Ne  foto  Pordiae,cT  coft  di  mutar 
necefiitato  fono  ; ma  i nomi  ftefi  de  le  perfone  in  detta 
opera  comprellpercioche  non  altrimenti  che  prudente, 
cr  fauio  nocchiero  la  fua  naue^die  periglhfìtZT  nafeo*^ 
fti  fcogli  no  offendano  dee  guardare,  il  dotto  poeta  che 
ne  t opera  fua  nomi  duri,affri,  CT  barbari  non  flano  in 
trodotti  dee  con  ogni  Hudio,et  diligentia  procurare.  A' 
molti  adunque  di  quegli  nomi  aggiungendo  una  fiUabo, 
4 molti  leuandone  wìaltra^  ad  alcuni  una  cangiandone  , 
cr  altri  del  tutto  mutando, quanto  bopotuto,di  render 
li  dolci, cr  fonori  sforzato  mi  fono,  cr  tali , che  degni 
paiano  da  non  effer  dal  poeta  rifiutati,  cr  caòciatiuiat 
i quali  infleme  co  i primi  nomi  mando  à V.  S.  accioche, 
quando  piacerà  a nodro  Signoresche  questa  opera  uen* 
ga  in  lucCyfappia  con  che  nome  le  introdotte  pfone  nom 
minare:cT  in  queflo  mezzo  al  fuono  di  questi  nomigli 
orecchi  ajfuef accia  fi  che  come  co  fa  inufìtata,ej  nuouà 
nel  principio(come  di  tutti  gli  altri  auuenir  fuole)  non 
gli  aggradino.Hor  perche  V.S.  in  piu  atti  péfìeri,cr  at 
tioni  occupata,non  uorrei  con  le  mie  lunghe  dande  fa* 
^idiarCybafciandole  le  mani, farò  fine.  Di  SorretUo.cTc» 

AL  SICNORB  ANTONIO 

, de  Ruggieri  » » o o 

Potrai,  honorato  Signor  miofeufar  quello  mio 
lungo  ftlentio  con  la  fatica  degli  fludi , che  di  continuo 
mi  tengono  occupato:ma,à  dirui  il  uero,non  èfeufa  dea 
gna  deluoflro  giudidojne  de  la  mia  ingenua,CT  ufficio. 

fa  natura: 


fdtMtura:pirchc  niuna  fatiu  di  corpo,  ò di  mete  mi  fa 
rebbe  lafcUre  alcuno  di  quegli  uffici,  che  al  piacere , 4 
Vutile,k  Vbonor  uofiro,ne  al  debito  mio  conofcefii  necef 
fariVerò  lafciando  quefia  fcuftycbe  piu  honeita,  che  ut 
fa  farebbe, uerrò  con  la  nudala"  femplice  uerità  ad  ifcu 
farmi' ej  ui  dico, che  io  non  ho  fcritto  perche  lo  fcriuem 
re  non  m'è  tornato  commodoine  le  lettere  fono  àate  ne 
cejfarie  neper  mio  bi fogno,  ne p uofiro  feruitio.Et  s'ia 
credefiiyche  per  fomentar  V antica  nodra  amicitiafuffe  • 
di  meilieri  d'ufar  quejìi  puteUi,la  giudicherei  foura  piu 
debili  fondamétifabricatayche  eUd  non  è.  Da  che  prima 
ui  conobbi,uidi  in  uoi  una  uirtuofa  natura,amica  del  giu 
do,CT  de  rhoneilo]  la  qual  con  una  falda  fune  di  ragia* 
ne,CT  d'amore  à fe  trafje  Panimo  mio^Gr  in  tal  maniera 
co'l  uofiro  lo  congiunfe,  CT  lo  legò, che  nuUa  forza  > ne^ 
inganno  di  mondano  accidente  gli  potrà  difciogliere,ò 
feparare.t^on  farei  io  torto  à l'ingegno  uoiiro,s'io  peu 
fafii,  che  quella  uolgare  opinione  fedejfe  ne  la  menttuo 
fhra,che  fujfer  necejfarie  le  ffieffe  lettere  à cÒferuar  la* 
micitiaf  No«  uoglio  in  alcun  modo  credere,che  fiate  ca 
àuto  in  quefio  errore',  cT  che  amiate  piu  le  apparati  et 
rimonte  di  niun  momento, di  niuna  uirt  'u , che  il  fecreto, 
denoUri  cuori,di  tanto  ualore.et  di  tanta  auttorità.  Io 
fui  fempre  amico  piu  degli  effètti, che  de  le  parole-, pa* 
rèdomi,che  quelle  il  piu  de  le  uolte  piu  dilettino,che  gio 
(tino  ; CT  che  quelli  dilettino, cT giouino  fempre.  Io  ho 
quelPanimo,che  ho  hauuto  fèmpre  uerfo  uoi  ; cf  defide*- 
ro,  che  uoi  il  medefìmo  habbiate  uerfo  me:  et  la  neglige 
tia  de  lo  fcriuerui  ricompenferò  con  la  diligètia  del  fer, 
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umtiyquando  haurete  bifogno  de  Vopera  ww,  crejfaft 
t4  da  tanto  di  poterlo  fare.Et  perche  credo,che  lo  cren 
diate^poi  che  io  il  ntedefimo  credo  di  uoi,farò  qui  fine^ 
State  fano,zT  umatemL  Di  Sorrento  * cy'c» 

AL  SIGNORB  HONOPRIO 

Correale*  loi 

S* IO  penfafiiyuirtuolifiimo Signor mio^chehaue^ 
ueduta  quella  lettera,che  la  Signora  mia  cognata  ferine 
'ad  AndreUy^^  non  Vhauede riprefa ; credereiyche fujjè 
mancamento  di  prudentiayò  difetto  dt amore,  quello  fon 
certo  yche  non  è^quejlo  non  uorrei,  che  fujfeme  cojìfa^ 
eilmente  feuferei  uoiy  come  perdono  a leiqueUo  peccom 
to  : perche  la  uodra  prudentia  non  meriterebbe  ifeufa» 
tione,et  la  fuafèmplicità  non  merita  biafimo.mauoglio 
pfuadermiy  che  non  Vhabbiate  uedutaiCT  con  quejla  ere 
déz4ìpoJlo  chel  contrario  fujfe,ingdnarme  medejimo 
cr  creder  ciò,  ch'io  ho  fempre  tenuto  per  fermo  ; ciò  c, 
che  m amiate*  la  quale  opinione  aiuta  in  gran  maniera 
^ amor ych' io  ui porto jfl per  le  uirtuofecoditioni  de  Vani 
mo  uoflroycome  per  Taffìnitàyche  è fra  noi.Et  fe  crede* 

He, che  Andrea, ò qual  fi  uoglia  altro,  fuor  che  uoi,et  la 
madre, amaffe  uoflre  figliuole  piu  di  me,tortofarefie  al 
uofhro  giudicio,cT  a tamor  mio.  Io  di  mia  natura  fono 
amoreuolijìimoiet  fe  io  amo  ogni  uno  in  generale,/i  per 
mia  inchinationoicome  per  la  legge  de  la  natura,  che  lo 
mi  commanda, perche  non  uolete  uoi,ch'io  ami  in  parti 
colar  quelli,  i quali  ad  amare  m'obliga  non  pur  la  nata  * 

ra,ma  l affiinita,la  uirtu,cT  VhoneHaf  Certo  fe  no'l  cre^ 
dete^uoi  non  amate  me-,  et  mifurado  dal  uoHro  t animo. 

mio  » 
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mOiUiuett  in  que/lafalfa  opinione.  Ma  <juaéo  muna  di 
^ueUe  ragioi  mi  mouejfe  ad  amarle^mi  mouerebbe  Vuti 
le  mio.  No»  fapete  noi, eh" io  fon  foreéHero  in  queflo  Re 
gjno  i doue(con  la  grafia  del  Signore  )ho  à uiuere , cj  d 
morire f cr  che  io  ho  bifogno  di  parenti, d'amici, per 
U uarij  accidenti, che  le  occafioni  del  tempo  fogliono  ft 
co  portare?^  che  fra  tutti  gli  altri  uoi  folo  fete  quello, 
nel  quale  ho  ripone  tutte  le  Jperaze  miei  co' l quale  con 
parto  tutti  i miei penflerU  mieidijfegni,e  i miei  defide 
tìMptr  dirlo  in  una  parola)il  fondameto  de  f honore , 
cr  de  la  ulta  miaiEt  come  potrei  io  hauer  questa  ffierS 
X<t  di  uoi,  fe  non  u'amafii  di  tutto  cuoreieT  umddo  uoi, 
come  uolete, ch'io  no  ami  loro,che  fono  fattura,fangue, 
^ anima  uoflra^anzi,  un'altro  uoi  medefimo  f Dunque 
fe  per  mia  natura  fono  inchinato, f e per  la  legge  fori  obli 
gato,fe'l  fangue  mi  firinge,  la  uojhra  uirtu  mi  sforz^»^'l 
mio  utile  mi  perfuade,ch'io  u'ami,  non  entri  ne  l'animo 
uofho  quefia  fojfitione-,  accio  che  per  la  medefima  por 
ta,onde  quefia  entra,non  n'efca  V amore, che  fete  tenuto 
di portarmUo  faccio  le  belle  parole,  douegli  effetti  no 
fono  neceffarià  quali  al  bifogno  sforzato  fempre  mi  fo 
no, che  fiano  a quelle  conformi.  Tutti  gli  uffìci,che  Por 
tia  mia  ha  potuto,cr  douuto  ufare,gli  ha  ufati  i CT  /è  c 
mancata  in  qualche  cofa,c  fiata  piu  colpa  de  Vordine  de 
la  Signora  Hippolita,che  de  la  fua  uolontà,cT  de  Vanto 
re,che  porta  loro . Prego  nodro  Signore, che  dia  uitaà 
tutti  due,ey  à me  occafione,con  uofirareputatione,  CT 
dignità,di  dimoHrarui  Vamor , ch'io  ui  porto  co  gli  ef 
fetti,  come  bora  m'affatico  di  farloui  creder  co  le  paro 

le.  Le 
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U*Lc  figUuoleCgratii  al  Signore) Hanno  tutte  bene^noik 
tutti  btnijlimo\a‘  di  uoi  il  medejhno  Jperiamot  CT  deft. 
deriamo.  State  fAnuej"  amateci . Di  Sorrento.o'c,  > 
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Non  ui  fcriuolj?effo, perche  no  bone  occaftone^ 
commodità  di  fcriuerui  » p le  occupationi  di  quejia  mia 
^udiofa  faticuyche  di  continuo  mi  fouraitanno.  Scriue* 
rò  femprtyche  ò haurò  b> fogno  de  l'opera  uoHra^ò  con 
la  mia  in  qualche  cofa  ui  potrò  giouare.  V'amo  quanto 
mi  commanda  la  congiuntion  del  fangue^ebe  è fra  noi, la 
molta  uofrra  uirtUyt'l  debito, eh' io  fento  à i grati  uoUri 
uffici  ufati  uerfo  me.ma  l'amore  alberga  mi  mexxfl  del 
cuore,  CT  non  ne  la  fronte  de  le  paroleiej  uoi  ue  ne  don 
uete  contentare:percbe  le  parole  per  la  loro  leggierez 
za  talbora  il  uento  fe  ne  le  porta\e^  potrebbe  portarfe 
ne  il  cuore  con  ejfoloro.  lafciatelo  pure  diare  in  coft  de 
gna  parte,  che,ettàdio  che  fia  fecretd^ognihor  fi  farà  ue 
dertyche  per  uo(hro  utile,cr  bonore  ui  farà  di  medtierL 
L4  uindemia  s'auuicina  : procurate  uoi  co'l  mezzo  di 
Diego  laimo  (Thauer  licentia  di  poterlo  condurre 
ma , che  io  ui  procurerò  il  uino  del  miglior  di  SaUrn^ 

Grato  mi  farà,  che  mi  facciate  intenderla  qualità  de  uÌ^,  . 
ttiyche  ui  piacciono  ; accio  che  io  gli  troui  al  guHo  uo« 

(brolo  de/idero , che  (ita  Maedà  mi  faccia  gratta  dipo 
ter  cauarfuor  del  Regno  dugento  botti  di  uino  ogni  an 
no  mentre  piacerà  al  Signor  di  darmi  uita . Spero  che'l 
Signor  Don  Luigi  cfAuila , cr  Do«  Fran*‘"  di  ToUedo 
mi  daranno  ogni  loro  aiutOyC^  fauore, perche  io  otten» 
ga  fintéto  mio]che  che  cqfi  mi  promettono,  fe  non  * »»*  ^ 
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riti  mìcUhefhno  pochi,  le  uirtù  loro , che  fono  molte* 
tìaurò  di  bifogno  di  perfona  fedele,  cr  diligente,che  co 
modejlU  ricordi  4 le  Signorie  loro  ilnegotio,CT  con  de 
(è^ZzafoUeciti  l 'iff>editione  co  i fecretari  fe  pur  piace 
rà  àfua  Maefla  di  farmi  gueda  mercè.ln  guejlo  defldet 
ro,che'l  «o^ro  fauormi  uaglU , à farmi  feruir  da  pem  ^ 
fona,in  cui  habbiate  molta  J}>eranz<t,et  molta  fede.  Am 
fatemi  ancho  uoi , poi  che  fete  flcuro,  che  s'io  haurò  U 
gratiaMoi  ne  fentirete  parte  de  la  comoditi  Et  poi  che 
{tate  al  guadagno  <T alcuno  utile, non  ui  Jpauenti  la  fati 
ca.Tolto  che  haurò  da  uoi  riffoìta  di  queste, ui  mande^ 
rò  fe/peditione . Voi  fe  in  altra  cofa  potete  feruiruidi 
me,  fatelo:  cr  poi  che  fiamo  congiuti  di  fangue,congm 
ghiamoci  anchor  co  i molti  gratiofl  uffici  ufati  fia  noi* 
State  fimo.  Di  Sorrento . ere» 

^ A DON  LVIGI  d’aVILA.  lO| 

Io  comincierò , ìUufire  Signor  mio,à  ragionar  con 
V.Shon  la  noce  di  Platone,  er  di  Marco  Tullio  ; accio 
chefauttorità  dele  parole  di  fi  f amo fifiimi,  crft  prude 
ti  huominùhabbia  quella  forza  prejjb  uoi, che  le  mie  no 
haurebbonotben  che  àperfuaderui  ad  un'ufficio  di  bene 
ficentia,  al  quale  fete  cr  di  uoitra  natura  inchinato,^ 
da  la  uirtù  de  V animo  uoitro  fi>into , non  credo  che  fia 
bifognOyfe  non  de  le  nude  preghiere  porte  nel  feno  de  la 
femplice  ueritlma  gioueranno  in  quel  modo, che gioua 
firone  a pronto,  cr  ueloce  cauaUo,  perche  piu  tofio  ag 
giunga  alla  defiderata  meta*  Vhuomo, Signor  mio,non 
nafcefolo  afe  medefimo,ma  à la  patria,à  i parenti,à  gli 
amici, à tutti  gli  huotmiitj  per  ciò  cofi  come  la  natu^ 

M ra,moA 
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rdiìttaàrt  uniuerfaU  di  tutte  U cofe  mattano  per  fe  (6* 
la  produce  tata  uarietà  (Cammali,di  pefcit  (Therbe,^ar 
hori.di  fhttiydi  metaUiydi  gemme,  cr  di  tante  altre  fpe 
tie^ma  largayej  liberale  con  noi  compatte  tutte  le  rica 
thezze  fuCyetiàdio  queUcyche  ne  i profondi  letti  del  ma 
re,cr  ne  le  ofcure  uifcere  de  la  terra  ìlanno  nafcoHe-yCo 
fi  noi  imitatori  de  la  fua  liberalitàyilfauoreyei  beniyche 
V la  fortunayò  la  nojira  propria  uirth  ci  ha  acquidatit 
douemo  à la  commune  utilità  donare:  altrimenti  fiamo 
ingrati  ad  ejfa  naturayCZ  indegni  di  tanto  bene . Se  cofi 
èypoi  che  la uofirauirtk  U'ha  fatto  takychecome  fiume 
regw,cr  di  riihezze  pienoypotete  in  molti  riui  copar* 
tir  C acqua  del  uofiro  fauoreyfenza  che  uoi  bifognofo  ne 
reiliate-perche  non  douete  folo  d"  alquante  gocciolcyche 
ha  bifogno  la  mia  necefità  effermi  UberalefEtfela  qua 
lità  de  la  mia  dignitàyla  uirtù  de  Vanimo  mio,  iferuitij 
fattiui  da  me,  cr  le  altre  partiyche  fi  richiedono  algitt 
dicio  del  liberale  per  conferir  meritamèteibenefìci,  no 
ui  perfuadono\Vamore,o'  Vojferuantiay  ch'iou'ho  fem 
pre  portata-,  il  defiderio,cFio  ho  fempre  hauuto  di  ferm 
itiruiyO’  d'honorarui,fupplifcono  al  difetto  loroiche  in 
■quello  fecolo  pieno  d imperfettione,  non  fono  queUi  da 
dijfrczzarey  che  fe  uirtuofi  no  fono,hanuo  qualche  om 
'hra  es'  defidcrio  di  uirtù.  Ma  perche  non  fila  piu  lungo 
il  proemio,  che  la  narratione,dico,ch'io  uorrely  col  fa 
vcre,etauttorità  di  V.  S,  impetrar  da  fua  Maeftà  ch'io 
potefiiogtii ahnoCmentre che à dio piacerà,cVio go« 
da  di  quefia  luce)cauar  fuori  del  Regno  dugeto  botti  di 
uino  per  Romano  pdoue  piu  utile  mi  tornaffeyco  qutU 

/e 
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k (fualUùiCbe  ne  k fuppUcationeJu  quale  a que^o  ejfee 
to  u'inuioypiu  4 lungo  potrete  uedere.La  dimanda  ègm 
fia,a‘  degna  d'ejjer  fupplicata  da  me, O' fucile  da  ejjh* 
re  ottenuta  da  uoi.fua  m/'*  è riccat  CT  liberale  ; io,per 
'molti  ristetti, i quali  per  modeflia  uoglio  tacere, degno 
di  tal  mercè, ej  bifognofo  di  tal  gratta, la  qual  non  tor^ 
na  à danno  fuo,ne  à pregiudicio  de  uajfaUi-,ma  à benefU 
do  mio,ej  commodo  di  moltiSio  no  bauefii  come  pm 
dente  padre  di  famiglia  da  penfare  4 la  pofleritd,à  i fu 
gÌmoli,cbe piace  à nojiro  Signore  di  donarmifourabon 
daria  à le  mie  necejìità  ciò,cbe  è piaciuto  al  Signor  Prc 
cipe  per  ricompéfa  de  le  molte  fatiche  mie  di  donarmi: 
il  quale  è ^ato  affai , bauendo  rifguardo  à k fortuna 
fua,à  meriti  miei,cr  4 le  perturbationi  di  quejio  modo\ 
ma  poco  4 la  grddezza  del  fio  defiderio,à  V animo  mio, 
cr  al  bifogno  de  la  miafamiglUSiatemicortefe  del  uo 
firofauore,  con  certezza  di  no  ììbauere  altro  premio, 
che  quello,cbe  ui  darà  la  confcietia  uoJlra,con  la  memo 
ria  d’bauer  fatto  un'atto  uirtuo(o,come  quejio  farà*  Et 
perche  Vacqui^armi  fimil  mercè  da  fua  tAaeHà  fenza 
far  che  da  l'EcceUentiJ^*  Viceré  di  quejio  Kegno  jla  of 
fruata,ey  mandata  ad  effecutione,  nuUa  mi  giouareba 
be,ui  fupplicoycbe,  fe  leggiero  ui  farà  di  far  Vuno,no  ui 
jìa  graue  di  far  V altro',  acquiji  adomi  tato  digratia  ap 
prejfo  fua  EcceUentia  ch'io  jìa,fe  no  per  le  uolgari  qua 
Utà  de  la  per  fona  mia,almeno  p le  uojhe  preghiere  gra 
ui,e^  di  molta  auttorita  ,nel  numero  de  fuoi  raccoman 
datili  benefìcio  farà  tale,ch'io  mi  rendo  certo,che  ui  fa 
ròfemprt  debitore\perche  lepiccioleforzt  mie  non  po 
i , . < M X tranno 
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tratto  arriuare  4 la  graJe,cr  infinita  obligationctch'io 
ue  nhauròMa  ptrdt  forche  ^ate  di  cotinuo  occupato 
in  mgotij  di  piu  alta  confidcrationcypcr  non  ejferuifa 
{Hdiofoytni  taccròy  rendendomi  certOychel  gentilifiimo 
Signor  Do»  Francefeo  di  ToUedo  cofi  in  ufar  questo  uf 
fido  di  gratitudincy  CT  di  liberaUtiyCome  ne  t altre  uir 
tuofe  anioni  fue/arà  compagno  à V.S.  poi  eli  io  ambU 
due  con  ogni  reuerentia  dejìdero  diferuirCy  et  d'bonora 
re.Etfenza  altro  diruiypregandoui  honore^tj  b*nga  ui 
ta  yfaro  fine , Di  Sorrento . ere. 

a'  don  FRANc/**  0 1 T OLLE  DO.  1 04 
Dvbitbrbi,  Eccellente  Signor  miOycbe  V.S,mi 
giudicaffe  di  poca  prudentkyuolendo  borycbe  con  conti 
nue  fatiche  di  corpo , cr  fajlidi  di  mente  fiate  intento 
ad  opprimer  la  temeraria  fupbia  de  nemici  difua  Maea 
ft4,cr  che  bauete  bifogno  di  ricreare  il  corpOy  cT  VanU 
tno  inftemey  cT  foUeuarlo  da  tante  cure^darui  nuoue  mo 
lefiiefe  non  ui  conofeefii  di  fi  nobikyet  di  fi  uirtuofa  na 
turay  che  quefia  occafione  di  potermi  giouareyCT  farmi 
beneficioyui  recherete  à grandifiima  confolatione-,  cr  U 
riceuerete  per  refrigerio  de  i moltipenfieriycbe  ui  mole 
fiano.DelPoema  d'Amadigi  di  GauUyal quale  ho  già  da 
to  principioycome  ui  promefii  in  Eiàdra(mercè  de  l'otio, 
cr  de  la  commodità  del  uiuerey  che  nCba  data  il  PrencU 
pe  mio  Signore)  non  ui  uoglio  fermi altroybauendone 
à lungo  ferino  al  Signor  Do»  Luigi  <f  Auiky  col  quale 
foycbe  per  la  flmilitudinede  cofiumi,per  la  conformità 
de  uofiri  uirtuofl  animUnon  pur  t altre  cq/c,  ma  ejfere  i 
pen fieri  commmiiHi  dirò  [oh,  che  defidererei  d* ottener 
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éafuu  MaM  gratta  di  potere  ogni  anno  de  lauitaycht 
mi  reflaycauarfuor  del  Regno  dugento  botti  di  uìnoy  et 
di  mandarkydoue  a me  piu  tornajfe  commodo , finza  da 
noye^  pregiudicio  di  fua  Maedàcon  leconditioniy  che 
diftefamente  potrete  uederne  la  fupplicationep  dòma 
data.H'bo  fupplicato  al  Signor  Don  Luigi  con  quel  tU  ^ 
morCyche  imiti pochUe^r  ojfcuri  meritijCT  con  V ardire, 
che  mi  danno  lefue  uirth  molte,a'  iUujhiyche  mi  impe 
tri  queJlamercè.Et  etiandio  ch'io  tenga  per  fermo, che 
al  fauorty  àia  grande  auttorità , che  egli  ha  con  fu4 

Maedày  que^afia  picchia  dimanda,  cr  che  piu  per  fo* 
disfare  à la  fua  benigna,  &ufficiofa  natura,la  qual  foit 
fa  modo  fi  diletta  di  giouare  à gli  huomini,  che  per  eoa 
piacere  al  mio  bifogno,  tupàie  mie  deuotifiime  preghie 
feyuorràytnp  potrà  farlo, nondimeno  mi  parrebbe  di  far 
torto  al  gentile  animo  uojìro , il  qual  fi  cortefemente 
mi  sofferfe,  à non  fupplicarne  ambo  d V.S.La  preghie 
fa  è giuda, la  mercè  picchia  à la  grandezza  deV animo 
di  fua  Maejlàtt^  à la  auttorità  di  ambidueiio  direi,  che 
la  meritOys'io  non  temep,predhando  lecofe mie,  da  le 
perfone  digiudich  d'e^er  tenuto  con  dij^regio  un  mili 
teglorhfoigioua  à me,crnon  è danno  di  fua  mejiàyp» 

• che  di  quede  tratte  non  ne  caua  utile  ueruno  :non  è prem 
giudicio  d'alcunOyCT  comodo,zr  benefìcio  di  molti.  Vi 
fupplicoyche  non  inganniate  la  Jf>eranzA  mia,  cr  la  prò 
mejja^  fattami  da  la  uodra  cortefia . cr  non  folo  queda 
mercè  m'ottenghiate  da  fua  Mae/là,  ma  etiandio  tejfe* 
catione  cP ejfa  da  VEcceUetifimo  Viceré  del  Regno/en* 

ZA  U quale  à me  poco  giouerebbe  T ejfeditione  de  la  Cor 

M s tei  cr 
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fcjCT  V.S  in  uatto  4 mio  Beneficio  haurehBe  ff>efo  il /uo 
fauore.  Ne  uoglio  prometerui  4 rincontro  cofa  4lcun<t\ 
perche  tunto  beneficio  non  b4Ìterebbono  le  forz^  mie 
di  foài/if4re:et  io  deftdero  piu  toiho  d'ejjeruifempre  de 
' hitore , che  di p4g<cr  con  piccioli  effettiji  grande  oblU 
g4tione.  Vra  pochi  giorni  ui  manderò  un  libro  de  le  mie 
lettere  familiari  5 il  qual  terrete  in  quefio  mexx.o>cVio 
'darò  fine  ad  Amaiigiyper  teilimonio  de  la  mia  deuotio 
ne,cr  del  deflderiotch'io  tengo  dthonoraruùej  conque 
flo,con  queUa  ajfettione,  CT  humanit4,che  debbo^iba* 
fcio  le  mani . Di  Sorrento,  ere. 

i A M.  V ITT  OR  DB  FRANCESCHI.  tOf 

Non  fo,Keuercdo  S."  mioys'io  debbo  feufare  il  mio 
'lungo  filentio , ò accufitr  la  uoflra  cÒtinua  negligentùn 
perche  4 me  lefaticofe  occupationi  delferuitio  del  Prc 
cipe  mio  Signore^  cr  le  afiidue  peregrinationiÀ  KOf,cf 
‘4  tutto  il  mondo  note,togliono  ogni  colpa,  4 uoi  Votio, 

CT  la  continua  commodita  de  loferiuere  danno  g^andif 
fima  riprenfione.  Ma  pur  per  non  mandar' ad  altro  giu 
dice, che  4 le  proprie  confeientie  le  nostre  liti,  fe  uolete, 
che  4 guifa  di  mercatantUcalculato  il  dare,ej  Vhauere, 
ci  facciamo  una  quitanza,si  che  ne  io  4 uoi, ne  uoi  d me 
fiate  debitore  Jo  me  ne  contento:  fe  ancho  uorrete  ueder  • 
la  di giuflitia,io  che  ho  la  ragione, cr  laueritaper  aua 
cati  de  la  caufa  mia  ,Jj>ero  dibauerlafententia  infauo 
rc.Hor  fia  in  uofira  elettione  de  i due  pigliar  qual  par* 
tito  piu  ui  piace,afiicuràdoui,  chefe  m'hauete  uinto  di 
corte/i ufficiyper  hauer  uoi hauuta  piu  commodita,  cT 
io  piu  bijbgnoinon  m'bauete  uinto  ne  mortane  digiu 
, dicio 


i. 
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éicio  in  coìiofcmsh'io  debbo  molto  piu  a U uo^rd  cor 
Hfldyche  le  mie  piccine  forze  no  ui  pofjbno  promette^ 
re.Mafeà  pagdrui  Unte  obligitioniAi  che  ui  fon  tenu 
tOybddd  V animo  folo,rendeteui  fecuro^che  molto  magi 
gior  debito, cb^ueilo  non  è,ui  poffò  pagare . Prego  il 
t€po,che  mi p9fti  occafione,per  la  quale  co'l fuoco  de, 
Vejperienza  poliate  conofcer  la  pnezz^t  de  Coro  del 
mio  amore.Se  ninna  cofa  è piu  honefla,che  lagratitudi 
nV,  cr  /e  ninna  àCboneflo  jì  dee  preporre,  come  potrà 
io  non  amar  uoi  di  tutto  cuore,  da  cui  bo  riceuute  tate 
cortefle,e^  da  cui  tante  {pero  di  riceuerne  f Tenete  per 
fermo,cbe  etiaiio,  cVio  perdevi  la  uita  in  beneficio  uo 
diro, non  mi  parrebbe  cTbauer  fodis fatto  al  credito,  che 
hauete  con  meco.Datemi  uoi  occafionedi  poterai  feruU 
re,che  ne  io  da  piu  amico  animo  potrò  ejjer  commanda 
io,ne  uoi  da  piu  affettionato  effeiubidito.ll  S.Vren'cipe 
mio,oltre  la  prima  liberalità  ufatauerfo  mede  le  f acuì 
tà  fue,ba  ufata  ancho  la  feconda,tanto  maggiore, quam 
to  uoi  col  uoflro  giudicio  potrete  conpfcereiche  fi  è c3. 
tentato, leuatemi  tutti  i pefi  de  i negotij,cbe  m^aggraua 
uano,da  le fpaUe , darmi cÒmoditàdi poter' uiuerà me, 
tj  à gli fludi  miei:  Cuna,cr  V altra  obligatione,  ch'io 
d'bauere  megli fentoj  gràde,ma  à mio  giudicio  quedla 
molto  maggiore, buuendomì  dato  modo  di  poter  acquU 
[lare  le  ricchezze  de  Vanimoie:^  di  piu  m'ha  dati  cento 
altri  ducati  Canno  per  le  ffiefe  mie.  dio  mi  dia  tata  ui 
ta, ch'io  poffa  pagarli  queflo  infinito  obìigo,conCiode* 
fiderOyCT  egli  merita,  sforzerommi  di  farlo,  accio  che 
‘fua  EcceUentia  conofca,che  femifarà  mancato  li  potè* 
, v.i  M 4 re, non 
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re,non  mi  fari  mancata  la  uolontà.  Io  fin  uenuto  à 
re  a Sorrento ycitti  à rincontro  di  Uapohyper  ejfer  luo 
go  piu  delitiofiypiu  temperato, CT  piu  remoto-,  doue  uoi 
infteme  col  Keuerédìfìmo  di  Brefcia  à quejlo  Maggio, 
che  uerràtcon  la  grafia  del  Signore, a/petto,  cr  defldero 
fimmamente , Sforzateui  apprejfo  à tanti  altri , farmi 
questo  fauoreiej’  foura  tutto  fcriuetemi,contezx.a  dan» 
domi  de  le  cofe  uoflre  prima,  poi  di  quelle  di  Vinetiade 
quali  fapete  che  d’intender  fommamete  defilerò.  Se  m'a 
mate, fatelo  -,  che  in  quejla  quiete, ej  tranquiUitù  cf  anU 
mo,niuna  co  fa  piu  di  confolatione  mi  porta,che  telette 
re  degli  amici  i fra  i quali  nel  primo  grado  d'amore  ho 
tenuto  uoi  fempre.  State  fano.  Di  Sorrento, ejc» 

A M*  ANDREA  CORNELIO, 

Vefcouo  di  Brefiia,  i o € 

So  che  non  è di  mestieri,  KeuerendifiSignor  mio , 
feufare  il  mio  lungo  filentio  con  V,S.che  prudentifiima 
è, perche  fapete  le  occupationi,  che  m'ha  portate  la  mia 
feruitkne  perciò  ui  darete  à credere,ch'io  non  u'ami  co 
quel  rijpetto,  CT  ojferuantia,  che  uftr  fi  dee  dal  minore 
uerfo  il  maggiore,come  ho  fatto  fimpre-.chequado  Vu* 
far  de  t opera  de  le  lettere  hauefii  giudicato  necefiario 
per  conferuarui  ne  l’opinione , che  hauete  fempre  tenu* 
ta  di  me,  prima  haurei  mancato  al  debito  de  la  feruitu, 
che  ho  co'l  Signor  mio, che  à quello  de  Vamicitia,er  fer 
uitù,ch'io  ho  con  uoi-fapedo,che  Vamicitia  à tutte  le  ht$ 
mane  cofe  è da preporfiscome  queUa,dela  quale  niunac 
piu  accommodata  à la  nofira  natura,  ninna  piu  conuem 
niente  àgli  accidenti projperi,  cr  auuerfi,chefecopor 

taque^o 
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mioSienon  per  non  U/cù  ì^’^o.ll  Prencipa 

fui  ^cc!^ non  reihi  hZ  u c I 

re  di  potermi  da  Voblhation^Z'^^ ^ r ^ ^^nchi  V ardi 

S*T:SS'^*''*«"“S5S 

fi  micio  mi  fon  ridotti  i e UJ^t 

to  dopo  moUetempeJle  di  Rklobi  "Feunpor 

^ dolcezz4 
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i!otcezZ<t  de  gli  ^udi  richUnuto , fuggo  ogni  moUflU 
de  U uiU,  ne  il  f (iridio  del  lungo  giorno  la  notte  mi  fi 
de/lderare-,ne  le  lunghe  tenere, la  luceidoue  ned  me  foit 
grauetne  ad  altri  moleflo.Et  s'io  hauefii  V.S,ò  akurCai 
ito  de  gli  amici,et  padroni  miei, che  co'fuoi  ragionarne 
ti  mi  dilettajJe,con  la  prudenza  miconjìgliajfe,co'l  fuo 
ajpetto  mi  raUegrajfe,non  faprei  in  quella  mia  medio* 
ere  fortuna  che  piu  dejìierare.Quelìa  città  è foura  tut 
te  Valtre  di-quejio  Regno  diletteuolifimas  ahonddte  di 
tutte  quelle  cofe,  che  al  commodo  de  la  ulta  fi  richiedo* 
noMUa  dì  flto,temperatifima  di  cielo-, tr  in  fomma  dt 
tutte  quelle cofe  ricca,che  à la  falutedeVanimo,  cT  del 
corpo  fono  tiecejfarie.Qui  u*ajfettOyche  uenghiateàga 
derui  de  la  mia  feruitk  cr  a lafciare  goder  me  di  tanta 
fauore,c*  fe  non  piu  to^o , che  piu  to^o  non  ui  deflde 
royper  autticinar/i  il  uerno , il  qual  non  ci  lafcia  gu^at 
de  t amenità  di  quedopaefeyquejio  Maggio  almenoicp 
menate  con  ejfouoi  il  Erancefehi , CT  3ìi  ut  pare  de  gli 
mici  no]lri,che  etiadioyche  molte  cofe  habbiate  fatte  p 
ine, che  mi  ui  obligano  eternametey  quedo  pajferà  il  ter 
mine  d'ognifauore,  cT  (fogni  altra  obligatione.Stiafi 
na  V.S.cr  tenga  memoria  di  me.  Di  Sorrento.cTc,  '• 

A M.  RAPHABLLO  0¥ICCIARDINI»  tOT. 

L'honbsto,  Mag"  miOyCtiandio  che  da  mol 

ti fìarifiutatOyC:^  tenuto  uile,è  di  fua  natura  laudabile, 
Cf  da  tener  charo  -,la  cui  bellezza  è fi  grandCyCT  fi  ma* 
rauigliofoycheCcome  dice  Platone)fe  da  gli  animi  noflri 
fuffe  uedutayfi  de  V amore  de  la  fcientiagli  accendereb* 
beycr  co  occulta  uirtu  à fe  di  maniera  gli  tirerebbeychè 
_ . mai 


DI  M.  BBRKARDO  Tasso*’  187 
ìndi  da  quiUd  potrebbono  diuidere,  tte  ftpdrdre:map 
che  un  udo  hauemo  din^zì  gli  occhi,  il  quale  ciyuJ>  fot 
Xd  alcuna  di  modano  fapere,  fuor  che  la  cognitione  de 
la ueritd,non  può  rompere,ne  toglier  uia,et  pochi  quel 
ti  fono  in  quello  imperfetto,  e:r  corrotto  fecolo,che  co 
tiofcano  il  uero'ìdi  qua  uiene,che  rari  etiandio  fono  quel 
ìi,che  uedono  la  faccia  de  Vhonefloionde  tanti  inconue* 
nienti  ne  naf:ono,che , come  uenti  contrari  à la  nojira 
tranquiUità,  conturbano  il  mar  di  queilo  mondoiche  fe 
ia  mano  del  uero  quello  uelo  dagli  occhi  ci  leuajfe,  er 
munacofà  ejfer' utile  fe  non  quella,  cheèhoneHa,cifa* 

‘cejfe  conofeere  ^ cTque&i  due  fratelli  ad  un  parto  da  U 
uirtù  generati,  a gufa  dei  gemelli  del  Zodiaco, non  po* 
ter  Vunda  Valtro  diuifoi  cr  feparato  uiuere , certo  che 
lapouera  Italia  non  farebbe  fi  piena  di  guerra , di  fan* 
gue,difuoco,di  rapine,come  ella  è : neuedrebbehora  il 
Tirrheno,ne  il  mar  di  Liguria  fenza  lagrime  le  infegne 
de  la  cornuta  Luna  de  l'Ottomano , con  tanti  legni  ne* 
mici  de  la  fede  noflra,cT  c h r 1 s t o,gia  tanto  far 

midabili,e^  odioflper  li  loro  feni  andar  uagadoiet  per  f 
feender  da  le  cofe  alte  à le  baffè,non  ui  dorrete  uoi,M. 
Kaphaello  mio,de  uoUri  debitori,  i quali  ciechi,ingana 
ti  da  unafalfa  apparenza  de  le  cofe , cr  penfando  po» 
ter'effer  utile  ciò,  che  non  è hone(to,à  uoi  fanno  quello 
èorto.  Ducimene  foura  modoicT  fe  la  mia  poca  auttori 
ta  confentiffe , che  fi  come  ho  giudicio  di  conofeer  Vin* 
giuria,che  u^è  fatta , cosi  hauefii forza  di  poteruene  di 
fendere,rendeteui  certo,  che  con  buono  animo  lo  farei: 

CT  fe  chi  lo  potrebbe  fare, conofcefjè  efferein  maggior 

colpa. 


G. 
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colpa, non  difindcndoui,poUndo,che  colui  non  è,dacui 
noi  l'ingiuria  ricmtc  , for[t  lo  farebbe . Seuòlete,  che 
per  amor  uojho  ammetta  la  fcufa,che  fate  per  H.  Gwt* 
'Battista  uohroylofarò  lo’feàla  pouera  mia  fortuna 
fi  richiedejfe , che  fenza  riprenfiont  di  temerità  poteJ§i 
^uefla  lì  pocafomma  donaruUche  mi  douett,  ò eUa  tale 
fulfe,cbepareggiajfe  iluoìho  danno, non  ne  farei  altra 
parola, ma  il  danno  uoitro  è grande,ej  piccio  o il  credi 
to  mio,e'l  donar' à uoi,che  ricchifimi  fete,  esr  liberali, a 
chi  ha  modo  di  ufar  la  magnanimità,non  a me, che  pout 
ro  fono, fi  conuiene.  Signor  mio  fiate  contento, che  quem 
fio  negotio  non  uada  molto  in  lungotperche  tre  anni  di 
%U  pajfati fono,  poi  che  la  ragion  uo(tra  di  fiandra  Ut 
ne  in  mano  que^i  miei  danari  -,  ne  io  d'infinite  lettere , 
che  ho  fritto  a M.Gio.'Battifia,ho  potuto  d' alcuna  ha» 
uer  rifo(ta.?rego  no(ho  Signore(con  beneficiotCf  ho 
nor  uodro  perbyhe  ui  torni  nel  Kegno,ey  à me  dia  oc 
cafione  di  poterui  molare,  ch'io  fon  fi  pronto  ad  ufo» 
ft,come  ad  accettar  lecortefie,Ajfetterò  tato,chequa» 
do  mi  dorrò,conofcerete,ch'io  haurb  cagion  di  dolermi', 
CT  ui  dorrete  uoi  medefimo  con  ejfomeco.State  fano\cT 
non  uogliate  ejfere  auaro  con  meco , doue  con  altri  feto 
{tatoliberale.  Di  Sorrento.e^c» 

A MADAMA  CaTHERINA.  l09 

MaonificajCT  Keiierenda  Io  mi  doglio  del 
torto,che  fate  à uoimedefima,e:T  ala  nostra  gentil  na 
turaji  me  fenza  cagione  dolendouLlo  penfaua,che  ueni 
fie  qua  con  miafuocerà  -,  cr  che  non  ui pofiiateuenirt  » 
molto  mipefa  ffiper  hauer  perduta  la  comoditi  dipo* 

tere 
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tere  in  caft^  mia  ufarui  cortefia,come  per  non  poter  de* 
flngannarui,et  leuarui  gue/ia  pafiion  de  Vutile  de  U me 
te,  che  non  ut  lafcìa  conofcer  la  uerità . Via  poi  che  non 
poffo  diruelo  con  la  uoce,ui  dico  con  la  péna,  che  ho  ri 
nunciatetentrate,ch'io  haueua  [opra  la  Nutiata,à  miei 
cognati, coH  pefo,che  lì  trouauano  addojjo,de  i cento  dit 
tati  uodriàguali  fe  ut  daranno,haurete  Vintéto  uoflroi 
fenòyi  dieci  ducati  Vanno  non  ui  poffbno  mancare  : nt 
haurete  occaflone  di  litigar  con  meco-, poi  che  no  ho  ma 
cato  di  guanto  tVho  promejjo  per  Vinjiromento.  Et  he» 
ch'io  creda  à guefle  mie  ragioni,che  fondate  fono  foura 
il  uero,tj  foura  VhoneVio,cheno  ci  jia  ri/foiha,nodime 
nofe  co  fa  alcuna  uorrete  replicare,  fra  fei  giorni( piace 
do  al  Signore )farò  con  Vortia  a Succano,douehauremo 
commodità  di  uederci,CT  di  ragionar  piu  à lungo . Yra 
tanto  fiate  fana,CJ'  appagateui  da  la  ragione, poi  che  el 
la  ancbora  è donna,come  uoi fete , Di  Sorrento.eyc. 

h M»  CIO.  PAOLO  FLAVIO.  100 

L A molta  obligatione,ch'io  ui fento , M.Gio.?aol<> 
mio,  de  la  memoria,cbe  tenete  di  me,  uorrei  pagar  con 
gli  effetti,^:!;'  non  con  le  parole  ; ma  in  gueiio  mezzo , 
che  occaflone  mi  uerrà  di  poterlo  fare,  pigliate  in  uece 
loro  le  infinite  gratie, ch'io  ui  rendo.Duolmi,che  la  mia 
fortuna  è piu  to^o  pouera,che  mediocre,p  molti  riffiet 
ti]  fra  i guali  farà  forfè  il  non  poter  con  la  prouifione  ri 
/fondere  à i meriti  di  guelgiouane , che  mi  fcriuete . Io 
non  fo  ciò,  che  egli  ha  di  falario  in  Napoliipur  s'egli  è 
tale,guale  uoi  lo  mi  dipingete, mi  sforzerò,togUédoli  à 
gualche  altro  mio  men  neceffariotO^  forfè  meno  hono* 

rato 
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rdto  deflderioM  dargli  uentiquattro  ducati  rtmno.Befi^ 
uorrùtcbc  primayche  et  fi  partiffc  di  donde  flà,  mi  man 
dafie  un  [agio  de  la  lettera  fua\  accioche  egli  co7  faperc 
il  fuoguadagnOiO’  io  co'l  ueder  la  qualità  del  fuo  ferui 
$éo,refiiamo  fodisfattLM  refio  io  credo  à la  fede^etal 
giudicio  uoBro  \ nel  quale  mi  fidarei  di  maggior  cofa*^ 
Voi  non  ingannate  la  credenza  mia  • ne  VopiniontcKio 
ho  del  uo{tro  fapere:cr  ^ate  fono.  Di Sorrento.eyc, 

A M.  FRANCESCO  CENAMI.  tlO 

Potrete  benCtMag/^  S.^mio,coi  molti  uffici 
di  cortefia,cbe  ufate  tuttodì  uerfo  me,  accrefcer  l'oblU 
go,cb'io  ui  fento } ma  non  accrefcerete  V amor,  ch'io  ui 
porto\ne  il  defiderio,cb'io  tengo  di  piacerai,  CT  d'bono 
rarui’.pcbe  ne  Vuno,ne  l'altro  può  ejfer  maggioreJVor* 
rei,chc'l  tempo  cofi  à me  portajfe  occafione  di  poter  pa 
garui  i debiti, di  che  ui  fon  tenuto,  come  à uoi  porta  co 
modita  d' accumularli . lo  ui  fon  debitor  di  molto , CT 
pojfo  poco . meglio  farà,  poi  che  fi  ricco  fete,e:T  fi  Ube 
xale,cbe,come  da  pouero  debitore,  rifcuotiate  in  paga» 
mento  deuoflri  cortefi  effetti  le  mie  amoreuolifiimt- 
parole  ; cr  la  prontezza, CT  affettion  de  l'animo  mio: 
altrùnenti  difficile  mi  pare,  che  fiate  giamai  da  me  pa» 
gato.  Io  bo  riceuute  le  lettere  di  M.Giouan,  Antonio  de 
TafiifCbe  m'baucte  mandate  : ui  piacerà  d inaiare  à lui 
rijfioila  ; la  qual  farà  in  compagnia  di  quefia  : er  co» 
fi  con  uno  ufficio  folo  baurete  obligato  me,  cr  obligbe 
rete  lui . Se  m'haueUc  mandato  uno  fcrittore , forfè  à 
que^'bora  haurefle  da  cento  lettere , ch'io  bo  raccolte 
de  le  mie  ; le  quali  piu  da  l'altrui,  che  da  la  mia  uolon» 

ta 
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t4  di  mundàr  fuori  fono  sforzato . State  fano»  cr  am* 
Umi  DiSorrento.cTc. 

i':- ' A M.  gio*ant/  db  Tassi.  tic 
'Da  te  lettere.che  hieri  u'inuiaijtaurete  conofeiutoi 
che  s'io  di  lettere  debitor  ui  fono^non  ui  fon  di  uolontà: 
cr  che  quanto  fon  negligente , tanto  fono  amoreuole . 
procurate  uoi  col  mezzo  di  Diego  laimo  la  licentia  di 
poter  cauare  i uiniiche  à lui  facile,à  me  imponibile  Ja* 
)f^c  d" ottenerlo  : er  io  uiferuirò  ne  la  qualità  loro  di 
ierUyche  conofcereteych'io  ho  cosìgiudicio  in  com* 
arliycome  piacere  in  beuerli . La  nuoua  de  la  morte 
del  cauaUiero  m'haueua  di  già  trafitta  V anima.  Egli  ha 
pagato  quel  debito  à la  naturayche  noi  forfcycome  mali 
debitori,  anéamo  fuggendo  di  pagare-,  forfè  fi  raUe^ 

gra  ne  la  pace,e^  tranquiUità  del  cielo , doue  noi  ei  aU 
trilliamo  ne  le  guerre,  cr  ne  le  perturbationi  di  quefia 
mondo . Poi  che  la  morte  m'ha  tolto  lui,  uoi  eleggo  per 
fratello, et  per  amico,  con  queWamore,ej  con  quell' ani 
mo  di  piacerai,  eoT  di  giouarui , ch'io  ho  fempre  hauuto 
uerfo  quella  felice  anima.Kiceuetemi  uoi  in  quel  grado 
medefimo,che  egli  mi teneua:che  fe  non  lo  meritano  le 
mie  conditioni,  almeno  fi  conuiene  à la  uofhra  cortefia, 
A le  lettere, ch'io  ho  mandate  allegate  co  le  uoflre,  ere 
do  haurete  dato  fedel  ricapito. Se  queigentilhuominifo 
no  in  Koma, proc  aratemi  la  riJfiofia\et  ifcriuetemi  ffief 
fo',accioche  il guadagno,ch'iofarò  di  uoi,mi  faccia  mi* 
nor  parere  lapdità,ch'io  ho  fatta  del  cauaUiero,  e'I  de 
fiderio, che  di  lui  m'ha  lafciata  la  fua  uirtà*  State  fano, 
tramatemi,  DiSorrento,trc, 

A L S 1« 
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AL  SIGNORE  HONOFRIO 

Cornale»  itx 

L*  A F FA  N N o mio  è fi  grauc,^  lì  fmifurato  per  U 
morte  del  cauaUier  Tajfo  mio  cugino , ch'io  non  fo  fe'l 
confortOyche  con  le  lettere  mìe  ho  faputo  dette  ad  altrU 
per  me  medeftmo  potrò  pigliare.  La  ragione  mi perftta 
de  a la  cofolationeM  fenfo  m'inuita  à le  lagrime',  la  mia 
uirtù  è picchia  y la  fragilità  de  la  carne  è grandij^ima  i 
gueUa  defldero  d'ubidire^  à que^a  non  pojjb  contrapaà 
re:talche  da  tanti  cotrari  combattuto, non  uedoyneodo  , 
coftyche  mi  dilettilo  che  mi  gioui , Per  caufa  fua  nonno 
di  che  piangerCyne  di  che  dolermi  ; che  egli  è uiuuto  co^ 
me  buonoyCt  morto  come  beato.Egli  da  quefia  periglio 
fa  nauigatione,  da  queflo  proceUofo  mare  de  la  uita  hum 
mana  è entrato  in  quel  tranquiUo,et  fecuro  porto  de  la 
diuina  falute , Per  me  ho  tante  caufe  da  dolermi, quante 
erano  lefue  uirtù  finza  numerOyCT  fenza  fine,  ^ io  uo* 
glio  adunque  dolermi  per  caufa  mia,  doue  perla  fua  mi 
debbo  fommamente  raUegrare,piu  toito  cupido,et  inni 
diofo,che  amico,  cr  liberale  farò  reputato . Non  fo  che 
conflglio  mi  pigliare, fe  colui  non  tu' aiuta, che  è fomma 
potentia,et  fomma  bontà,Mi  rendo  certo,che  à uoi  etia 
dio  rincrefcera,che  fla  morto  un  fi  cortefe,  eT  un  fi  uir 
tuofo  gentilhuomoto' che  habbtate  perduto  un,  che  per 
Vhonorate  uoiìre  qualità, per  Vaffinitàyche  era  fra  noi, 
cr  per  tamor,che  mi  portaua,u'amaua  da  parente,  CT 
offeruaua  da  uirtuofò.  Ma  per  non  far  maggior  la  piaga 
de  l'affanno  mio , uoglio  che  queéo  mi  badi , A quella 
parte  de  la  uofira  lettera, che  parla  de  le  figliuole , non 

uoglio 
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\ uogUo  dm  altra  ri^o^a.  à uoi  badtrk  d'hauer  conoa 

fciutu  V animo  mio , non  mafcherato  ne  la  uaghezza  de 
le  belle  paroh  ma  naturale^ipinto  da  le  mani  delauc 
rità  tale,  quaVegli  è ieri  me  (Thauere  intefa  la  uo^ra 
efcufationeiche  non  fi  dee,fe  pecca  la  penna,accufar  Va 
nimo.A  le  altre  partitiche  parlano  de  miei  negotìf,  non 
è necejjario,  che  altro  ui  replichi . Se  m'amate,cT  defU 
derate,fVio  mi  lodi  de  la  uoihradiUgentia  eternamte, 
come  mi  loderò  del  uodro  amore,  non  la/ciate,che  PAf 
fèjjore  fl-glorij  (Thauer  faputo,CT  potuto  burlarci.StOM 
te  fono.  Di  Sorrento.crc» 

AL  SIGNORB  ANTONIO 

' de  Ruggieri . tij 

Lb  uofhre  lettere  piene  d’affettione,  cP  (thurnanim  ^ 
tiym'h'anno  fatto  conofcere,che  quella  opinione  bauete 
deCamóryCÌPio  ut  portò, eh' io  defiderOHa,  ami  fi  ri 

chiedeua . Piacemi,che  ne  la  /peranza,  ch'io  haueua  de 
fajfettione,che  mi  portate,ne  il  giudicio , ch'io  faceua 
de  la  uojha  prudedentia,m'babbiano  ingannato.lau'oM 
mero  fin  che  farete  ( come  hor  fete  ) uirtuofo . De  VaU 
tro  negotiò,  di  che  mtfcriucte , ho  à lungo  parlato  con 
quel  gentUhmmo  ; CT  le  parole  mie  come  d'amico,acc9 
pugnate  da  la  uoSlra  auttorità,come  di  maggiore,han^ 
no  talmente  operato , che  il  uoflro  deftderto  ha  hauuto 
effetto,  e'I  noiho  debito  il  fine  fm.  Se  altro  poffotche 
à uoi  fia  di  feruitio,  à uoUri  amici  di  commodo , CT  di 
piacer e,ufat e de  V opera  mia  fenvp alcun  rijpetto]  CT  co 
mandatemi  con  quell'ardire , ch'io  u'ho  pregato  ritolto 
uolte.State  fano . Di  Sorrento , ere* 

. . i N A M* 
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A M.  VINCENZO  MARTELLI.  It^  ■ 

V N ’ mimo  riccOyCT  liberakycom'è  il  uofbrOtMagni 
fico  Sigf^  miOyiTogni  occafione , che  gli  porti  la  Fortu 
na  di  potere  ufar  la  fua  liberalità  ft  dee  raUegrareiper* 
che  quanto  de  le  fue  ricchezz^^ò  del  fuofauore  in  bene 
fido  degli  buomini  di/}>enfa,altrettanto  iTobligo  ne  Va 
nimo  di  cobro  guadagnayche  quelle  riceuonOyCT  àtret 
tato  di  lode  dalgiudicio  de  le  perfonCyche  conofcono  la 
larghezza  fua . Con  que^a  credenza  baurò  io  ardire  di 
riconere  ^ejjò  à uoiy  bor  per  aiutOyhor  per  conflgUo: 
che  l'uno  mi  promette  la  cortefe  naturUyCt  la  uojìra  buo 
na  Fortuna-yV altro  la  uoitra  prudétUy  cr  Vamorycbe  fe 
te  tenuto  di  portarmi.  Da  M.  Arrigo  intenderete(fe  pri 
ma  non  Vbauete  intefo)la  differentiaycb'io  ho  con  VAf 
feffore  la  cui  malignitày  fi  come  non  ingmna  il  uoflro 
giudicioynon  uorreiycbe  nocejfe  a la  mia  bontà.Lo  lfl«« 
Urifiimo  Frencipe  nostro  (per quanto  mi  fcriuo 

tio)ha  giudicato  infauor  mio  ; ma  di  maniera , che  fua 
hccellentia  uien  condennata  in  uenticinque  feudi,  no  fo 
femoffo  da  la  fua  liberalitàyò  ingannato  da  l'altrui  pac 
rolc.Come  fi  fiuyui  prego  ebaramente , che  a queflo  ne*t 
godo  non  manchiate  del  uoiho  f onore , si  che  ò da  fua 
EcccUentia  ò da  lui  mi  fiano  pagatili  Signor  Prencipe 
è informato  de  la  ueritk.il  fuogiudicio  è fiato  giuflo 
uer fame  fe  è fiato  ingiurio  cotradi  feyim  doglio  del  fùo 
dàncyey‘  lodo  la  fua  uirtù.  Siate  uoi  ejfecutore  de  la  fua 
iV un'atto  così  uirtuofoyche  uferete  ufficio, 
dibuon  feruidort  con  ejfoluiycr  di  fedele  amico  con  efm 
fomecoicr  co'l  mondo  n'acquifierete  bonore,  cr  co  me 
A cooblU 
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CO  oUigatione . 9tai  mo.  Di  Sorrtnto,^c, 


AL  SI^>(  B AMBRICO  SAN« 

ì;!  feuerino . 1 1 ^ 

N o N /O)  ìUu^e  SigJ"  miOiS'io  dtbbo  pmgm  iiu 
/ime  con  V.S.la  perdita^'l  danno  fenza  mifitray^  fcit 
za  temine, gralc.cr  ine(Hmabilt,che  porta  non  pur'i 
uoifCbe  nipote  gli  erauate,ma  à tutti  i uirtuo/i^à  tutti  i 
buonifà  la  chiefa  di  dio,  ^ a la  fede  noflra  la  morte 
del  Cardinale  uoflro  zio,  cT  mio  padrone  j ó pwt 

procurar  di  confolaruu  que^o  mi  commanda  la  ragia* 
ne,il  debito  de  la  mia  feruitù , cr  Vamor , ch'io  ui  por* 
torà  quello  mi  muouono  le  lagrime uoflreyC affamo  miot 
e'I  dolore  uniuerfale.queUo  piufacile,aÌHtato  dalfentim 
mentOyche  infinito  pianto  infiniti  fojfiirU  infinite  cauft 
dì  dolermi  m'apparecchia:  quejio  piu  difficile  mi  faràt 
abbandonato  io  da  la  fcientiayC;^  da  la  facondia,  Vuna,et 
l'altra  à qued'ufficio  necejfaria,c3"  deflderata.lEtmi  ré 
do  certo,chequ^,piethfo\quefi:o  ufficio  facedo, io  prò 
funtuofo  dal  giudicio  de  gli  huomini  farò  tenuto,  Ma  /la 
che  fi  uoglia,l' uno  farò  ; CT  C altro, quanto  potramo  le 
forze  mie,  m'ingegnerò  difareiet  co  la  loda,che  io  hau 
rò  dell'uno , la  riprenfiottde  l'altro  cercherò  di  ricopri 
re.  Mi  doglio  adunque  per  uoi,per  la  lU.”^  famiglia  uo 
ìira,per  la  fede  Apofiolica,cT  per  me.per  uoi,che  hab* 
biate  perduto  non  pur  un  zio, ma  un  padre,  tato  uirtuo 
fo  tanto  /limato-, il  qual  tato  amauate,  tanto  offeruaun 
te-, dal  quale  altrettanto  erauate  amato, et  tenuto  charo  ; 
da  cui  haueuate  tanti  benefici  riceuuti,  c7  tanti  di  rice 
uerne  /fierauaterper  f £cc.”“  cafa  fuaipche  fia  rotta,zT 
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ruinau  una  de  le  piu  falde  colonne,tmo  de  piugagliarn 
di  fondametiyche  fofleneuano  la  fua  gradezz4>CT  U fua  , 

reputatmc'.per  la  Romana  ChiefaÀ  età  è mancato  uno 
de  piu  faggi  nocchieri  de  la  fua  nauiceUa , che  in  quejlo 
fecolo  di  tempeste pienOiZT  di  procelle  fià  in  aperto,et 
manifeito  pericolo  di  fommergerfi  : per  me,  che  mi  fia 
tolta  la  comodità  di  feruirlo,come  ho  fatto  fempre\  e\l 
fauore,  che  io  haueua  (Cejfer  commandato  dafuaSig,”* 
R-”’“  Mrf  fe  uorrb  le  infinite  cagioni , che  habbiamo  di 
dolerci, ad  una  ad  una  raccontarui, dubito,  che  mi  man» 
cherà  lo  Jfiirito  a le  parole,é'l  tempo  à la  confolatione: 
però  fia  meglio,che  à guifa  di  difereto  medicQ , bor  che 
co' l fuoco  ho  inacerbito  il  dolore  de  lauofira  piaga,cbe 
io  ui  Ma  alcun  rimedio  ,fe  non  a fanarlo  del  tutto,alme 
po 4 renderlo  minore.  Infinite  fono  le  {trade,cbe  ci  me* 
nano  al  dolore,ma  infinitifiime  <jueUe,  che  condurre  ci 
pojfono  à la  confolatione.queUe  fono  ^rette,erte,et  dif 
ficilii  queHe  ampie,piane,CT  ageuoli  : à quelle  ci  guida 
la  fragilità  da  la  carne,  à que^e  ci  feorge  la  prudentia. 
Volete  adunque , che  hahbiano  piu  forza  prejfo  uoi  le 
luflnghe  de  l'indotto  fentimento,et  le  fue  debiliragio» 
ni, che  la  dottrina  di  Platone,  V eloquentia  di  Cicerone, 
cr  di  tanti  altri  eccellentifi.  philofophiiO"  oratori, che 
con  le  loro  ragioni  s'apparecchiano  di  confolarui  f Se 
maggior  e,h  onorati  fimo  Sig.^  mio,  e l guadagno , che 
ha  fatto  la  beata  anima  de  uoilro  zio,che  non  è 
la  perdita  uo^ra , perche  piu  non  douete  raUegraruè , 
che  non  hauete  prefo  di  dohref Certo  il  dourete  fare,fe 
non  uorrete  ufar  piu  lofio  ufficio  di  figliafiro,  cr  in 
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utdiofoychc  dì  figliOyC^  cT amico . Che  fia  maggiore, non 
> è da  dubitareiperche  la  perdita  uofira  è di  cofe  terrene^ 
mortali, cT  caduche, il  fuo  guadagno  è di  beni  celejU^zT 
eternLLa  perdita  uojhra  è finita',  il  fuo  guadagno  fenz4 
J numero, (enzA  mifura,cr  fenz<t fine.EgIi,lafciando  cjue 

! ^a  morte , che  /òtto  improprio  nome  di  uita  fra  mille 
! miferie,fra  innumerabili  dilaceri  di  continuo  ci  fa  mo 
rirt,ufcito  di  (juello  fretto,  et  uile  albergò  di  terra, che 
i P^r  poco  di  tempo  glihaueua  predato  la  natura,èfalU 
i to  à uiuer  ne  la  cafa  larga,e7  nobile, che  gli  ha  fobrica 
: tanel  cielo  la  giu/litia,la  charità,la  cortefìa , er  tante 

i altre  uirtuofe  operationi  de  la  uita  fua.  Vi  dorrete  fora 

ficbe  da  noi fìa partito  aUbor,che  la  Fortuna,i  fuoi  me 
t riti,  cr  la  generale  opinion  de  gfi  huomini  gli  prò  meta  ^ 

u teuano  il  fupremp  grado  d*  ogni  humana  grandezz<i  f 
(i  Non  lofite,che  ciò  altro  non  farebbe,che  uoler  contro^ 

^ dhar  con  la  uolonta  di  dio  cTìComegia  fecero  i giga 

k tiyCombattere  il  cielo,  che  fe  colui, che  con  eterna  proni 

k dentia  gouerna,difpone,  cr  ordina  le  cofe,l'hauefJè  elet 
ili  to  à (jue^o  grado,l'haurebbe  preferuato  in  quefla  uita: 

ÌK  cr  queW utHe,cr  queUa  grandezza,che  da  lui poteuate 

K,  fferare , fe  à queho  fegno  Vhaueffe  inalzato  la  fua  uir 
(il  tù,ui  darà  l'infinita  liberalità  del  Signore  per  altri  m ez 

S zi  piu  conuenienti  à la  uoftra  falute , fe  cofì  piacerà  à 

(il  la  fua  gran  bontà . C hi  fa,che  doue  fin  qui  uirtuofa , cr 

jji  fant a ha  menata  la  uita  fua , foUeuato  d queir altifiimo 

li,  luogo,che  uoi  defiderauate,egli  meritaua,  cr  l'uniuera 
fai  credenza  de  mondo  gli  haueua  già  dato,  da  VambU 
li  tion  de  la  gloria, et  dal  defiderio  di  perpetuar  ne  regni» 
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C2T  ncgh  imperi  U fua  po^criU,  mbidue  ferpùcht  ài 
nafcoéio  entrano,  cr  ferpono  per  gli  animi  noflri , aus 
uelenato,  cr  ufeito  fuor  de  la  firada  calcata  da  lui  fi  lu 
gamcnte,non  hauejje  perduto  il  fentiero,cbe  lo  menaua 
al  cielo , et  infleme  uenuto  in  dijpregio  de  la  fortuna, ò 
• (per  meglio  dire)  in  difgratia  del  Sig/‘  perduta , come 
hanno  molti  altri  di  (juejio,  cr  de  pajjati  fecoli , la  fua 
reputatione,cr  dignità.gli  {iati  ufurpati,  cr  legitima 
mente  polfeduti,^’  ultimatamente  ruinata  la  fua  Eccel 
lentif ima  famiglia . La  uoiira  era  Jferanza  di  benejia 
fua  è certezza  di  meglio»  quella  ui  farebbe  fatta  di  ue» 
tro,et  caduta  di  mano,poi  che  non  era  pmejfo  da  di  o: 
ài  queda  egli  flà  inferma,CT  labile  pojfefione  » Si  che 
non  ui  dolete  d'hauer  perduto  ciò , che  non  haueucUe  ac 
quiflato.Ne  ui  diate  à credere, che  maggior  dignità  (ha 
ueffe  fatto  morir  piu  glorio fo  » concioflacofa  che  la  glo 
ria  non  nafee  da  la  dignità , ne  da  gli  honori,beni de  U 
fortuna, ma  da  la  uirtù, ricchezza  de  V animo, dono  de  la 
bontà  del  Sig/‘  Egli  con  la  mete  piena  di  uirtù,  la  fua 
gloria  cgnihor  feco  portaua,  la  quale  àguifa  di  chiara, 
cr  d'inefiinguibile  feceUa,ouunque  andana , ne  le  mani 
delefue  honorate  attioni  rilucenaine p ejfere  flato  Re , 
ò Imperadoredel  mondo  haurebbe  potuto  ejfer  maggio 
re . Et  chi  potrà(fk  non  farà  fuo  capitalifimo  nemico) 
piagere  non  pur  la  morte  fua,ma  defiderarli  uitaf  Egli 
come  forte  cauaUo,  che  moltifime  uolte  ne  giuochi  ha* 
ueua  tutti  gli  altri  uìnti  di  uelocità,  era  già  deflderofo 
di  ripofo  ; cr  à quella  età  giàgiunto,che  il  uiuere  Vera 
piu  tofto  difaJiidio,che di piacere.Egli dalunga,tt g)ra 
i ..  \ ueinfer* 
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Ut  infermiti  era  di  continuo  fl  tormentato , che  fj>etie 
di  pietà  ilota  farebbe  il  torgli  la  uita  j ma  la  purità  de 
la  fua  cofeientiada  memoria  de  le  fue  catholicbe,cr  fan 
te  opzrationida  cofiantiOiO"  fortezza  de  V animo  fuo  ; 
et  lafperanzA  de  gli  eterni  dilettif  gli  facèuano  potute 
mente  apportare  gli  ^efi  colpi  del  juo  tormento.Yor 
fife  piu  fuffe  uiuuto, oltre  i faflidi  de  la  ueccbiezz<t,che 
infiniti  fimi  fono  j oltre  il  dolore  de  P infermitàtcbe  era 
infopportabileybaurebbe  ueduto  de  le  cofiyche  non  bau 
rebbe  uoluto  uedere\et  haurebbe  hauuta  materia  di  pia 
gere^et  di  fojpirar  gli  altrui  maliydoue  bora  s'aUegra, 
Cr  gode  de  benifuoi.Si  come  le  piramidi^  tbeatri,o'  le 
altre  opere  marauiglio fi  facilmente  ruina  chi  le  fabri 
co  i coji  à la  natura  il  fuo  corpo,  che  hauea  generato , è 
piaciuto  di  diPlruggere.E  uiuuto  mitre  à D/o  piacque) 
indi  come  maturo  pomo  da  Varbore  de  la  uita  caduto , 
ha  date  leJfaUe  à le  mondane  auuerfttà.  Et  fi  come  è fia 
to  amato,et  honorato  in  uita, in  morte  è dato  riuerito, 
pianto,  er  dejìderato  da  tutti  queUi,che  conofceuano  il 
fuo  ualore.Piàger  douredefe  con  luifujfe  morta  la  fua 

reputationeyey^  la/ùagloria)maquellaèuiua,ey  no  fi 
lamente  uola  dinanzi  à gli  occhi  uodri,  ma  cbiara,et  il 
ludre  batterà  le  penne  ne  V aere  de  la  memoria  de  la  po 
derità.  Viua  con  uoi  la  uirtù  fua  ; la  qual  fempre  fiora 
ogni  altra  co  fa  haueteamataiaccoglietelanel  fino  deuo 
dri  pefìeri)  cr  co7  péfare,cr  ricordami  fempre  di  lui, 
pafeete  il dejlderio,cbe  hauete  di uederlo.cT  ricordate^ 
ui,che  EnniOycelebre,  cr  antichifiimo  poeta,non  uolfi, 
che  alcuno piangejfe  la  mortejquafi  che  la  morpemotea 
- ■ , N 4 ria  piu 


X 


200  IL  I*  LIB*  DB  LB  LBTTBRB 

ria  pm  tojio  iTaUegrezz^iy  che  di  pianto  feco  portajfe . 
VfatCySignor  mioji  quella  prudenza»  che  in  uoi  ne  te^ 
neri  anni  bo  talbora  laudata]CT  in  quejii»cbe  aneborfò 
no  i primi  de  la  uoéha  giouentù , ammirata  moltifiime 
uolteidi  quella  dico»  che  fe  non  uba  infegnata  l'ejperien 
tia  per  la  poca  età»  u ba  infegnata  lo  dudio»con  l effetn 
pio  degli  buomini  coflanti»eT  famo/h di  quella, che  in* 
fleme  co  la  nobilita,^  co  gli  flati  u'han  lafciata  per  he 
fedita  gli  Ifl.”'  uoilri  predeceffori , che  magnanimi  fo 
no  {latifO"  prudentifimi,  Lafciate  la  medicina  del  tent 
po  à gli  animi  uolgari,cT  plebei  : cr>cowc  zafferano, 
quanto  piu  da  piedi  de  la  Fortuna  fete  conculcato, inai* 
zate  le  foglie  de  la  uoflra  uirtù-Quefle  ragioni  mi  par, 
che  ballino  à uoflra  confolationei  le  quali  fe  da  piu  dot* 
to, certo  da  piu  amico, oda  piu  denoto  animo  del  uoUro 
honore,cbe  dal  mio, non  potrebbono  uenire:eT  fianiù  te 
^limonio  de  la  mia  feruitùtCr  detaffettione,cbHo  por* 
taua  à quella  felice  anima  del  Cardinale . State  fano\eT 
tenetemi  nel  numero  de  uoUri piu  ebari  feruidori . Di 
Sorrento , ere. 

A M.  VINCENZO  MARTELLI,  tltf 

Gli  afjìttatori  de  V entrate  de  VlUuflrif.sJ^’^  Pren* 
cipe  tante  difjicultà  mi  fanno  nel  pagarmi  i cento  duca 
ti,  che  piacque  d fua  Ecef"*  di  donarmi  fopra  la  doga* 
na  di  Salerno»  èhe  fe  uoi  nonfofle  Hato  mezzo  ad  otte 
nermi  quella  mercè»dubiterei  di  non  effere  ucceUato.Vi 
fupplico,  che  fi  come  fete  (lato  iflromento  à fariimi  do 
nare  da  fua  Eccellentia»il  che  piu  difficile  uifusuogliate 
etiadio  effere  à fariimi  pagare  da  cofloro  che  tanto  piu 
, ' ageuole 
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itgtuoU  uiftrà , guanto  Vunodipendeua  dì  V altrui  uos 
lontàyO'  V altro  dipende  da  la  uoiha: perche  di  gueUo, 
fènza  queiio»non  ui  debbo  hauer* obligospoi  che  non  ho 
riceuuto  il  beneficio:cr  di  ambidue  giunti,  d'una  perpe 
tua  obligationeuireflo  debitore,  fatelo  mio, che  ne 

fete  tenuto  à la  uirtù  de  V animo  uoUro,  inchinato  da  fe 
àgiouare  àgli  huomini-,  à me,che  ho  tato  deflderato  di 
feruirui, guanto  uoi  fapete  -,  cr  al  mondo,che  fa  guanto 
io  u'habbiafempre  amato, ej  honorato,  ìionfopporta* 
te,che  laJi>eranza,ch'io  m'ho  promejfa  del  uoflro  fauo 
re,m' inganni, con  molto  danno  mio,  CT  con  poca  repu* 
tatione  del  Prencipe,  cr  uofèra . Io  non  uoglio  piu 
lungamente  pregami,  per  no  mi  dare  à credere , che  le 
preghiere  mie  habbiano  hauuta  maggior  forzi  preffb 
uoi,che  non  ha  hauuta  la  uo^ra  confcientia , che  fa  gua 
to  fiate  tenuto  difarlo.Kicordateui,  ch'io  fon  uoiho  .et 
I ^ fenon  con  gueUa  auttorità,che  m'era  data  da  altri,con 

la  uirtù, che  è fempre  data  mia,  cr  cojì  pronto  ad  botto 
j rarui  con  gueJia,come  fono  dato  à giouarui  con  guela»  • 
State  fano , cr  amatemi,  s'io  merito,che  lo  facciate , 

. Di  Sorrento . ere* 

I A M,  ARRIGO  DB  LIOORI*  tl7 

^ I o haueua prima,M. . Arrigo  mio,  obligatione  a gli 

^ effetti , per  li  molti  uffici , che  hauete  ufati  in  beneficio 

^ mio, bora  tho  etiàdio  à l'humanità,er  cortefia  de  le  let 
tere  uoftreda  guale  fe  è maggiore  de  l'obligatione , che 
^ m'hauete,non  è piu  grande  de  C amor, ch'io  ui  porto,che 

è grddifimoiey'  credo, che  à ciò  ui  mima  cofì  la  uofira 
uirtuofa  natura , come  l'hauer  conofeiuto  fanimo  mio 
^ ’ defiderofo 
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dcftderofo  di  giounruis  al  guaU  ft  è mancato  il  poter  di 
farloynon  è mancato  il  deftdcrio  di  poterlo  fare*ContU 
mate  pure  in  amar  me , da  che  io  non  mi  pento  d'amar 
uoiicy  in  farmi  utileycr  beneficiopoicheàquelìo  uo^ 
bliga  la  uodra  ufjiciofa  humanità  : che  s' io  non  potrò 
pagami  tanto  debitorio  ui  pagherà  il  piacer»che  nhat$ 
rà  la  uoUra  confcietiayco'l  conofcer  d'bauermi  fatto  bc 
neficioiCT  rhonorycbe  ne  haurete  co'l  mondot  che  lodem 
rà  la  uirtùyCT  gratitudine  de  r animo  uoUro  » lofcriuo 
ài  MarteUiy  che  fi  cÒteti  di  farmi  pagar  ciò,che  mi  deb 
bono  gli  afjittatori  de  i cento  ducati,che piacque  al  SU 
gnor  mio  d'afignarmi  foura  la  dogana  di  Salerno  per 
le  Jf>e[emie,ll  Sigf"  Honojrio  mi  dice,dhaueruì  lafcia* 
ta  la  cura  di  farmi  riformar  quel  benedetto  ordine  .fe 
fatto  non  l'hauete, fatelo  per  amor  mio  facendomi  da  i 
doganieri  jiefifar  la  minutayper  leuare  ogni  difficultà* 
Que^o  M.  Arrigo  mio  y fari  un  de  maggiori  piaceri, 
che  mi  poliate  fare:perche  mi  ci  ua  VutUcy  cr  la  repu^ 
tatione.Non  uoglio  piu  pregaruis  conofcendoyche'l  uon 
flro  defiderio  di  piacermi  non  ha  bifogno  di  ffronùKi 
cordateuiy  fe  andate  p lo  HatOydi pigliar  la  procura  de 
la  feruitrice  di  Portia  mia:e:^  procurate  di  far  ricupe* 
rar  quei  danari  à la  pouereUa, che  farete  opera  pìaygra 
ta à viOyà me,er degna d'huomo da bencycome uoi ft 
te . State  fano*  Di  Sorrento.  CTC, 

A M.  ANGBLO  RVSTICI.  ItS 

Se  la  n cefitàyMagnifico  M. Angelo  mio, piu  che  il 
douere  mi  fa  importuno, ifcufatcmixhe'l pouerel  digiu 
no  uienead  atto  talhora,cheyin  migliore  {lato, haur ehm 

bein 
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ht  in  aìtrui  bUflmutoAo  non  fo,fe  la  difficultOy  che  uoi 
fate  foura  Voriine  de  i ceto  ducati»  ch'io  hofoura  la  do 
gana  di  Salerno,  nafea  da  V animo  uoého»òpur  da  VaU 
trui  uolM  queflo  credo,che  non  fia:queUo  non  uorrei, 
ehefoffè.  fe  quello  è fate.per  amor  mio, la  minuta  de  la 
,qualitd,cht  uolete,che  Verdine  ui  fi  facckìcVio  ho  pre 
gato  M.  Arrigo,  che  lo  faccia  fegnaredal  Martelli  , fe 
anche  è queVtoiditelo  chiaramctesch'io  procurerò, fe  po 
tròji  prouederui  ; ò,non  potendo,  di  leuarmi  di  qutiia 
Jf>eranza-  Ne  uogliate,ch'io  mi  doglia  de  la  uo(ha  cor* 
tefia,s'io  hauefi  caufa  di  dolermi  de  V altrui  inganno.et 
apprejfo  à tanti  altri  uffici,de  i quali  ui  fon  tenuto  iter 
namente,non  ui  fia  ^aue  d'aggiunger  quello,  fcriuedò 
àgli  agenti  uoflri  in  lUapoli,  che  mi  fian  pagate  cofi  le 
fei  mefate  de  i dugento,come  de  i ceto,  finita  la  fiera  di 
Salernospoi  che  tato  ui piace,che  la  mia  necefiità  ajfiet 
ti  il  uoflro  commodo.Digratia  Signor  mio  non  foppor 
tate,che  la  uofira  cortefia  mi  ritoglia  la  Jfieranza , che 
m%a  già  datarne  ui  pentite  d'ufar  con  meco  de  la  folita 
liberalità  ; poi  che  non  mi  pento  d'amaruhcy'  degno  ui 
giudico  d'ejfere  amato  da  ogniuno>^  io  di  quefto  tan* 
to  maggior  obligo  ue  rihauròsquanto chela  mia  necefii 
tà  non  può  ejfer  maggiore.  State  fano,CT  non  ui  Hdnca 
te  d'sfjer  cortefe,  poi  che  no  mi  fianco  di  predìcarui  ta 
le,  DiSorrento.crc, 

AL  VESCOVO  DI  CATANIA.  tt^. 

Darebbe  mio  debito,Keuerendifiimo  Sig^  miOf 
di  uenir  perfonalmente  àfar  riuerentia  à uofira  Signo 
ria,  cr  à raÙegirarmi  con  ejfouoi  del  uoliro  defidera* 
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to  ritorno  con  le  parole  yCome  con  V animo  rallerato  mi 
'fono:ma  poi  che  le  occupationi  de  gli  ^tudi  miei  Hon  lo 
confentono binando  quelle  lettere  in  nome  mioyàpagof 
tanto  debito, et  à farai  intendere , che  fe  molti  per  le  lo 
ro  uirtuofe  conditioni  meritano  il  uoftro  amore  piu  di 
mejo  per  Va^ttione^che  ui  porto,  c' per  lo  dejìderio, 
ch'io  tengo  di  feruirui,  et  d'honorarui  piu  d'ogni  altro, 
merito  la  grafia  uoftra  ,Bt  feda  la  ricchezza  de  VanU 
mo,ò  da  i beni  de  la  fortuna  di  quelli  piu  jferar  potete, 
che  da  la  pouertà  de  VinteUetto , òde  lo  flato  mio  ; non 
douete  per  ciò  rifiutare  la  feruitù,0'  Vamicitia  mia, ma 
abbracciarmi  con  tutti  i uoltri  penfteri  : perche  fe  quel 
U mi  uincono  di  merito,io  loro  uinco  cT amore:  cr  s'han 
r animo  piu  ricco  dime,non  Vhanno  piu  puro, ne  piu  fin 
ceroianzi  douete  imitare  il  liberale, il  quale  co  lieto  cuo 
re  è de  le  fue  f acuità  largo,  cr  cortefe-,non  come  ufura* 
io, per  ritrame  guadagno  alcuno , ma  folo  inchinato  da 
ta  fua  benigna,  cr  liberal  natura.il  che  farete,  amando 
mi,sc7C altro  premio  fj>erarne,che  d'ejfer  amato.et  tato 
maggiorméte  lo  dee  fare  V.S.effendo  fi  ricco, ey"  fi  uirs 
tuofo,che  tutto  ciò,  che  da  molti  altri  potrete  flyerare , 
in  uoi  fleffo  pojfedete  ; ne  hauete  piu  bi fogno  de  V altrui 
uirtù,  che  s'habbia  il  mare  de  l'acqua  de  fiumi,  che  trU 
buto  gli  portano  con  Fonde  loro . cr  qui  faccio  fine  di 
fcriuerui , ma  non  di  pregarui,che  cofl  conofchiate  Va* 
mar  mio,com'io  offeruo  il  uoflro  ualore.Stia  fona  V»S. 
Di  Sorrento . ere. 

A l'abbatb  pbsbs.  tio 
oy  B s T A mattina , Signore  Abbate  mio , date  mi 

furono 
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furono  ieiio^re  ktttrCitunto  piene  d'humanitÀ , cr  di 
cortefu,qunnto  d'uno  intenfo  de/iderio  di  uirtìi.  di  quet 
le  infinite  gratie  ui  rendo  con  le  parole, poi  che  non  pof 
fo  congli  ejfettiidi  queflo  mi  rallegro  con  ejfouoijet  ui 
ejforto  àfeguitare  il  uoflro  propofio  uiaggio,et  à carni 
nare  per  queflo  fenderò  de  la  uirtù  ricor dadoui,che  r<t 
ri  quelli  fono,i  quali  con  la  [corta  del  defiderio  per  que 
^0  calle  caminano , che  non  aggiungano  à la  bramata 
meta  de  Vimmortalità.ne  uifgomenti  Vastezza,  cfU 
altre  molte  dif)icultà,che  nel  principio  di  quejla  Urada 
ui  s'apprefentonoiche  non  ui  debbono  potere  Jfiauentar 
k fatiche  per  lunghe  che  fiano  \poi  che  la  mercede^  che 
ui  fi  promette  da  la  uirtù,non  è fiagile,  breue,  ne  cadu* 
ca,mafalda,^abile,cT  eternaionzi  preponendo  à le  uom 
fire  fatico/è  uigiUe,cT  (budiofi  fatiche  un  premio  cosi 
nobile,cosigloriofo , com'è  l'eternità  del  uoUro  nome, 
uincete  con  quella  fieranza , CT  con  la  ferma  delibera^ 
tione  de  V animo  uoflro  tutti  i trauagli,  è difagi , che  ui 
uengono  ad  incontrare-,  tenendo  fempre  fermi  gli  occhi 
del  uobbro  penfiero  à quel  fine,  che  ne  V animo  proporlo 
uhauete,accioche  le  lufinghe  ddfentimento  non  uaUet 
tajfero , CT  uolgejfero  incautamente  à caminare  per  lo 
camino  de  la  uoluttà-,il  quale  etiandio,che  nel  principio 
fla  ampio,  piàno,ageuole,tuttouerde,cT  tutto  fiorito  i 
al  fine  Vhuomo  conduce  ne  le  ofeure  tenebre  de  la  mor* 
te,cT  de  lobliuione.^onfapete  uoi,  che  la  uirtkéundo 
no  iUubhe,reale,inuita,cyinfaticabilefcT  che  la  uolutm 
tà  è uile,balfa,feruile,timida,e:!T  debileftT  che  la  ^an* 
za  di  quella  è ne  tempij,ne  le  republicbe,ne  gli  ejferci* 
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tifia  Vàmefia'l  fuocoine  pericoliycr  ne  le  morftf  é^  . 
ài  quejìijne  le  cociwjne  bagni, ne  gli  altri  luoghi  5 r- 
quali  nominare  non  fi  potrebbono  ftnza  roj[ore\  douey 
quajì  uergognofa  ài  lafciarft  uedere,  il  piu  de  le  uolte/h. 
nafcondef  quella  bagnata  di  fuiore, carica  di  poluere,co 
Un  color  uiuo,cr  ardente  , fempre  piu  forte, ^ piu  ga»' 
Ritarda  fi  ritrouaiquefla  di  uino,cT  d'unguenti,  moUe 
paUida,&  di  fuco  macchiata, aUbór  che  piu  diletto  fwo- 
porta,  ci  uien  meno  f Seguitate  adunque  il  cominciato 
maggio-, nel  quale  uorrei,cbe  migliore, et  piu  fecurafcor- 
ta,ch'io  no  fono,di  feguitare  u'hauefle  proporlo  ; accio 
(he  à uoi  no  auenga,fi  come  al  cieco  da  V altro  cieco  gui- 
dato 4 le  uolte  fuole  auenire.tiondimeno,quaVio  mifia,^ 
(baro  foura  modo  mi  farà,che  mi  uenga  occafìone  di  po 
ierui  utile,et  honor  fare-,  fi  per  pagar  quel  debito,ch'i6  . 
tengo  à Caffettion,  che  mojirateÀiportarmi-,eT  à Vopi 
mone, che  hauete  di  weC  fegno  piu  tojlo  di  uero  amore, 
che  di  purgato  giudicio  )come  per  non  ejjere  ingrato 
la  natura-, la  quale  non  m'ha  dato  queflo  dono  de  l intei 
letto( benché  picciolo  fia)perche  à guifa,chefa  Canoro 
il  fuo  theforOiper  me  folo  chiufo,o'  guardato  lo  tenga- 
lungamente.  State fano»  Di  Sorrento.o’c. 
al  gì  ©.battista  pbrbs.  izt 

S' 10  poteri , S."  Gio.BattiJia  mio , fenza  pericolo 
diriprenfioneji  compiacere  4 le  preghiere ^wCamùo,^ 
qual  uoi  mi  fete,ricufare-,  ricufarei  di  far  ciò,cbe  con  ta 
ta  in(tantia,ch'iofaccia,tante  uolte  pregato  m'hauete: 
non  per  non  uolere  ubidire  4 la  uofhra  uolontà,à  la  qua 
le  di  piacer  defidero  fommamente-,map^r  dubbio  di  no 

potere 


A ** 


potere  ne  al  uotbv  gra  de/ìderio^ne  al  mio  picciolo  giu 
iicio  fodisfare,Cocioliacófacbe  a la  materia^che  di  feri 
uere  coft  cortefemente  mi  Ìèringete,piu  tojlo  una  hiflo 
ria, che  una  lettera  fi  richiederebbe.  Ne  mi  poffo  imagi 
nare  quaVocculta  cagione,  cr  degna  del  uodro  inteU^ 
to,à pregarmi  di  ciò  u'habbia potuto  mouere.pcio  che 
una  fi  anticha,/i  nobile, fi  glorio  fa  città,da  tanti  cr  dn 
fichi, o"  moderni  famofl,  cr  honorati  fcrittori  celebra 
ta,quaft  come  fe  il  Sole  de  le  fue  memorie  ne  le  onde  o* 
(cure  de  T obliuione  tuffato,cr  nafcoflo  fifujfe , non  ha 
bifogno  de  le  lodi  mieie  quali  piu  tofto  ombra,che  lume 
à lo  Jplèdore  de  li  molte  glorie  fue  potrebbono  recare  • 
Ef  dubito,che  fatto  l'habbiatc , per  paragone  di  nuouo 
fare  de  V ingegno  mio-,  il  quale  per  molte  prone  effer  di 
poco  merito  homai  ui  dourebbe  effer  manifefìo . che 
potrò  dirio  delfito,de  Vaere,cr  de  Poltre  fue  perfette, 
cr  honorate  qualità,  che  non  habbia  con  maggior  elo« 
quenz<a,CT  auttorità  detto  Strabone,Seruio,?linio,eT 
tanti  altri  gloriofìfimi  fcrittori  f Nondimeno,  poi  che 
cofì  uolete,  e'I  contradirui  al  debito  de  Vamicitia  non  fi 
conuiene,quafi  indouino  de  la  uofhra  uoloìàjnon  Vorigi 
ne,ne  i fondatori,  negli  antichi  nomi,ne  Vethimologia 
d'efi,ne  cofa  altra  particolare, et  diUefamente  diròi  pa 
rendomi,che  ad  una  lettera  poco  fi  cÒuenga,e^  che  que 
fio  il  uofiro  defiderio  non  fiamma  folo  accanando  la  qua 
tità  delfttOiZT  del  cielo\la  bellezza, et  nobilita  de  lacit 
tasla  uaghezza  de  circonuicini  luoghi  ; cr  alcune  altre 
cofe  piarticolari  dagli  antichi  fcrittori  non  toccate->co 
me  hdipiu  tofio  delprefente  fecolo,che  de  paffuti,  bre 
^ uemente 
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umentc  me  ne palJerò.Et  dubitOtcbe  per  uedire»  & a* 
domar  la  qualità  dique^o  foggetto, piu  tolto  de  la  ua* 
ghezza*  CT  uarietà  del  poema^che  de  la  prudenza  » CT 
granita  de  rbifioria  fentirano  quejle  lettere  mie. me  uù 
gUo  lafciar  col  tejlimonio  del  modo  di  protefiarui,  che 
fiu  sforz/ito  da  le  mitre  calde  preghieretcbe  da  la  mÌ4 
uolontà  perfuafoÀ  ciò  fare  pofio  mifonoicT  cb^  d'ogni 
hiafimoycbe  di  quella  inutile  fatica  mi  potrà  uenire,uo 
^e  faranno  le  due  parti  : Cuna  di  ciò , che  come  amico 
mio  ui  tocca  (fogni  mio  bialìmo,et  reputationeiCaltra, 
perciò  che  altretto  da  uoi  hò  pigliata  quella  imprefty  4 
la  quale  per  dar  principio,  così  dicoiCbe  mapoli  lUuH» 
cr  M4g."  città,  effolta  al  lAezxo  giorno  , fu  le  falde, 
anzi  in  mezzo  de  le  radici  del  monte  di  Sant' ermo, 
, (fAntignana,di  Capimonte,  CT  d' alcuni  altri  piaceuo* 
tifimi  coUi  fi  ripofa\Conde  mirando  de  Cimperiofo  Tir 
rbeno'le  qualihor  con  foaue  mormorio  crejfe , chiare, 
cr  tranquille  fcherzando  con  le  riue\hor  alte, torbide, 
cr  fonanti,  con  grandifimo  Hrepito  combattendo  con 
gli  fcogli,zT  con  le  arene,  uengono  per  diritto  fentiera 
ad  incontrarhvxinta  donde  fi  corca  il  Sole,  cr  (f  onde  il 
freddo  Borea  à noi  ne  uiene,di  uerdi,0'  di  fruttifere  col 
lineala  cui  faccia  una  gratifima  uarieta  adorna,  cr  ren 
de  beUam  le  quali  con  una  perpetua  primauera  Zephi 
ro,CT  Clori  di  continuo  fi  nonno  diportando^' herbe  di 
uarij  fiori, gli  arbori  4i  uaghi  frutti  per  ogni  loro  falda 
dipingendo.Da  la  parte,dÒde  efee  il  giorno, è d'uno  fpa 
tiofo,e7  fecondo  piano  ornata , cr  diletto  fa , quafi  nel 
principio  del  quale  Sebetbo piu pouero  d'acque,  che  di 

fama. 
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f4tMyk  Unto  pajjò  cmmndo , con  Tonde  chim  il  ftM 
picciolo  tributo  al  mare  porta , non  molto  Untano  da 
V arfo  Vefeuoydel  <jmle  anchora  le  abbrufeiate  offa, per 
Ulìradeffarfe,  de  f antico, cr  famofo  incendio  ttflimo 
nio  rendono  4peregrini.llmare,cbequa/ìuag0ya‘inam 
morato  di  cofi  bella  uergine,  uagbeggia  quella  beUifU 
mapatrUM  uerdeggiàti  ifolette,  er  d'altri fioriti,cr 
eminéti  moti  cbiufo,  à riguardati  fi  dimostra  : fu  le  cui 
prime  riue  da  la  defira  mano  la  uexzofa  mergiUinayCO 
me  piu  ebara  figlia  del  fruttifero  Pauftlippo , à i piedi 
de  V amato  padre  fedendo, fi  pettin  » il  biodo  crine, il  qua 
te  lungo  il  marino  lito  il  fuo  picciolo  regno  diTtendedot 
pieno  di  reali,  cr  (Takticbe  babitationi,  uago  difemea 
defimo,al cielo  ffiiega  le  ricchezze  fuetalcui fianco,  da 
breuifiimo  feno  di  mare  diuifa,fì  uede  Gnifida,  ebe  non 
lungi  Miffenofoffiira  ardentemente . Cbe  dirò  (TlfcbU, 
di  Vrocida,di  Capri,  de  gli  fcogli  de  le  Sirene , del  prò* 
montorio,cr  degli  oracoli  di  Minerua,  di  Maffa,diSor 
rento,di  Vico,et  de  gli  altri  dilettofì  luoghi, cbe  à guifa 
(T àmpbiteatro  cingono  quella  piu  bella  parte  di  tutto 
T imperio  del  gran  Tirrheno,fè  ogniuno  di  queTH,pet 
darli  conueneuole  loda,dafefìefo  lunga  bidoria  meri* 
terebbefChe  dirò  di  Pozzuolo,i  cui  tempi/, i maufolei,i 
palagi,i  tbeatri  da  Mammea,  da  Adriano,ej  da  Augu* 
ito  fabricati\e^  V altre  fuperbe,et  honorate  ruine  de  la 
grandezza,antichità,  cr  ecceUentiafua  aperto  teflimo 
nio  al  mondo  fanno  f Tacerò  forfè  la  uirtk  de  bagni, ad 
ogni  bumana  infermità  propria,cj  accommodata-,  do* 
ue  i Romani  da  quefia  uirtii,  et  da  la  temperie  del  cielo 
- O tirati. 


tirati,  per  ricournr  U perduta  falutefoltuano  u’enire  ? 
Mj  perche  Auerno  à dietro  lafcio , CT  Baia,  CT  Cuma, 
albergo  de  la  Sibilla  ; cT  tante  altre  cofe  di  marauigUa 
degncycr  di  (tuporefChe  tejlimonio  de  la  Romana  gra 
dezz<t  « porge  il  ponte  yCol  gitale  Caligulafra  Poz^ZMO 
Jo,cr  Baia  il  giogo  pofe  à la  marina  f Q^ale  la  grotta 
da  Cocceio  in  questa  forma  ridotta , che  noi  uediamo  > 
cheH  camino  da  Napoli  à Pozzuoloypianoybreueycr 
geuole  ci  redei  Via  fe  uorrò  ad  una, ad  una  le  cofe  di  me 
moria,et  (Thonor  degne  raccontarui,dubito  di  no  cader 
difauedutaméte  in  quello  errore,  che  nel  principio  di  que 
ite  mie  ho propoBo  di  f uggire,  Qi^eflofolo  non  debbo 
tacere, che  gli  antichi  famo/i,affaticati,C7'  flanchida  le 
attioni  de  la  Bjomana  Repub*da  i continui  trauagli  del 
gouerno  del  mondo,  poi  che  à le  ambitioni , cr  à iloro 
dejideri  di  grandezxA  haueuano  il  freno  podo  -,  quà,co^ 
me  da  tempeitofo  mare  in  fecuro  porto , allettati  da  la 
bontà  di  quello  cielo,foura  ogni  altro  temperato,fahu 
tìferOyO’  Mtale,  cr  daV ameniti  di  quello  paefe , à dU 
portarfìyZT  i dar'opera  à i loro  Hudij  cr  molti  cT anni 
già  granati , cr  carichi , à uiuerci  tranquillamente  gli 
ultimi  anni  de  la  bro  eftrema  uecchiezxA  foleuano  ue 
nire.de  la  qual  co  fa  CT  gU  horti  di  LucuUo,  CT  U betlif 
/ima  uiUa  di  Cicerone,  cr  tanti  altri  edifici  da  Vira  del 
mare,e^  da  la  rabbia  del  tempo  confumatt,ey  rojì,fe* 
de  ne  fanno . Quefla  VecceUentifiimo  poeta,CT  prende 
pe  de  la  latina  lingua,huomo  in  tutte  le  cofe  diperfet^ 
to  giudicioyper  fua  habitatione  eletto  s'baueua . il 
Ubro  de  la  fua  agricoltura, ef  depaHorali  effercitij  fee 

* ìirpmentt. 
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licemente  copo/è , Nc  fenz<t  ragione  tafciò  ne  fuìtmd 
fra  uolonta , chete  frehonorate  ceneri  da  Brandìtio  i 
Napoli  fuffero  rèportate]come  fe  ogni  altro  luogo  inde 
gna  frpottura  fujfr  di  sifamofe^  cr  di  si  reuerende  relè 
tjuie^  le  quali  anchora  ne  la  uia^che  ua  à ?ozxMolo,quaa 
fi  nel  cominciar  de  la  grottay  no  fenz<t  inuidia  de  la  lot 
gloriafi  lafciano  uedere.  Yhahith  per  alcun  tempo  Ho 
ratio^H'haÙtò  Liuiotcf  Plinioytroppo  ardito,  CT  defU 
'ìerofo  di  ueder  te  fiamme  di  Vefeuo,ui  lafciò  la  uita.M4 
homai  è tempo , ch’io  riuolga  quejia  pena  à le  portico* 
torijlodi  de  lo  città,  cT  de  froi  nobtU,&'  magnanimi  hd 
èitatóri . De  l’antichità  fra  non  è chi  dubiti , per  hauer  f 
tanti  te ftimoni  de  le  antiche  fcritture . ne  ui  dee  ejfer 
fuggito  d<fta  memoria,  che  ne  la  piu  auuerfayey"  nem* 
xa  fortuna  de  lo  imperio  Komano,  aUhor,che  Annibaie 
Campania,  cT  quafi  tutta  Italia  /òtto  il  giogo  del  Cor* 
tbaginefe  dominio  haueua  fottopo^a,  quedi  nobili  ciU 
iaiini  alcune  coppe  <f  oro  per  fegno  <T amore,et  di  fedo, 
cr  per  aiuto  de  le  loro  necefiiU  à Romani  mandarono 
gratiofamente,  il  quale  atto  cortefe,cT  magnanimo  or* 
gumento  uerifimo  ci  dimo{ha,che  in  quel  tempo  etian 
diOyCome  bora, da  huomini  di  alto  ualore,  cr  di  grande 
esimanone  habitcUa  fujfeine  la  quale  di  fecolo  in  feco* 
lo  in  tutte  le  buone  arti,in  tutti  gli  ejfercitij  nobili , CT 
iUu(bri,di  manoyeaz  d*  ingegno,che  l’huomo  glorio fo  ren 
der  poffono  CT  immortale,  quafi  come  per  fingolar  do* 
no  del  cielo, buomini  rari,t!T  eccellenti  ha  la  natura  ge* 
nerati  : (cui  nomi  uogtio  tacere  j perche  à uolerli  tutti 
d’uno  in  uno  raccontare  piu  lodo  fa^idio , che  piacere 
' 5;  O X portar 
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'portar  ni  potrcrcT  (Calcimi  tacedOyà'‘ altri  facendo  me 
tioncypiu  todo  appafiionato  ycht  giu/io  giudice  giudèa 
tato  ne  fareiioltre  che  eglino  fono  (iati»etfono  talybe 
to7  lume  de  lefaceUe  de  la  lóro  propria  gloria  chiari , 
del  mio  picciolo  lumkcino  non  hanno  di  me^ierL  Nc 
menoyche  di  flto , cr  di  cielo, è di  corpo  heUifima  que^ 
fia  città } piena  di  palagi  fig^orili , di  tempi  fuperUM 
piazzi  Ìfatiofe,di  flrade  ampie,cr  dirittifiìmeji  porm 
te  realùo'  magnifichcydi  mura  forti,  CT  ine/fugnabili, 
di  pprto  da  tutte  le  marine  tempere  difefo , crfecuro, 
nhodantifima  (CacgUe,checaggiono  di  cielo, cT  difon»^ 
tane  uiue-,  fra  le  quali  la  betta  VormeUa  nimpha,dal  gru 
Vontano  celebrata,  con  urna  di'  oro  tónde  chiare  xrfr^ 
fche  uerfando , in  tutti  gli  babitatori  comparte  le  rifa 
thezze  fue.  Torto  certo  farei  à t infinita  uirtù  de  tEca 
cettentifrimo  S."  Do»  Vietro  di  Tóttedo,  alprefente  Vi 
cere  di  queito  Regno, s' io  nondicefriil  molto  ^udio,eT 
le  cùntinue  Jfefe  fatte  per  renderla  al  pari  di  tutte  le 
altre  betta,eJ  riguardeuolocome  le  fontane  da  mafrra, 
cr  d'artipeiofa  mano  di  finitimi,  cr  di  bianchi  marmi 
fcolpiteM  Parcoje  Cafletta  di  Capuana,^'  di  SantHer 
mo,le  flrade  di  Nido,  de  t Olmo  la  Settaria,la  nouos 

méte  ad  honore  eterno  di  fua  Ecc.^  nominata  di  Totte 
tutte  le  altre,  per  opera  fua  tali  rendute,qualifl 
moìlrano,del  loro  obligo,  cr  de  la  fua  uirtù  fede  faran 
no  à la  poiUrità,  QuaCaltra  città  non  pur  d'ltalia,ma 
de  le  quattro  parti  del  modo  di  tutte  quelle  cofe,che  per 
foflétar  la  uita,per  dilettare  il  fenfo,et  per  adornare  il 
corpo  fono  in  queflofecolo  necejfarie,et  defìderate,è  di 

quella 
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queftd  piu  fruttiferaW  abodantefCerto  niutut.  Mi  per 
che  tato  tardo  à dir  ciò, che  foura  le  altre  corona  di  gh 
ria  le  fa  riportarefQual  patria  nel  circuito  de  la  terra 
ntojhrajoue  fla  un  popolo  cosi  fiorito,^  cosi 
bello  f gli  artefici  in  tutte  le  arti  mecaniche  tato  ammae 
firatiiO"  tato  dottitoue  ftano  tate  chiare, lU^fami 
glief  tanti  ualoroji  cauaSieri,cosi  ne  Carmi,^  ne  la  di 
fciplina  militare, come  ne  gii  fludi  de  le  buone  lettere,et 
de  le  fcietie  fin  da  la  loro  prima  fanciuHezza  ejfercita* 
tit tante  beHe,c‘ gratiofi  donne  f belle  dico  (fan imo, CT 
di  corpo , che  marauigliofe  farebbono  fiate  in  ogni  fe* 
colo  ; à le  quali  nominare  tutto  che  mi /finge  il  defidea 
rio, mi  ritira  la  ragione,€l  timore , eh' io  ho  di  non  far 
torto  4 la  loro  uirtà,  cr  bellezza  rara,eT  /ingoiare^  no 
dandomi  il  cuore  di  quanto, cy  come  fi  conuerrebbe  fa» 
perle  lodare.  In  fomma  edla  è tale , che  d'ejfer  regina  di 
cosi  ricco, ey'  nobil  regno  ha  degnamente  meritato.Eca 
co,s/'  Gio.Batti&a  mio,ch'io  ho  detto  quanto  ho  fapu 
to,  ma  non  quanto  ho  deuuto  di  quella  eccellenti  fi.  cita 
tà'da quale à chi  fapeffe  à pieno  lodare,  piu  tofio  mana 
cherebbe  lo  jfirito,  cr  le  parole,  che  caufe,  cr  materie 
di  poterla  lodare . Io  ho  compiaciuto  al  uoUro  defidea 
rio,ma  non /hdisfatto  al  mio  debito,ne  à Vuniuerfalgiu 
dicio  de  gli  buomini  dotti.Et  mi  redo  certo,che  d'hauer 
mi  i ciò perfuafOiO"  guafl  à uiua  forza  tirato,ui penti 
rete,er  conofeerete  quanto  l'affettione , che  mi  portai 
te,u'habbiaingannato,cr  fattoui  creder  dal  mio  pouea 
ro  ingegno  di  potere  ottener  ciò,  che  da  ogni  ricco  diffi- 
cile farebbe  di  /forare^  Ma  s'io  farò  fiato  piuubidiete, 
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cbt  fatuo, il  peccato  foto  uo/iro  farà,e  l biafìmo  di  ambi 
due.  State  fono.  Di  Sorrento  .^-c. 

Al  CARDINAL  BEMBO.  t tZ 

VLMattheo  Maccigni  codotto  a la  lettera  di  Filofofia 
ne  lo  fèitdio  di  Salerno  dal  Pricipe  mio  5/*  m'hà  in  tìoè 
me  di  V.S.K.”^  falutato^ofaje  laquale  mua  ne  piu  pia 
cere,ne  maggior  fauore  mi  poteua  recare.  Io  da  qui  aua 
ti  pm  charo  à me  medeflmo,et  di  piu  efimatione  degno 
mi  terròipoi  che  un'buomo  di  tata  uirtu,  cheì  tutti  i fu. 
turi  fecoli  ha  i termini  allargati  de  la  uìtafua,  ha  degna 
to  di  tener  memoria  di  me\cofa  certo,che  piu  à la  uoilra 
molta  humanità,che  al  mio  poco  merito  fi  richieieua.lo 
ui  rederei  qUe  maggiori gratie,ch'io  pojfo,et  che  io  deb 
homaatto  no  mi  fento,ne  co  parole,ne  co  effetti  di  potè 
re  à tato  debito  fodif fare  però  co'l  fiUtio  in  meTXo  del 
cuore  tutto  quek'obligo  riflringedo,lafcierò  chel  uo(hro 
gentil  giudicio  conofca  il  mio  deflderio  j il  quale  fu,  CT 
farà  fempre  ardente, CT  pronto  ad  amarui,et  à reuerira 
ui . fauore  da  Canimo  quell'ombra  nChafgoma 
brata , la  quale  per  non  hauerio  hauuta  riffofìa  de  la 
lettera, che  di  Spagna  fcrifi  à V.  S.  Reuerendifima  raU 
legrandomi  de  (‘ajjuntione  del  fuo  Cardinalato,  m'occu 
paua:  CT  migioua  di  creder , che  la  negligentia  del  uoa 
dhro  fecretario,  ò la  poca  fede  de  gli  apportatori,ne  fta 
no  dati  cagione:rendendomi  certo,  che  l'animo  uolhro, 
ne  per  qual  fi  uoglia  humana  grandezza , ò dignità  fUa 
perbo,ne  per  molti  colpi  di  nemica  fortuna  piu  del  dea 
bito  humilediuenendoja/cierebbe  quella  uirtuofa,e^  lo 
dmlt  (qualità  d(  la  ulta  uoflraitj  tanto  maggiormen 
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• tt^non  e]Jendo  alcuna  terrena  dignità,che  del  uojhro  me 
rito  non  jia  minore.  Altro  no  mi  reda^fe  non  fuppUcar» 
uiyche  fi  come  fete  degnato  di  falutarmi , ui  piaccia  etia 
dio  di  commandarmii  dando  commodità  a <juefio  defide 
riOiChe  ho  fempre  hauuto  di  feruiruiCpoi  che  di  poterai 
honorare  fon  fuor  di  Jperanzu  ) di poterfi  in  gualche 
parte  fodiffare:  il  qualfauore.uenendo  uoi  à Roma»  op 
portunamète  potrete  fami , per  molte  occorrentie,che 
tuttodì  ui  uerranno  di  poterai  ualere  de  r opera  mia.  la 
(mercè  de  la  liberalità  del  magnanimo  S.^  mio )giàfià 
co,et  affaticato,  ho  pofto  fine  à le  mie  continue  peregri 
nationU  cr  tornato  à gli  fiudi,(f  una  mediocre  'Fortuna 
lieto, CT  contento,à  me  uiuo,ej  à gli  amici  miei,  et  hor 
leggendo, bora  fcriuendo,d‘acquUlarmi  lunga  aita,  qua 
to  poffo , m'affatico . V-S/"*  R.”“  tenga  memoria  de  la 
mia  deuot ione,  poi  ch'io  de  le  fue  uirtù  tengo  una  perpe 
tua  marauìglia . cosi  no^ro  Signore  aggiunga  di  molti 
anniàVhonoratauitauojlra.  Di  Sorrento . ej’c. 

A M.  SPERONE  SPERONI» 

Fuk  un  giouane , Eccellente S.^ mio , uaJfaUo del 
Vrencipe  mio  Signore  u'ho  inaiate  due  mie  ; de  le  quali 
(scegli  non  è morto  nel  camino,  cr  fe  uoi  fimo  fete,  co* 
me l}>ero,cT  defldero)non  douerei  bomai  piu  lungamén 
te  la  rijfofia  defiderare  : faluo  fe  non  uè  caduto  de  la 
mente  l'affettione,  cr  Vofferuantia,ch'io  ui  porto  -,  cofa 
non  degna  de  la  gratitudine  uoflra , ne  de  Camor  mio* 
Cauatemi  di  queilo  timore,  il  quale  la  uenuta  del  Mac* 
cigni  fenza  uoUre,  ha  accrefeiuto  in  gran  maniera:  per 
che , etiandio  ch'io  non  fufiiin  Salerno , non  doueuate 
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però  ptnfdrtiChHo  fumi  si  lontano^  ne  si  nafcoito^che  le 
lettere  uoflre  non  mi potejjero  ritroudre.lo  u'ho  fcrit* 
to  à lungo  de  U tranguiUitù  de  lo  ^ito  mio,de  la  libbra 
lità  del  Prwe/pe,  er  degli  Hudi  mteiy  CT  mandatouiU 
principio  del  mio  poema  : però  non  uoglio  il  medefimo 
ripigliare.  Kicordateuiiche  le  nuoue  amicitie  à le  antU 
che  non  fi  deono  preporrete  qualiy  si  come  i uècebi  uU 
niyZX  piti  pretiojè  /ò«o,cr  piu  falutifere  lo  u'amo  con 
quella  charitàycb'io  amo  me  medefimo  5 di  forte  che  del 
mio  amore  da  uoi  altra  mercede  non  afi>ettOycbe  Vejfer 
ui  ebaro . il  medefimo  credoyche  di  me  facciate  uoi\  aU 
trimenti  dubiterei , che  ejfendoui  mancata  la ffieranz/t 
de  VutiUyper  lo  mio  poco  ualore,  fujfe  etiandio  Vamor» 
che  mi  portauatcyuenuto  meno  : co  fa  ueramentCycbene 
al  uodro  diurno  giudicio,ne  a la  uoélra  prudentia  fi  co 
uieneila  quale  ò de  la  fua  amicitia  perfona  di  poco  me* 
rito(com'io  fono)  no  douea  degnareiò  bauendomene  de 
gno  fatto  y in  alcun  modo  <t  rifiutarmi  V animo  fuo  non 
deuea  diJporre.IAa  non  uoglia  d i Oycbe  fiate  caduto  in 
quefio  errore, che  troppo  gra  perdita  farebbe  la  mUyet 
troppo  gra  biafimo  il  uoflroScriuetemi  duqucycbe  cosi 
uoi  di  quefio  pericolo,me  di  quefio  dubbio potreteleua 
retct'  indirizzate  le  lettere  al  Mo/wo,  ò al  francefebi» 
che  baurano  fedel  ricapito.Viuete  felice  S.mio,et  no  ui 
caggU  del penfiero  il  uofiro  Taffo,  Dì  Sorrento.CTC» 

AL  SIGNORE  ANTONIO 

Maria  deKofii  «24 

Grandissima  marauigliay&  difi>iacereyKeue 
rendo  S,mio,m'banno  portate  le  lettere  uofhe.c/  tutto 

che 
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che  io  conofca  U qualità  de  la  natura  uoflra  ingenua^et 
uirtuojkyà  pena  creder  potrei,  che  ciòfujje  uero,che  de; 

. V Abbate  fcritto  m'hauete  ,fe  da  altre  perfine  degne  di 
fede  no  Vbauefii  intfoitroppo  firano  parèdomi,  che  in 
unhuomo  di  decrepita  età  (com'egli  è ) ejfendogli  non 
purleforzjcmacate  di  poter' à fioidAhoneliideftderi 
fidisfare,ma  la  uirtù,che  egli  fijliene  la  uitajno  fìa  an^t 
chor  morta  la  uolotà,ne  V animo  di  poter  piacer' à le  fuc 
uogUe:cT  doue  egli  (ideo  de  falfl  piaceri  di  quello  moa 
do,douerehbe  à i ueri  de  V altro  tutti  i fuoi  penfieri  indi 
rizzarCytèga  anchor  queUa  uitaychein  ungiouane  no  fi 
lo  da  ripreder  firehbe,ma  da  cdlligare.Et  mi  duole  so» 
mamcte,no  tanto  per  lo  danno, che  à uoi  ne  può  uenirei 
quanto  per  l'offefa,che  egli  fa  d la  chiefa  di  dio;  anzi 
al  Creator  noflro  proprio]che  Ventrate  de  V Abbatta  di 
quella  maniera  uada  diltruggendodo  ueggio,  che  in  que 
Ho  cafi  hauetebifigno  d'aiuto,eT  di  configlio:  ma  per 
che  à queUo  darui  non  uagliono  le  forze  mie-,  quello  ui 
darò  io  tanto  uolentierUquanto  uolétieri  uorrei,  che  bi 
fogno  nò  n'hauelle.  Vi  dico  adunque,che  ( percioche  in 
quello  cafi  fi  tratta  cosi  del  danno  uofiroycome  di  quel 
lo  de  la  chiefityCt  de  V offe  fa  di  dio  )è  dì  meHieriyche  di 
forte  ui  gouerniate,  chel  mondo  creda,  che  piu  tofiò  la 
religione, et  la  pietà,  che  alcu  uofiro  interejfe  particola 
re  à ciò  ui  muouaialtriméti  la  malignità  degli  huomini. 
del  mòdo  hoggidi  è tale,  che  interpreterebbono  finifira 
méte  la  uoHra  uolÒtà;  cr  penferebbono,che  lutile  prò» 
prio  et  nò  altro  rifietto  à quefio  fare  u'hauejfe  pfuafo:  ' 

la  qual  cofapiu  di  biafimo,che  d'utile  ui porterebbe:nc> 

io  uonei 
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io  uomi  per  qud  fi  uoglU  gra  prò^cbe  uenir  «c  ne  pò» 
ttjfeyche  nome  (tigrato  ne  topinio  de  gii  huomitù  u'ac 
quifìatte.  Io  prouerei  prima , che  ai  altro  effetto  uenim 
Heycome  tEùagelio  ci  ìfegna\co  ma  amoreitole  corret* 
tione  da  quede  male  operationi  di  rmouerloiO'  no  gio 
uandouiy  aUbor  lecito  ui  farà  con  la  forza  de  la  ragione 
prouederui . M4  perche  la  riprenfme  fe  non  è fatta  dd 
perfona  di  molta  auttoritàynon  haforzAhV  VauttoritÀ 
nafee  ò da  tetà,ò  da  la  dignitàyò  da  la  uirtùje  le  quali» 
per  ejfer  noi  troppo  giouancyaicme  non  poffedeteÀm 
parrebbeyche  onero  à qualche  fignoreyuoflroyetfuo  ami 
cOyò  à qualche  perfona  di  religiofa  uitay  CT  elfemplart» 
facete  far  quetlo  ufficio  : perche  fe  perfuadendolo,  dai 
cominciato  camino  d migliore  ^ada  fi  uolgeffe , cejjèa 
rebbe  Voffefa  del  SaluatoreyC'l  uodro  danno  ^ fe  anebor. 
nòjhaureke  testimoni  approuatiyet  di  molta  auttorità» 
de  de  la  uotbra  pietoftyZT  catholica  intentione  al  mote 
dofedenefarebbono  ; onde  piu  fecuramente,  a"  fenTCd 
foretto  di  riprenflonCy  ò di  biaflmo  potrejle  con  la  giù 
IHtia  prouederuiCome  fi  fiayprocurateyché’l  mondo  ta 
to  lodar  pojfa  la  uodra  uirtù,quato  biafimare  i fuoi  uU 
tij:  CT  di  maniera  gouernateui  con  effoluiyche  egli  di  do. 
Urfeneyc'l  mondo  d' accufarui  et  ingratitudine  no  babbia 
no  occaftone.HaueteingegnOyC  prudétia  per  faper  far 
maggior  coftyche  quetta  non  è:  però  fate  che  gli  effetti 
corrijpondano  à topinioneyche  io  ho  di  uoi:  ne  uogliate 
farmi  tener  perfona  dipoco giudicio  appreffo  queUiyCO 
quali  u'ho  lodato  fomìnamente . Queflo  ubo  uoluto  rU 
cordare,  perche  à t affinità  nofira,o‘  à la  mia  età  fi  ri* 

chiede 
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chiede  Vamarui  da  fratéUo,eH  conflgliarui  det padre»  Vo 
{ha  madre  ui [aiuta  : VortUt  V io  ui  ci  raccomandiu 
mo  : cr  Cornelia  ui  bafeia  la  mano»  Di  Sorrento.circ» 

AL  $/'  PBBNCIFB  DI  SALERNO,  t Z <f 

Perche  àme  fla  mdcata  per  Fetà  la  forza  di  po 
feria feruvretnon  dee  à uojha  mancar  F animo  di 

beneficarmi  : altrimenti  darefie  à conofiere  al  mondoy 
che  i molti  bettefici,  che  da  noi  ho  riceuuti  y fujfero  piu, 
toflo  premio  de  le  fatiche  micyche  effetti  de  la  uoflra  lU 
beralitàie^  io  defidero,per  piu  uofiro  honore»  che  fi  ere 
da  il  cotUrarioipercheFuno  facendo  farebbe  liberalità^ 
FaltrOygratitudineicr  tjueUoyper  effinFatto  uolotarioj^. 
degno  di  piu  lodasche  {jucilo  no  farebbeyp  ejfer  effetto, 
di  debitOy  CT  (Fobligatione,  Ne  per  tutto  ciò  mi  do  io  d 
credere  di  no  feruiruiyanzi péfo.che  tato  di  maggior  on 
hligatione  i feruitij  pre finti  y che  i paffuti  degni  fiano  j 
guanto  piu  meritano  le  operationi  de  FinteUettOyche  It^ 
fatiche  del  corpo:perche  gueUe  firuono  à la  gloria  y CT 
4 la  eternità  del  uofiro  nome  guefie  han  firuito  à i coin 
modi  de  la  uoflra  ulta , CT  de  lo  flato  uofiro . Ho  fatto 
gueflo  proemioy  guafi fonte , onde  efea  il  riuo  de  le  mie 
preghiere.  Vofha  EcceUentiafa  ciòcche  piu  Jferàdo  ne 
la  uofira  magnanimitdychene  i meriti  mieidìo  promefii 
foà  notar  Koberto  ; CT  guanto  di  danno yCt  di  uergogna 
il  non  ojfiruarglila  pronteffa  mi  potrebbe  portare,  fa 
medefimamente  ciò»  che  uoi  cr  co  le  lettereM  con  la  pa 
rpla  m'bauete  promejfo . però  ui  fùpplicoy  che  facciate . 
un'atto  degno  de  la  uofira  uirtUyCT  del  mio  firuitio.  Et 
perche  il  piu  lungamente  pregaruh  farebbe  un  dubitar  .. 
t . . de  la 
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dt  lagrandezz<t  àt  V animo  uoitro^qui  bafciandoui  biU 
miUntnU  h mani,  farò  Di  Sorrento^  ere.  ^ 

^ ; A.  . • 

Torto  hauettfatto,Kcuerendo mio,4 le uo^ 
^e  modejiijìime  lettere,  cr  4 Vaffettione , che  infinita 
u'bo  fempre  portata, CT  porto,  chiamandole  licentiofet- 
perche  cr  e^e  integramente  hanno  ojferuato  il  decoro  ', 
cr  hamto  quelriJf>etto,non  à la  mia  dignità, la  quale  c 
dìpocaconjìderatione\ma  àlaetà,che  da  ogni  per  fona 
beninfiituta  dthauerfl  fi  conuiene  : cr  Camor , ch'io  ui 
porto,é  tale,che  ogni  cofa  uifa  lecito  di  potermi  libera 
mente  fcriuere,fenzAproemij  di  efeufationi , ne  di  peri» 
doni . Vorrei,che  ò le  preghiere  uoére  piu  giude , ò le 
mie  f acuità  maggiori  fujfero  per  potere , fenza  ruina 
mia,  aluoitro  deflderio  fodisf areima  la  perfuafione,chc 
mi  fate,non  è fondata  ne  fu  Vutile,ne  fopra  Choneflom 
zi  fopra  i contrariicT  ne  la  prima  fronte , fenza  alcun 
colore, che  la pojfa  ricoprire,il  mio  danno  mi  dimofira* 
di  maniera , che  no  dee  hauer  forza  da  la  proporla  mia 
deliberationedi  potere  rimouerml^Ò  potete,  S.^  mio, 
futile  de  uo(tri  fratelli  procurare,  che  no  procuriate  la 
perdita  miaiet  io  tanto  piu  di  procurare  il  prò  de  miei 
figliuoli, che  uoi  de  uofhri frateUi,obligato  fono,quanto  ■ 
c maggior  V amore , che'l padre  à i figli,  che  quello  non  \ 
è,che  il  fratello  al  fratello  è tenuto  di  portare,  cr  oltre  ■ 
V amore , che  ne  padri  affai  piu  di  ciò, che  uoi,pcr  no  ha  • 
uer  fìgU,UÌ  penfatejha  troppo  gran  forza , la  charità  à - 
quefio  far  mi  fojfinge, la  quale  per  hauer  nomi  di  uera,  ' 
cr  di  perfetta , in  noi  medefimì  dee  incojninciare . Vero , 
. nehonefro 
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ffc  hontSto  è,che  mi  preghiate,  ch'io  toglU  4 miù  figUf 
itoli  le  loro  f acuità  per  dark  duoihri  fratelli  \ ne  alt 
mie  pouere  fortune  il  compiacerui  fi  richiede  ; per* 
che  Ventrate  mie  tali  non  fono , che  non  pur  m' auan* 
zino  y ma  àie  necefiità  dela  uita  flano  bacanti  : ne  io 
ho  tanti  (janari  in  cajfay  che  pi»  debiti  non  habbiafopra 
le  ffaUe . Et  fe  Jpogliatoui  éVogni  pafiontyà  lelorOyZT 
mie  qualità  haurete  confiderationeyconofcereteyche  egli 
VQ  fono  giouani^faniydifpoVHjetualoro/iyattiCfeno  uor 
ranno  marcirfl  ne  Votio)ufando  uirtuofamente  i gior* 
ni  loroyno  folo  à ricourare  il  loroyma  <td  acquidarft  nuo 
ue  ricchezzeìCT  io  già  a quella  tU  condotto  miueggio» 
à la  quale  piu  todo  à goder  de  V acquisiate  fojiantie  ^ 
che  ad  acquiSharnedinuoue  ft  couiene  Etfepurfnfiicer 
tOyche  à nojlro  Signore  tanto  di  uita  piacejfe  di  donar* 
mi  y ebe  i miei  figliuoli  à perfetta  età  aggiunti  potefii 
uedereye^  poi  che  non  pojfo  dar  loro  ibeni  de  la  Eoftu* 
nayprocurare  almeno  con  ogni  fiudioyche  de  beni  de  V a* 
nimofulfero  ricchi  yet  abondantiy  forfè  ui  compiacerei: 
ma  Vhora  de  la  morte  è incerta»  CT  imprudétt  con  dirit 
to  giuditio  da  ogniuno  giudicato  ne  farei  » fe  lafciafii  i 
miei  figliuolini  poueri  di  robba,cT  di  uirtu  fatto  la  cu* 
ra  de  tutorùJperando»che  quello  eglino,  facejferciin  be* 
neficio  loro  dopo  la  morte  mia»che  io  no  hauefii  ne  fa* 
puto»ne  uoluto  fare  mentre  io  uiuea.QJ9^(lo»  ch'io  fac* 
do  hora»fapete  bene»che  io  poteua,  et  doueua  farlo  mtl 
ti  anni  primato'  ho  di  farlo  lafciato»ajf>ettàdopur  que 
ila  loro  comodità  : ma  poi  che  piu  tofio  di  fuggir , che 
(Vauuicinarfek  s'appareccbianomn  uoglio  hauer  pace 

con 
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con  ejfoloro.per  bmr  guerra  con  me  medeflmoyZT 
U mie  necefiità.  ntuogUo  ì tanti  uffici  di  cortefla  > (Taf* 
fettioncy  cr  di  Uber alita  ufati  da  me  in  commodoyCp  he 
neficio  loro  ricordarui  j si  perche  uoi  meglio  di  me  gli 
fapete^i  etiadioypercbe  non  è intento  mio  di  rimproue 
farli  loroà  quali  no  altrimeiàiyche  s'hauefii/^arfoil  fi 
me  ne  le  incolte, et  fierili  arèntyno  hanno  alcu  frutto  rie 
ta  gratitudine  de  l'animo  loro  generato  giamai^anzi  ha 
no  caufato  effetti  cotrari^(^  indegni  del  merito  miOytt 
del  debito  hro.nodimeno  mibaflaalgiudiciodelmodoi 
et  àia  mia  propria  cofcietia  hauer  fodPsfatto  co'l  te/H 
monto  di  tàtigétilhuomini  di  prouata  fede, et  co  te  mie 
opationi  piene  d'amoreyey'  di  cortefla.  Be  mi  duole, che 
tu  diate  à credere,  che  coltra , ò'sdegno , à queflb  fare 
m'habbia  pfuafoicocioflacofa  che  io  habbia  tempre  prò 
curatOyàguifadi  cauto  nocchiero, ilquale  di  totano  la  té 
pefta  preuedendo,  con  falde  anchore  contra  Vimpeto,et 
furor  del  mare  arma  la  naue  fua,prima  che  la  proceUo* 
fa  tempera  de  Vira  affaltato  m'habbia , d'armar  l'anU 
mo  mio  di  ragione, di prudétia  . A queflo  m'ha  ffin*s 
io  la  neceflità  con  prudente  cónflglìoy  cf  con  confiderà 
ta  deliberationexhe  ingiuria,che  m'haueffero  fattay  no 
haurebbe  uinta  V ajfettione,ch'io  lor porto.Bt  in  queflo 
atto  etiandìo  ho  uoluto  ufar  lor  cortefla-,  perche  poten^ 
do  per  uia  breue , CT  effedita  procedere  criminalmente 
contra  di  loro , per  far  lor  minor  dannoy  m'ho  eletto  la 
^ada  lunga, CT  ordinariàAfcufatemi  dunque  ricor 

dateuiyche  tanto  piu  fete  tenuto  d'aiutar  uoflra  foreUa, 
che  queUi , quanto  piu  la  qualità  del  fejfo  la  fa  <V aiuto 
^ bifognofa  • 
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hifognofa»  Bafcioui  U mani . » Di  Napoli.&c* 

A Fil.  VINCENZO  MARTELLI.  Il7 

- Io  uoglioin  ogni  modo  ringjratiaruidt  lamemom 
rUyche  tenete  di  metta  guai  fenza  alcun  dubbio  no  può 
nafcere  da  altra  radice , che  da  la  molta  affettione , che 
miportate\etiandio  ch'io  conofcayche'l  ricordo^  cheu'è 
piaciuto  di  dare  al  S.^  Prencipe  de  V opera  mia^non  jia 
per  recar  feruitio  à fua  EcceUentUyne  utile  à me  ; rende 
domi  certo,  che  cofì  come  mi  hauete  preporlo  perferui 
tk>fuo,e:!T  beneficio  mio,guando  conofcerete  il  contras 
rio  farete  opera, che  gueéa  elettione  caggia  in  perfona 
di  piu  ijfierientia,^  di  piu  merito\ax  da  la  guai  fua  Si 
gnoriane  pojfaffierar  piu  compito  feruitio  : perche  no 
effendoli  piaciuta  l'eJpeditione,che  intorno  à gueUa  ue 
dita  le  portai  di  Spagna  in  Spira,  la  guale(al  mio  poco 
giudicio)era  piu  tojio  da  lodare, che  da  riprendere-,  non 
mi  da  il  cuore  di  far  co  fa, che  le  piaccia.  Et  poi  che  ins 
habile  mi  fento  à fciogliere  c^uefio  nodo  Gordiano,moU 
to  men  male  mi  pare,  conofcendo  io  la  mia  infufficiens 
tia,ritirarmi,che  prefumendomi  di  maggior  prudentia, 
cr  configlio  di  guel, ch'io  fono,  con  rijperientia  manca 
re  al  giudicio  mio , cr  al  bifogno  di  fua  EcceUentia  con 
danno  fuo,cT  con  uergogna  mia.Et  per  che  la  mia  con» 
fcientia  mi  dà  à creder  e, che  mi  fiate  gueU' amico , ch'io. 
uifono,io  parlerò  co  uoi  con  gueUa  Ubertà,che  non  par 
Urei  con  fua  Signoria  per  ejfer  tenuto  di  portarle  quel 
riJfietto,ej  gueUa  reuerentia,che  fi  dee  dalferuidore  al 
padroneyrendendomi  certo, che  di  guede  ragioni  ui  deb 
iiate  ualer  folmentc  ad  utile,  cr  beneficio  mioiet  ui  di 

ròte 
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rò  k difjicultiychc  mi  muouonok  pregando  che  uipen 
fiate  d'bauemi  fatto  qut^o  fattore  : U quali  difficultà 
non  fonone  apparenti,ne  uane, ma  fondate  foura  T ifiefm 
fa  ueritàico  protello  però*  cbepojfapiu  in  mtVabidié 
tia^cVio  debbo  portare  à fua  EcceUentia  che  tutte  qutM 
&e  difficultà  inflemci  le  quali  grato  mi  fiacche  le  diebia 
te,  come  nate  da  la  uojhra  prudentia , non  come  dal  pa* 
ter  miOìaccibche  babbiano  piuforza^ej  auttorità,  SU 
gnor  mio  non  bauendo  il  Signor  Prencipe  uolutoaccet* 
tar  quella  capitolatione(come  ho  detto  di  fopra)  ch'io 
feci  co'l  Signor  Don  GioJi  Xuniga,la  quale  (perdonò* 
temi  quella  prefuntme)  è fola  quella , che  poteua  riu* 
fcire\non  uedo  alcuna  Hrada,che  al  fine  di  queffo  nego* 
tio  mi  pojfa  menareineio  fon  perfona, come  alcune, che 
noi  fapete,cbe  faccia  induUria,  CT  mercatatia  di  quefte 
andate } anziu'ho  io  ffefiifimeuoUe pollo  del  mio , si. 
che  anebor  me  ne  fento:  CT  fo  che  fua  EcceUentia  lo  fu 
Voler  dunque  andare  in  Hijfagna , non  ijferando  di  po 
fere  ne  al  debito  mio , ne  al  fuo  defiderio  fodUfare  i CT 
pormi  in  apertifimi  pericoli , CT  tornare  d le  già  tra* 
ìafciatefatiche  con  danno  mio,  cr  con Jpefa  fua,fenz<t 
poter  far  cofa,che  le  piaccia'^  mi  potrebbe  far  men  cha 
ro  d fua  Ecef"  di  db, eh' io  merito  <f  e fferle  perb  mi  par, 
che  fta  bene  di  ritir armi,ej  di  non  andare  ad  incontrar 
quelli  inconuenienti  \ lafciando  quejla  cura  à perfona, 
non  dirò  di  piu  fede, ne  forfè  di  piu  prudetia\  ma  di  piu 
fortuna,ch'io  non  fono . Kieordateui, ch'io  fon  uecchio, 
poco  fano,Hàco,  et  co  fumato  da  lefaticheicbeìo  ho  mo 
glie  gmane, figliuoli  piccioli, k fatuità  mediocri, et  im 
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toraxxAte-^ch'iofonforaflUroyCon  pochi  mici,con  po 
chifiimi  parctiìcbc  gudho  maggio  è lìtgOy  ptricolofo  p 
ordinmoyZt  eliraordinarimétepcr  le  gucrreyche  fono 
fra  quedi  due  Principh  per  lo  cuore  de  cui  Regni  è ntm 
cejfario  ch'io  pafri  5 ejjendo  quel  mareycbe  difolcar  f<u 
rebbe  di  mejlieri per  andaruiper  tarmata  di  Barbarof 
fa  di  trancUy^  per  la  moltitudine  de  corfari  fi  ingom 
hratOyche  in  alcun  modo  non  m'africurerei  di  pajfarui . 

Sapete  anchoyche  ifaluicondotti  non  ui  africurano  da  le 
perfonefcelerattyCT  di  mat affare, le  quali  ft  nouoglio 
no  ubidirla  le  leggi  de  la  naturayCT  di  d i o,  mòfco  ubU 
diranno  à queUe  de  gli  huomini  : de  quali  malfattori  U 
ìicentia  de  la  guerra  ne  genera  gran  quantitko'  rarifm 
flme  uolte  auume,che  i confini  di  due  Regni  nemici  no 
nutrichinOyO’  nafcondano  gran  copia  di  quelli  ribaldi 
Io  non  ricuferò  mai  di  porre  à manifeflo  pericolo  que* 

Ha  pouera  uitapur  che  io  ci  conofca  il  fuo  feruitio , e'I 
mio  honore:cr  che' l feruitio  fta  di  qualità  che  giuHoé 
metefipojfa  comprare  co'l pericolo  de  la perfonamUu 
Et  oltre  tutte  queHecofiderationidegne  deluoflrogiu 
dicioycr  de  la  mia  amicitidyfua  Eccettentia  fa»  ch'io  ho 
mojfa  lite  à miei  cognati  dii  00  oJucatida  quale  im* 
porta  tutto  lo  Hato  mioyO'  de  miei figliuolitc'  parten 
domi  io,no potendo  il  lìonofrio  con  honor  fuoyper 

ejfer  cognato  di  tutte  due  le partihauerne  curafi  per« 
derebbe  co  tanta  uergogna»cr  danno  mio,SuaEcèeUenm 
tia uba  M.Benedetto,nel quale Jhauendocelo tenuto td* 
to  tcpOydee  hauer  molta  fede , che  potrà  effeguir  la  fud  • 
uolontà,Etfepuruuol  madore  altra  perfonapotrà  man 
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dar  pcrfona  di  piu  prudititk,^  di  manco  /pefaiperche 
(come  ftptU)  io  non  andxtùfe  non  co  molta  ^tfa,che 
no'l [apportano  ne  Vetd^nele  qualità  micio'  à le  necclm 
fìtà  fuc  il  contrario  fi  richiederehbc,Voi  che  à queflo  no 
ui  ha  moffo  fe  no  il  feruitio  fuo^et  l'honore.et  utile  mio , 
conofeendo  uoi  d'ejferui  inganato,  con  quella  medeftma 
Uncia^chetnhauetepiagatOyrifanatemi  et  fate  siche  a 
la  uenuta  mia, la  qualp  ordine  fuo  farà  mercoridi,ògio 
uidifua  ÈcceUentia  non  me  ne  ftringaiperche  il  cantra 
dirle  non  è honeilo,ne  lecito-,  il  compiacerle  non  m'è  ne 
utile,  ne  fecuro . Viuete  felice . Dì  Sorrento. o'c» 

et  A 

AL  SIC.  aio.  BATTISTA  PBRBS.  tzS 

D V B I T o , molto  Magnifico  S/'  mio,che  farete  ò 
riprefo  d'adulatione,h  accufato  di  poco  giudicio , Vuno 
indegno  del  nome  de  Vamicitia,V altro  del'opinione,cht 
hanno  gli  huomini  de  t ingegno  uoHro,à  la  mia  lettera 
quelle  lodi  dando, che  ella  in  alcun  modo  non  conofee  di 
meritare . Ma  dubito  che  una  pfetta  forma,  cr  idea  di 
quefia  materia  ne  fanimo  uofiro  propofla  tChabbiate, 
cr  che  l'ajfettione,che  mi  portate,  quella  ejfere  quella 
lettera  mia, che  ifhabbiate  imaginato, ui  faccia  parere» 
Guardateui  da  quelli  errorùpehe  quello  biaftmo  ui  por 
terebbe, quello  la  uoHraauttorità,o'  reputatone  pref 
fo  il  modo  farebbe  minore.Hor  pafiiamo  ad  altro.Ho  in 
tefo  da  M.Bernardino,o'  ueduto  per  f ultime  uofire  let 
tere  ciò,che  hauete  fatto  in  beneficio  mio,opera  degna, 
cr  [olita  de  la  uoUra  ufficiofa,et  getil  natura.de  funo, 
cr  de  l'altro  infinite  grate  ui  róderei, fe  à Vamicitia  no  « 
lira, già  con  le  opere  confermata, fi  richiedejfe.¥ate  «oìu 
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ciòcche  douete  per  me^ch'iofarò  ciòcche  debbo  per  uoìi 
fi  peròyche  per  molti  uffici,  che  uftamo  l'un  per  Poltro, 
altro  premio  no  aJfiettiomo,che  d'amore, lafciandofl 
d*ufare,ne  fìamo  cr  ripreft , cr  biofimati  fommamentet 
che  à questo  modo  al  debito  de  la  nera  amicitia  intera* 
mente  potremo  fodicfare.  A]fietto,poi  che  hauete  foura 
Vinfiromento  del  carbone  dal  uoPtro  fauio  prefo  confi* 
glio,  d'intender  ciò , che  à me  ui piacerà  di  configliare: 
perche  dal  uo^ro  giudicio  nafca  la  mia  rifolutione.  fra 
te  Pietro  mi  ferine, che  MÀ3io.Vincenzo  Abbate  no  ha 
il  cÒpimento  de  i uéti  ducati  delcen/b  uoluto  pigliare  ^ 
con  dire,che  fono  uentiuno  CT  mezzo^il  Signore  Ho/io 
frio  mi  dice,che  fono  uenti,et  no  piu.non  ui  fio  grane  di 
cauarmi  di  ^uefio  dubbio, accio  che,fe  cofi  farà,poffa  io 
dar  ordine,  che  cofi  paghino  i uentiuno  et  mezxo,come 
I uenti . State  fano , 

AL  GIO.ANDRBA  CARRAFA. 

Signor  mio  ojferuandifi.  Io  fon  di  mia  natura  fi 
nemico  de  V adulatone , che  fuggo  etiandio  quelle  cofe, 
che  hanno  qualche  conformità, ey  fimilitudine  con  ejfo 
lei:però  s'io  no  comincio  co  V[Uu(hre,ej'  co  PEcceUete, 
V.  S.  mi  perdoni, car  penfi  ch'io  no  fon  di  fi  poco  giudi* 
cioychio  non  conofea,  che  il  ualore  de  uoflri  predeceffo 
ri, che  magnanimi, CT  gloriofi  Piati  fono  ,u'hanno  fatto 
iUufire,  cr  che  la  propria  uirtù  ui  fa  Eccellente  di  ma* 
mera  che  Puno,zr  P altro  titolo  è uofiro proprio,et  par 
ticolareima  perche  fo,  che  quelle  apparétie  fono  piu  to 
ilo  da  riprendere, che  da  lodare, ear  che  uoi  piu  toHo  a* 
matePe^ere,che'l  parere,fcriuo  così, parendomi  in  que 
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modo  ad  un  tratto  à la  uoflra  nobilty  cr  giudiciofa, 
O' àia  mia  ingenuayCT  /incera  natura  di  fodisfare-,  ren 
dendomi certOycbeamarete piu  la /ìncerità de  lamia af 
fettione , che  la  uanità  de  le  parole, abufo , cr  uitio  piu 
del  prefentefecoloycbede  pajfatiAo  m'bo  proposto  co» 
sì  in  quedaycome  in  molte  altre  cofe  piu  toiho  gli  antU 
chi  di  reuerentia  </eg«/,cr  di  e(timatione^  che  i modera 
niydi  uolere  imitare-, contra  l'opinio  di  moltiy  i quali  uo 
glionoycbe  a le  confuetudiniy  che  la  uarietà  de  tempi  fea 
co  portayVbuomo  fìa  tenuto  di  ubidire  -,  piu  loda  creden 
do  d' acquietarmi  imitando  la  uirtù,che  ubidendo  aluU 
tio.Se  ad  altri  parrà  il  cotrarioy  ò fe  alcuni  jì  dorranno 
di  me,  parendo  loro,  ch'io  fìa  troppo  auaro  di  titoliy/b 
che  V.  S.  non  fe  ne  dorrà  giamaiifapédo  che  quanto  fo 
no  auaro  di  parole , tanto  fon  liberale  <£ amore  ; cr  cbe 
no  lafcio  di  fcriuerli  per  difetto  digiudicioyma  percofì 
glio  de  la  ragione,  cr  queito  ba^i  di  quejla  materia.  Si 
gnor  mioys'io  bauejeifaputo  à questi  giorniych' io  fui  in 
Napoliyla  uenuta , cr  Vindiffofìtione  del  S.^  ferrante 
uoèro  jrateUoyCr  padro  mio , farei  uenuto  à raUegrara 
mi  del  fuo  ritornoyCT  à dolermi  de  la  fua  infernùtà:poi 
cbe  no  l'ho  faputOyCT  bora  intédo  la  fua  coualefcentia, 
ragioneuol  cofami  pare,  ch'io  mi  rallegri  di  que/lapiuy 
come  di  ben  prefenttych'io  no  mi  fon'attrijlato  di  queU 
la,comt  di  mal  pajfato.  Sarà  duque  V.S,  cotenta  di  far 
per  me  questo  ufficio , CT  debito  di  cortefia  con  fua  Sia 
gnoria  cr  farle  teitimonioych'io  Vamoyquanto  meritaa 
no  le  fue  uirtu,cT  quanto  à la  mia  ajfettione,cr  al  mio 
giudicio/i  couiene.State  fano } CT  ricordateui  ch'io  fon 
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a'  ì tre  capi  de  la  noflra  lunga  lettera,  gétilij^imo  il 
mio  M,Paolo,breuemente  ri^ondero.Et  prima  ui  dico, 
che  la  uenuta  uoflra  chara  in  ognitépo,et  defiderata  mi 
fara, perche  tali  fono  le  uofhe  conditioni,  che  di  potere 
ne  godere  ogniuno  dejìderafommamente.Veniteci  dun* 
gue  una  uolta  co  la  perfona,poi  che  tante  con  le  parole 
uenuto  ci  fete:étrimenti  mi  darete  à credere,  che  la  co* 
gione  di  guejlo  uofiro  defiderio  di  uenirci,che  foniojha 
fi  poca  uirtùfChe  no  merita,  che  gueda  uofìra  uolota  fi 
mandi  à copimentoide  la  guai  cofa  io(come  giuiio  giua 
dice  del  mio  poco  ualore)punto  no  dubitereife  la  gran 
de  ajfettione,che  ui  porto,che  toTè , che  fupplifce  al  dU 
fetto  de  la  mia  poca  uirtkno  lo  meritaffe.Pagatemi  du 
gue  guefio  amore  co  gueda  poca  mercé-,  accioche  no  fa 
cendolo , da  tutti  gli  huomini  amici  di  gentilezza  per 
ingrato  non  ne  fiate  giudicato,  la  guai  cofa  piu  mi  dorè 
rebbcycome  biafimo  uodro,che  come  danno  mio.  E/  gue 
fio  badi  guanto  alprimo.Alfecodo  ui  riJpondo,che  fo 
uerchie  à uoler  ottener  da  me  cofa  di  fi  poco  momento 
cofi  lunghe  preghiere  date  fono  : cr  che  affai  era,  che 
m'hauede  fatto  fapere , che  a uoi  farebbe  di  piacere , à 
guel  gentilhuomo  tornerebbe  commodo  Vhauere  il  prin 
cipio  di  gueUa  lettera  mia.ej  fe  non  che  il  farui  offefa, 
doue  io  cerco  di  piacerui.non  farebbe  de  Varte^midors 
rei  di  uoi,CT  direi,che  guedo  fuffe  argomento  ò di  poe 
co  amorCyò  di  poca  confidentia-,Vuno,et  l'altro  indegno 
del  nome  deVamicitia,maper  no  offenderai, mi  taccio, 
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CT  ui  nutndo  il  principio  de  U lettera  con  (ptefie  allega 
to:il  quale  fe  haurà  quella  uirtkch'io  defldero  i benefit 
do  di  quel  gétil'buomo,  egli  di  perpetua  ohligatione  te 
mito  mifarl^tuoleffe  d i o,ch"io  in  quefie  parole  (fin 
fondere  uno /pirito  di  tanta  uirtufufi  potente , che  ua 
leffe  ad  aprir  le  porte  de  la  benignità  di  quel  Signore 
fi, che  egli  ne  fentijfe  queITutile,che  ne /peraiche  io  farti 
piu  pronto  àfar  quejia  opera,che  egli  non  farebbe  a,  ri 
cenere  il  benefcio . Al  terzo.per  non  ejferpiu  lungo  di 
dò, ch'io  m'ho  propodo,  ui  foggiÒgo  cosi  in  nome  mio, 
comedi  Sorrento,  il  quale  in  quella  caufafola  m'ha  fot 
to  fuo  procuratoreiCT  m dico  per  me,  che  le  opere  mie 
’di  tanto  merito  non  fono,  che  à defiderarle  l'animo  uop 
Uro  habbiano  forza  di  mouere-,  ejfendo  uoi  de  le  uodre 
'proprie  ricchezza  flricco,ey  fi  abondante,che  non  hap 
uete  bifhgno  de  l'altrui  mifrie:per  lui,  chef  duole  font 
mamente,che  in  fi  poca  eàimatione  lo  tenghiate,che  ui 
paia, le  fue  fole  bellezza  non  ejfer  tali,  che  fenza  ilfauo 
re  de  t altrui  uirtù  poffano  celebre  farlo , tygloriofo . 
ma  perche  homai pajjfo  i termini  de  la  breuità,ui  bafdo 
le\mani , cTf . 

ALMACCIGNI. 

Magnifico  Signor  mio.  Ho  riceuute  le  uofire , 
piene  di  molta  affettione,cT  d'infinita  cortefia-,  à le  qua 
li  fe  non  faprò  rijpondere  con  le  parole,yifi>ondero  con 
V animo, con  cui  quanto  mi  rallegro,  che  fiate  uenuto  ad 
honorar  quella  città  del  Principe  mio  Signore  cà  fer 
uir  fua  EcceOctia,  tanto  m'attrifio  di  non  ejfert  io  cofti, 
ptr  poter  feruirui, et  goder  del  frutto  de  la  uojhra  utile, 
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CT  honoratd  conuerfuioneyCT  de  U noflra  dmicìtinCo 
me  fi  (idyfe  U lontdtidnxA  mi  torrd  U commoditd  dì  ftr 
uirui,e'l  pidcere  di  corner  far  con  noi , ne  il  deflderio  di 
poterui  feruirCy  ne  U memorid  de  le  uojhre  uirtù  gUmdi 
torre  non  mi  potrd  le  quali  mi  redo  certOy  che  corrilo 
deruno  d Vopinioneyche  hd  il  modo  di  uoi,  et  al  bifogno 
di  quello  Ecc,”^^^  fludio . Le  fdiutdtionii  che  in  nome  del 
K,  Cardinal  Bembo  miobonorato , cr  perpetuo 
fatte  m'hiueteycharif ime  fiate  mi  fono  i àgrandifimo 
fauore,  cr  reputatione  recandomi , che  una  per  fona  di 
tanto  ualorCy  cr  di  tanta  edimatione , quanta  pochi  di 
■^efloyne  de  paffuti  fecoli  habbiano  meritato  » degni  di 
tener  memoria  de  la  mia  indegnità,  ma  perche  partico^ 
larmente  uoglio  tanto  debito  pagare  con  fua  Signoria 
Keuerendiffima  no  paffhrò  piu  oltre. Voi  ringratio  fom 
mamentCyche  fi  fedele  effecutore  fiate  flato  de  la  fua  uo 
lontày  cr  (i  amico  apportatore  à me  di  tanto  bene , Ma 
qual  farebbe  VaUegrezza  mia  del  feUimoniOyche  m'ha* 
uete  fatto  de  tamor^che  mi  porta  il  diuinOyCT  d'ogntre 
uerentia  degno  M.Triphontyfe  co'l  difp  lacere  de  la  fua 
infermità  non  l'haue^e  turbata?  il  quale  è tale, quale  de 
rauuer/ità  d'un'huomoM  cui  tanti  benefici  ho  riceuuti, 
hauerne meritamente fi^conuiene.  cT uokffe  dio  , che 
co  parte  de  la  luce  degli  occhi  miei poteffi  fupplire  al 
difetto  de  la  fua, ch'io  lo  farei,come  lo  dico  ; accioche  il 
mondo  conofceffcyche  cofì  grato  à pagarli,  come  prona 
to  à riceuer  da  lui  i benefici  fiato  fufiiibenche  difeguale 
farebbe  il  pagamento  al  merito  de  la  cofa.che  egli  m'ha 
data  la  luce  de  l'intelletto , tanto  piu  nobile  di  queiia  > 
, P 4 ch'h 
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cbVo  le  potej^i  dare»  quanto  è piu  nobile  il  Sole  di  tutti 
quejii  lumi  materiali»et  terreniima  fe  4 piu  non  uaglio, 
poi  che  di  eterna  obligatione  me  gli  fento  debitore»  cofl 
eternamente  mi  dorrò  d'ogni  fuo  male, come  eternamen 
■te  mi  raUegrarei  d'ogni  fua  felicita . A l'Eccellente  ML 
Sperone  bo  ferino  due  mefì  fono»  due  lettere  mie:il  non 
hauerne  rilftojia-,fapédo  che  ne  il  poco  amore, ne  la  trop 
pa  negligètia  cagione  ne  fono»mifa  flar  fofpefo.  Io  u'in 
uiterei  a goderut  de  l'amenità  di  queUo  paefacT  ui  prt 
gherei,  che  à me  lafcia^e  godere  de  la  uoflra  uirtù  ; ma 
lo  jludio  uoitro  no'l  confente,ne  à la  fredda  flagione  fi 
conuiene . Que^a  flate(con  la  gratia  del  Signore)à  me 
V inuitarui  farà  piu  opportuno,e^  à uoi  il  uenir  piu  co* 
modoiin  queito  mezzo  forfè  uerrò  à fare  reuerenzA  al 
Principe  mio  Signore  cr  à uijitar  uoi,  Viuete  lieto  à uo 
{tripudi.  Di  Sorrento. 

AL  SIGNOR  FRANGBSCO 

de  la  Torre . i9i 

S B maggiore»honorandifiimo  Signor  mio,  non  fufm 
fe  la  uo{ha  cortefia , che  il  mio  ualore  » dubiterei , che 
quel  canape  deVamicitia,  con  cui  forfè  uoi  alcuna  opU 
nione,  cr  fferanza  de  V ingegno  mio  » me  una  continua 
marauigUa  de  le  uoflre  uirtù, le  noiheuolontà  congiun 
fe,non  ejfendo  ne  da  lunga  confuetudine , ne  da  gratiofi 
uffici  ufati fra  noi  giamai  ^ato  riflretto,per  fi  lungo  fi 
lentio  non  fi  fuffe  difciolto  ,fl  che  non  tenefìe  alcun  rim 
cordo  de  Vamore»et  de  Cofferuantia,  che  io  ui  portoima 
confidandomi  de  la  uirtù  uoUra  ,ff>ero,che  in  quel  canm 
toncino  de  la  uoflrahonorata  memoria,doue  da  princU 
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pio  ui  piacque  dì  ripomhmi  terrete  anchorOì  degno  fa 
cendomi  de  la  compagnia  di  tanti  huomini  rari, et  eccel 
lentiyche  ad  ogni  bora  uiuono  ne  uoilri penfierUaquat 
eofa  mi  do  à credere,  effendo  quefla  noflra  atnicitia  ria^ 
ta  piu  toflo  da  la  uojhra  liberalità,  che  dal  mio  merito  i 
cr  piu  fopra  la  uirtù,  che  fu  Vutile  fondataperche  qua 
do  altrimenti  fuffe , dubiterei  non  uoi  del  uofiro  errore 
rauueduto,  CT  conbfciuta  la  mta  indegnità , la  mano  de 
la  uoiha  benignità  haueile  rÌtÌKata]cr  che  mancata  Vo 
penione  de  la  mia  uirtù  fuffe  eziandio  mancato  V amore* 
Come  fi  fiafe  io  de  la  uoflra  memoria  degno  non  fono  % 
uoi  de  la  mia  offeruantia  farete  degno  fimpre  maret/k 
fin  bora  in  ifcriuerui  fono  (tato  negligente,  in  amami 
diligentifiimo Hato  fonoimaleoccupationide  lamia 
feruitù,ne  l'uno  m'hanno  tolta  la  commodità,ne  Valtro 
m'hanno  accrefciuto  il  debito, e'I  defiderio.  Hor  che  dU 
foccupato(mercc  de  la  liberalità  del  Précipe  mio')d  me 
uiuo , cr  à gli  (ludi  miei , per  non  accumular  con  mag* 
giorfomma  qued'obligo  mio,  fermerò  alcune  uolteiaU 
trimenti , doue  aUhora  di  fcufa,hora  di  riprenftone  de^ 
gno  mi giudicherei.Et perche, Signor  mio , giouandomi 
pur  di  credere,che  m'amiate-,  credo  etiandio,che  d'inten 
dere  lo  flato  de  la  uita  mia  ui  farà  di  piacere  ; ui  dico  > 
che, del  tutto  lafciate  quelle  faticofe  operationi  de  la  ui 
ta  attiua,che  di  continuo  mi  trauagliauano , àgli  (ludi 
de  le  feientie  fon  ritornatole' l tempo  perduto , conpitt 
lunghi pafii  caminando , che  prima  fatto  non  haurei , 
quanto  piu  poffb  di  ricuperare  m'ajfatico-,  procurando 
( fi  fatto  mi  uetrà  )da  le  profonde  j cr  ofeure  tenebre 
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de  robUuionCy  con  le  penne  de  gli  inchiostri  di  foUetidTf 
mlDelcorpoCU  d i o mercè) fon ftnojeranimoftnif 
fimo  ; poi  che  ne  ambitione  di  uuni  bonari , ne  cupidità 
éShnmine  ricchexx.^  non  ébergcino  con  ,ejfomeco:de  be 
ni  de  U Yortmx  mediocremente  <tbbond4nteicon  U com 
pdgnia  (Tuna  nobilifiimd»c!X  honorata  moglie]  con  una 
beUifiima  figliuolina,  non  fenzn  Jfieràzd  di  figliuoli  ma 
(chi,  che  perpetuino  la  memoria  de  la  cafa  mia  j CT  coji 
heredi  fiano  de  la  mia  f acuiti , come  de  C amor, ehi' io  ai 
porto,  guanto  fi  può  in  queSto  da  ogni  parte  tempefìop 
fo  fecola  lieto  mi  uiuo . CT  fe]  degnerete  con  gli  effetti 
moStrarmi,che  amico  mifete,dandomioccafionedipo* 
tere  in  qualche  co  fa  feruir  uoi,ò  piacere  àgli  amici 
flri,  lo  riceuerò  per  flngi^arifiimo  fauore . li  mede/imo 
Sco  i t Eccellente  Eracaitorio  5 à cui  graue  non  ui  farà 
di  raccomcmdurmi  guato  merita  Vaffettione,che  hofettt 
pre  portata  a V infinita  fua  uirtù, ch'io  gli  fia  raccomart 
dato.VoiCfe  degno  ne  fono)amatemi  con  tutto  il  cuore^ 
poich'io  con  tutti i miei penfieri procuro  d'bonorarui* 
CT  uiuete  felice . Di  Sorrento.cTc» 

A M.  marc'antonio 
, Elaminio . 1 5 ? 

L A Jl>tranza,che  in  Eiorenza  mi  diede  la  molta  cor 
tefìa  di  V.  S,  di  uenir'ad  honorar  la  cafa  mia , CT  à pU 
gliar  la  pojfefiione  di  queSto  animo,già  tanto  tempo  af 
fettionato,z^  denoto  de  le  uoSìre  uirtù,ba  caufato,  che 
prima,come  era  mia  uolontà,cT  ntio  debito,  non  u'hab* 
bia  io  ferino',  dcfìderando  piu  toSho  da  le  uoShre  parole , 
piene  di  dottrina, cx  di  bontà  riceuer  confolatione,  che 
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€0  It  mie  (ciocche  lettere  doriti  faflidioitmt  poi  che  diU 
fine  del  mio  defiderio  mi  ueggio  tanto  lontano , uoglio, 
fe  uoi  à le  uoglie  mie  non  potete  compiacere^  io  almeno 
■al  debito  mio  fodi/ifare\  accio  che  uoi  conofciuto  ramosi 
•re,cr  Vojferuantiaych'io  ui  porto, conofcbiate  anchora» 
che  (et  e tenuto  damarmi:  cr  ui  ricordiate,  qualhor  da 
cote^i  negotìj  ardui,  cr  di  molta  importantia  difobli* 
gato  ftrete,di  uenire  ad  ojjeruar  la  uojlra  promelJa,a* 
al  mb  ardente  defiderio  à fodicfare,  il  quale  è tato  mag 
giore,quanto  è maggiore  la  commodità,  ch'io  haurei  di 
potermi  godere  de  la  uo^a  uirtuofa , cr  utile  conuerm 
fationeper  hauermi  io(mercè  de  la  gratitudine, cr  Ubt 
ralitàdel  Principe  mio  ) leuato  dal  collo  il  duro  giogo 
de  le  occupationi , cr  per  ejjer  tornato  à gli  fludimiei 
con  tanta  quiete,cr  tranquillità  di  mente , quanta  fopa 
porta  la  miferia  di  quefio  fecolo . Et  piacejje  4 d i o , • 
che  fi  come  già  alcuna  uofìra  poetica  compofitione  mi 
propojì  d' imitare  -,  hor  la  uofìra  uita  d'imitare  mi proc 
ponejìiie^  cofi  quello  » come  quello  ben  fatto  mi  uenifa 
feiche  doue  di  quello  una  f alfa,  cr  breue  gloria  ho  pena 
fato  dacquiflarmi,di  quello  una  uera,  cr  eterna  fperaa 
rei  di  guadagnare.ma  l'uno  fepi  fare, V altro  no  uaglio . ( 

Io  mi  sforzo  quanto  poffo  da  quelli  caliginofl , cr  tera 
reni penfìeri,da  quelle  bruttezze  del  mondo  foUeuando 
migli  occhi  de  la  mente  di  purgarmi, accioche  purgati, 
in  quel  diurno  lume  del  Sole  io  gli  poffa  indirizz<nre-^ffe 
rando  che  quella  infinita  luce,ueduta  la  purità  de  la  mia 
uiHd , illumini  VinteUctto , cr  mal  fia  la  dtfferentia 
da  quello  ben  finito  a quello  infinito  mi  faccia  cono* 
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nofcert,nonper  conofcerlo  folo  \ ma  per  amarlo  fomma 
mentcìma  fin'à  quella  bora  degno  di  tanto  dono  cono* 
fciuto  non  mi  fono  t cT  dubito  yche(  come  dice  Platone) 
à uolermi  congiungere  à quelle  forme  da  la  materia  ft 
parate X intelletto  da  quella  carne  in  que  due  modiche 
egli  ne  la  fua  diuina  epiflola  ci  dipinge , del  tutto  fia  di 
me/lieri  di  feparare . U qual  cofa per  molto  che  di  fare 
affaticato  mi  fla,non  ho  potuto^  ne potrò,fe  la  mano  de 
finfinita  gratia  del  Signore  da  quello  fango  non  mi  fot 
leua . Beato  boi,  che  in  quello  fecolo  ditempefte pieno  , 
con  la  compagnia  di  pochi  in  porto  ui  ritrouate  ; doue 
del  frutto  de  la  uoHra  dottrina  godédo»  quelle  cofe  trai 
tate^tr  conliderateXufoyet  la  dilettatione  de  le  quali  4 
tutti  gli  humani  piaceri  anteporre  fi  dee . Pregoui,  che 
quella  fragile  nauiceUa  de  la  fede , ne  la  quale  uoi  con 
tutti  i buoniyquafi  come  uno  de  i piu  faui  nocchieri  àU 
poppa  fedetey  dal fiato  de  uenti  contrariyCr  dal  tempe* 
flofo  mare  de  Hheretica  confufionejnfieme  con  glt  altri 
co  lauofira  uirtà  uogìiate  difendere, acciò  noi  altri  coH 
uoUro  effempioy  la  uitadbellifiimo  corfo  dirizzando , 
da  le  tenebre  à la  luce  con  le  uoUre  fatiche  fiamo  foUe  * 
uatLUapche  piu  luga  fcrittura  piu  tofio  fafiidio , che 
piacere  ui  porterebbcyà  V.S,di  tutto  cuore  mi  raccoma 
do,pregandoui»che  al  Magnifico  Priuli  mio  antico , CT 
meritifiimo  Signore  degniate  in  mio  nome  di  bafciar  le 
mani . D/  Sorrento.o'c. 

A l*abbatb  riario.  t?4 
S 8 CO  fi  foUe  fiato  diligente  in  ojferuarey  come  fet  e 
ùato  pròto  à promettere-,  uoi  baur^e  goduto  de  Vame 
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m^4  4/  ^«c/^0  ciclo i er  w de  la  uo^ra  gentil  couerfatio 
ne  : m<<  poi  c^e  no/t  uoluto  uenire  tirato  dal  defi 
derio  uo^rOiUeniteci  mjjo  da  le  mie  preghiere  : di  che 
tanto  maggior' obligAtione  ue  ne  haurò, quanto  piu  per 
compiacerà  me , che  per  fodisfare  à uoi  haurete  prefa 
queha  fatica  in  tempo»  che  altro  diletto  non  ne  piglia* 
rete»che  quello»  che  ui  darà  la  uidaim  amico  » quaVio 
ui  fonone  l conofeere  quato  di  piacere»ax  di  confolatiom 
nehaurà  à me  portata  la  uoflra  prefentia,Veniteci  dm 
que  S ” Abbate  mio»  cr  ojferuatelapromejfa  uoibra  j 
copiacete  al  mio  defiderio\eT  fodisfate  al  debito»  di  che 
mi  fete  tenuto  per  ramor»ch'io  ui  porto]  cT  pw  queUo, 
che  feteobligato  di  portarmv.altrimétipefero  diuincer 
ui  d'ajfettione»  CT  d'humanità  ] la  qual  cofa  ne  à la  uo* 
Ura  cortefe»eT  giudiciofa  natura»  ne  al  mio  merito  fi  ri 
chiede.  Se  degno  mi  fate  di  quefto  fauore»menate  con  ef 
fouoi  il  Coppola  > accio  che  de  Vejfer  uenuto  uoi  ,CT  de 
Vhauer  menato  lui»  di  doppia  obligatione  tenuto  ui  fla  » 
State  fano»  cr  amatemi.Di  Sorrento . 

AL  VESCOVO  DI  BRBSCIA>  HORA 

Cardinal  Cornelio  » i ì i 

Reverendissimo  S.^'^  mio.Uonfo»fe  fla  me 
male»ò  tacendo»<T  ingratitudine, cr  dCimpietàsh  parlan* 
do, di  temerità»  CT  di  prefuntione  ejfere  accufatoil'uno» 
cr  Vétro  »fe  poflibile  mifujfe  » defldererei  di  fuggire } 
ma  laflrada  dognintorno  àqueflo  mio  deflderioueggio 
precifa.  conciofie  che  il  debito  de  la  mia  feruità»  cr  Vo* 
bligOyche  à V. Signoria  fento»  per  Vaffettione»che 

m'bauete  fempre portata, et  per  li  molti  benefici  da  uoi. 

. riceuuti. 
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ricemtiy4  procurar  di  confolarui  con  molte  ragioni  mi 
ptrfuadonoila  prudètiaM  grandezza  deV animo  uojiro 
da  rncycrda  tutto' l mondo  conofciuta , mifgomentano» 
Via  chi  non  fa  quello  piu  toHoy  che  queflo  biafimo  ejfer 
dafuggìres  effendo  quello  peccato  degno  di  ripréjìone^ 
quello  di  riprenflone  degnOyCr  di  caftigo»  Vi  confolerò 
adunque, er  con  queflo  ufficio  quanto  meno  di  prudenm 
tia, tanto  piu  moHrerò  di  gratitudincycr  di  pietàne  mi 
curoyper  guadagnarmi  loda  digratOye:^  di  pietofoy  imm 
prudentCyej  temerario  d'ejfere  giudicato.Non  fonoyho 
noratifiimo  padron  mio  fi  priuo  (Thumanitày  ch'io  non 
habbia  la  morte  del  Reuerendifi.  Cardinale  uoflro  zioy 
CT  mio  5/'  co  i foffiiri  de  l'ajfettioney  cr  co  le  lagrime 
del  dolore,  fo/piratayO"  pianta  j ne  di  fi  poco  giudichi 
ch'io  no  conofca,che  egli  merita  da  tutti  i buoni dtejfere 
defideratOye^  lacrimato.  quando  lagradezza  d'una 
perdita  tale  à ciò  fare  moffo  non  m'hauejfe,  le  uojìre  la 
grimeyC'l  uoUro  dolore  di  mouermi  farebbono  poffentL 
Et  come  potrei  io  co  gli  occhi  afciutti  di  lÒtano  uedere, 
CT  udire  il  uo/ho  dogliofo  ramarico,effendoui  io  tanto 
feruidorCyCT  tanto  amico,quanto  fonolite uicaggiane 
t animoychcyper  aprirmi  à maggior  doglia  la  llradaydi 
ricordarmi  i fuoi  meriti  di  meUieri  ui  fia:perche(come 
fapete)V antica  feruitùych'io  ho  con  VlUuÌlrifi.cafa  uom 
Jlra,et  co  V.S.fjjetialméte  m'ha  fatto  diligètifiimo  inue 
Higatore  de  le  loro  uirtù , cT  cÒtinuo  predicatore  de  le 
loro  glorie,  cr  fo  come  ne  gli  anni  cr  giouaniyCT  matu 
rumentre  à la  cÒferuatione  de  la  fua  EcceUentifi.  Kepu* 
blica,ne  la  quale  cr  prudete  Senatore,  et  ualorofò  capi 
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tdfio  èfempreftato  repuUtOyddto  s'bàicuaycosì  nel  cot 
/JgliarCiCome  ne  l'operare  habbia  fatto  cofe  degne  de  U 
gloria  de  magnanimi  auolifuoiyet  dekfua  uirtLSOyche 
Vutiledela  patria  de  fuoi  nobilitimi  cittadini  al 
proprio  beneficioyear  commodo  gli  è fempre  piaciuto  di 
preporre,SOyche  ninna  faticayniun  pericolo, per  grane, 

CT  manifeflo,chefu]fe,accio  che  quelli  in  quieto  cr  tra 
guitto  ^ato  uiuelfero,non  ha  giamai  ricufato . So,che  a 
la  uirtìiÀla  dignità,à  lagloria(conofcédo  queflo  corpo 
tjfer  fragile, caduco, ear  mortale )la  uirtù  de  Vanimo  ; la 
quale  con  le  operationi  fante, ej glorio fe,àguifa  di  Soa 
le  fra  le  tenebre  di  quefia  uita,con  mitte  raggi  fi  mojlra 
di  fuori  ejfer  viabile, et  eternasno  alfonno,non  à l'otio, 
rio  k quehi  breuifrimi,  cr  nani  piaceri  del  modo  ha  fem 
pre  tutti  ifuoi  péfleri  indirizzati.  Ne  mi  è de  la  memo 
riafuggitOyche  k quella  altifiima  dignitk  del  Cardinali 
to  dalfuo  ualore,ey  dal  perfetto  giudicio  del  Sdtifrimo 
collegio  de  la  ChriHiana  Republica  fu  chiamato  ; neh 
quale  con  le  honorate  attioni , cr  con  l'ejfempio  di' una 
ben'ordinata,ey  catholica  ulta  ha  giouato  finche  è flato 
cr  imitatOyO'  laudato,Tutti quelli  fuoi  meriti  fe  k uoi 
li  ricordali  fentiméto,come fonte, onde  il  uoUro dolore 
deriuar  fi  debba  -,  k me  li  rapprefenta  la  ragione , come 
materia  di  confolatione,cr  di piacere:pche  la  memoria 
di  quefle  cofe  marauigliofa  contètezza,  cr  fodisfattio* 
ne  ne  gli  animi  noUri  fuol  foco  portare.Pianger  di  quel 
li  la  morte  fi  dee, co' l cui  corpo  il  nome  muore-,  cr  Vani 
ma  inuno  eterno  dolore,  in  ma  perpetua  mi  feria  uiuen- 
do, è morta  k tutti  i piaceri,  k tutti  i beni  de  la  ulta  bea 
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td . M4  hotndi  ètcpo,poi  che  U uo^rd  infermità  grdut^ 
di  grane  medicindhd  di  me^ierUche  uengbiamo^per  re 
demi  fano,d  i rimedi  uiolenti  del  ferro,  ò del  fuoco.  S* 
mo  dd  un' animo  d tutte  le  humane  auuerfità  d[fuefatto„ 
ad  una  mente  da  le  feientie  ben'ordindtd,aT  htn  compo 
{td,come  è la  uo(brd,piu  del  debito  dolerji  nonflconuie 
ne.  Ld  naturd  con  (jue^d  conditione  lo  ui  diede,  perche 
Thduefie  à perdercene  uoi  d le  leggi,che  eUa  ha  fatte  co 
gli  huomini,dourefle  contradtre.  Etfeald  fine  de  beiù*^ 
cr  de  mali  la  memoria  riuolgerete , trouerete,cbe  ogni 
bene  di  ^uejlo  mondo  e mortaleee^  conofcerete^che  cjue 
Ha  morte  è fiata  principio  (f  un  altra  uita  tato  piu  bel 
ld,c:r  diletteuole,quanto  piu  le  cofe  eterne,  che  le  terre 
ne  fono  da  defiderare.  Ef  /e,  come  a la  uofhra  prudétiafl 
richiede^  la  uo/ka  mortalità,  cr  a quella  de  leperfone 
d uoi  chare,cr  da  uoi  amate  fòmmamenteriuoltoil  pét* 
fiero  hauedie  fpejje  uolte , bora  ne  cosi  acerbo , ne  cose 
grane  farebbe  il  uojiro  dolort,anzi  conofeendo , che  in 
quello  mare  de  la  nojlra  uita,à  tutte  le  tépefié  de  Chu* 
mane  auuerfità  ejpodlo, altro  fecuro  porto, che  la  morte 
non  habbiamoypiu  ui  rallegrerete, che  attrifiato  non  ui 
fete.Che  male  à lui  ha  portato  la  morte,che  de  le  uofirt 
lagrime  degno  fiaiV'affUge  forfe,che  egli  da  queta 
ligine,àd  quefie  ofeure  tenebre  del  mondo , ne  le  quali  t. 
tato  fepolto  lungamente,  d quella  chiara  luce  del  cielo 
fiafaUto  f No  uoglia  dio,  che  si  fatto  errore  ca^ia 
ne  la  mente  uotrd.  Ma  fe  pur  piu  d le  dig  ita  ,&  àgli 
honori  di  queta , che  à le  glorie  de  V altra  uita  d'hauer 
confideratione  uigioudi  qualgrado  di  reputatione,ò  di 
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grande7:z<ttche  lecito  fujfe  ad  buomo  di  defiderarey  non 
ha  egli  confeguitotCerto  nimo,  perche  etiandio  cheja 
la  morte  preuemtOyUon  fla  arriuato  d quelCultimo  grc$ 
do  de  la  eccleliaitica  monarcbia,u'era  arriuato  ne  laom 
pinioncycr  nel  giudicio  degli  huominiiche  gU,fe  uiuua 
tofujfeÀqueUa dignità  inalzato Fhaueuano.l^o  fapete, 
che  la  fua  uitaM  fita  fortunOy  et  la  fua  gloria  è {tata  té 
kycbe  in  questo  modo  alcuna  cofa  piu  da  deflderare  ri* 
mafano  gli  eratEgU  aduque  fatto  cosi  de  gli  honori  del 
modoycome  di  uiuereyà  guifa  di  fuocoycbe  già  confumé 
to  da  fcyfenza  alcuna  forza  fi  ffegne,da  uoi  fi  dipartbi 
cr  non  trottando  quàgiu  premio  degno  de  le  fue  uirtà, 
lietOyCr  fciolto  da  i duri  legami  del  corpo,  doue  fi  lun*  ' 
gamete  era  flato  prigione,con  ueloce  corfo  à i meritati 
bonari  del  cielo  ingrlbo  al  fuo  Creatore  fe  n'cfalito  ? 
da  le  mani  fuggendo  de  le  terrene  pertwrbationi,da  le 
inuidie,e3’  da  le  malignità  de  gli  huominiy  da  i molti  in 
commodi,  cr  da  le  infermità , che  la  fredda  uecchiezzé 
feco  porta  : le  quali  di  già  con  infopportabile  tormcto 
la  debilitata  carne  di  cotinuo  gli  affltgeuono.Se  di  que* 
fie  cofe  ut  doletCycerto  non  farà  alcuno  di  perfetto  giu* 
dicioyche  non  dicUyche  piu  tolto  inuidia , che  ajfettione 
à ciò  ui  muoua . Io  piu  tofio  ad  imitar  la  uita,che  à do* 
lerui  de  la  fua  morte  ui  perfuadoiperche  di  quello  loda, 
di  queflo  biafimo  potreke  guadagnare.  Lafciate  quefte 
lagrime  àgli  animi  effeminatiyCT  plebei\e3‘  con  lo  feu* 
do  de  la  prudentia  da  le  percoffe  de  le  bumane  difauen* 
ture  di  difenderai  procurate:  cr  come  alpe  horridayCT 
dura  con  la  rabbia  d' Aquilone, o'  d'Aufiro  contrajìan* 
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iì^undoyfcrmdyCT  immohik  fi  conferua-,  tale  mo^rateui 
uoi ne  la  jìerayO'  perigliofa  httayche  hauete  co  la  For 
tuna,caminando  per  quella  fhadayche  hauete  co  i piedi 
del  uofho  intelletto  con  tanta  uo^rareputationeyCt  di 
gnità  calcata  già  lungo  tépo:la  quale  di  certo  à quelTal 
tij^imo  grado  ui  meneràycbe  hauete  meritatOyCT  che  da 
Vuniuerfal  giudicio  di  chi  ui  conofce,ui  fi  promette . Io 
confeffo  dìhauer fatto  torto  à la  prudentiadiV  ,S.  ma 
l or  dente  amore,  ch'io  ui  porto , m'ha  i termini  del  mio. 
decòro  fatto  trapajfare.Se  haurò  offefa  la  gradezza  de 
V animo  uojlro , haurh  à la  pietà  de  l'affettionato  mio  à 
pieno  fodiifattoicr  fo,che  quefto  peccato  di  gratitudU 
nCyO'  d'amore  mi  perdoneretext  qui  mi  tacciono  quel 
la  riuerentia,ch'io  debbo ihafciandoui  le  mani . Di  Sor^ 
tento,  c^c, 

'.  a'  M*  GIROLAMO  GARIMBBRTO. 

Il  troppo  fiilentiOyS,^^  Girolamo  mio,fra  gli  amici 
t piu  tofio  di  riprenfione  degno,che  di  loda.z^  etiandio 
che  ne  le  regole  de  tamcitia , che  s'imparano  d noiiri 
giorni,  no  ui  fia  quedho  articolo, al  mio  giudicio  è argoa 
mento  di  poco  amore.  Però  per  non  uiuer  lungamtein 
queUo  errore, accio  che  uoi  crediate, ch'io  ui  fon  queWa 
mica, che  fempre  {lato  ui  fono,comincio  à fcriuerui\uoi . 
fe  il medefimo  uolete,ch'io  creda  di  uoi,fcriuetemi\et  ta 
to  piu  fpejfoych'io  per  auentura  no  farò,  quato  piu  hau 
rete  otio,commoditd,zf  materia  di  chefcriuere,p  ifiar 
uoi  in  Roma, che  nonho  io, fiondo  in  Sorrento . Vi  dico , 
adunque , ch'io  fonuiuoCgratia  al  Signore)cr  con  quel  » 
deflderio  di  piacerui,et  di  giouarui,chedalgiorno,ch'io 
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là  conobbiyuijjc  fmprt  con  ejJbmeco.Son  fano  del  cor* 
pOtC^  df  r animo, poi  che  fon  lungi  da  la  malignità,  CT 
4a  tinuiiia  de  le  corti . Son  libero,  non  dal  deftderio  di 
fertàre  il  Prencipe  mio  Signore^  perche  bauendo  da  lui 
infiniti  benefici,  infinita  è di  meflieri  che  jk  tobligatio 
ne  di  feruirhyma  da  i cotinui  trauagli  de  la  mia  feruU 
tu  ; mercè  di  fua  Ecc/"*  che  fi  è contentata  ch'io  uiua  d 
me,  cr  àgli  (ludi  mieter  la  comodità  m'ha  data  di po 
terlo  fare,  Ecco,Sig.^  Garimberto,ch'io  u'bo  dato  con 
tercKA  de  lo  fiato  mioXt  perche  non  ui  redi  alcuna  uo* 
tonta  di  faptre  la  qualità  de  la  uita  mia,  ui  foggiungo» 
che  una  gran  parte  del  tempo  in  fentir  quegli  antichi 
degni  d'honore,o‘  di  reuerétia, che  ragionano  de  le  feie 
tie,mi  gioua  di  confumareiutC altra  in  ifcriuere,procu* 
rado  (fe fatto  mi  uerrà)  di  tonni  co  gli  inchiodri  deU 
mano  de  la  morte,  cr  allargandomi  quefio  firetto , CT 
breue  termine  de  lanofira  età,diuiuere  negli  altri  feco 
liAl  redo  cofumo  con  la  miagentilìfiima  mogUe,o‘  co 
una  charifiima  figliuolina,che  è piaciuto  al  Sigd^Ui  do* 
narmi  per  trafiuHo  de  la  uecchiezza,  che  mi  s'auicina* 
Io  no  ho  piu  che  dirui.  gratia  mi  farete  di  dar  la  fua  al 
Keuerédifimo  di  Brefiia,cr  mandar  Valtra  al  Bronce* 
fchi,che  cosi  m'ha  egli  comandato,^'  cosi  io  ue  ne  pre* 
go.Et  fe  ò uodre,ò  lettere  d'altri  mddar  mi  uorrete  in* 
dirizzatele  à per  fona,  chefedelmete  le  mi  mandi  à Sor* 
vento. Wiuetefelice,e:j  tenete  memoria  di  me;cr  fe  gr4 
ue  non  ui  fio , al  KeuerendifiJ”^  uo(hro  padrone  fatemi 
raccomandato . Di  Sorrento . 


A M*  V I T« 


\ 


y>r 


N 


a.  » 


244  LBTTSRB 

a'  M.  VITTOR  db  FRANCESCHI.  I?7 

Signor  mio  tanfo  charoy  quanto  uirtuofo . Io  ho 
hauuto  le  uodre piene  de  Vantica  affettioneyO"  de  la  uo 
Ura  naturale»^  cortefe  humanitiammetto  la  feufa  uo 
ftra  del  non  hauermi  fcritto , poi  che  uoi  ammettete  U 
mia:et  credo  che  V aUegrexzdìChe  haueflein  faper^ch^io 
era  uiuoyhabbia  potuto  quejìo  effetto  delfilentio  caufa 
re  in  uoUcome  fcriuete . Mi  piace  fommamenteyche  tutm 
ta  la  uirtk  di  quel  piacere  ui  fi  fi>argeffe  intorno  al  cuo 
re  i crnc  caccia] fe  quel  dolore  » che  la  nouella  de  la  mia 
morte  portato  u'haueuaypiu  prefio  che  fenefia  dijperfa 
nel  grembo  de  leparokyche  fi  leggiere , CT  fi  fugaci  fo* 
no.Ma  etiandio  che'l paffuto  filentio  m'habbiate  perdo 
natOy  non  uoglio  darui  materia  di  riprendermi  delfutu 
rò.Voifate  il  medefimoyche  cosi,mal  grado  de  la  lonta 
mxAidi  qualche  frutto  de  la  noUraamicitia  goderemo, 

10  mi  rallegro  dunque  de  la  falute  uoihay  de  uodri  Mas 
gnifichi  padre, madre^  CT  del  uoftro  charifiimo  Mou 
mollettoni  quale  fferoyche  farà  takyquale  à la  uirtùydel 
padreydel  zioy  cr  de  gli  honorati  fuoi  auoU  fi  conuiene, 
DIO  lo  ui  conferui,  cr  tato  piacer  ui  dia  con  le  fue  uir 
tu, quanto  affanno  ui  diede  la  morte  di  M.Girolamo,Te 
nete  per  fermo  yched"  ogni  uofira  contétezzayiTogni  uo 
Uro  honore,  alcuno  piu  di  me  non  fi  rallegrerà  giamai  i 
come  piu  di  me  alcuno  ne  u'ama,ne  uojferua.  Ef  perche 

11  medefimo  credo  di  uoi,mifurando  dal  mio  V animo  uos 
Uroyaccio  che  de  le  mie  confolationi  io  ui  faccia  partes 
cipe,zj  al  uofiro  defiderio  fodi^f acciari  dico,  che  mia 
moglie  fid  fanayej  bella  d'animoyO'  di  corposo' fi  con 
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forni  al  difldcrioyfnT  <d bifogno  mìo,  che  d'altra  <juali 
tà  non  la  faprei  dejìdcr art.  Amola  quanto  la  luce  degli 
occhi  miei  ; cr  altrettanto  da  lei  ejfere  amato  mi  godo 
fommamete.lo  ho  la  mia  prima  figliuolina  beUifiimaCfe 
Caffettione  paterna  il giudicio  non  mi  toglierla  quale 
con  molti  lumi  di  uirtù,  cr  d* ingegno  mi  dà  jjperdza  di 
grandifiima  confolationtqueftaydopo  la  madre,èranù 
ma  mia , cr  tutto  il  mio  bene,  a'  noflro  Sig^‘ piacque 
di  tarmi  un  fìgliuolino , che  donato  m'haueuay  qua/l  ne 
Ventrar  de  le  porte  di  questa  uita . beato  luiiegU  étà  in 
cielo, ar  conofcédo  Vamor,  ch'io  ui porto,  il  Signor  pre 
ga  per  le  uodre  felicità, 0‘  per  le  mte.Portia  è grauida 
difei  mefì.ciò,che  ne  nafcerà,ui  farà  amico,  cr  feruido* 
re.lo  de/ldero,cheuenghiateàRoma,/{)erando,che  non 
debbiate  ejfer  fi  crudele, che  non  mi  lafciate  goder  de  U 
uoUrU  uifia,tT  che  non  uenghiate  à pigliar  la  pojfefiio 
ne  di  quella  uoihra  cafa,poi  che  de  l'animo  miogid  tan 
ti  annil'hauetepigliata.ln  queUo  mezzo  comddatcmi, 
fe  in  co  fa  alcuna  di  quà  uaglio  à feruiruùej  foura  tutto 
fcriuetemi:che  in  quefia  mia  tranquiUiti  di  uita  le  lette 
re  de  gli  amici  neri  infinito  diletto  mi  portano . lo  ho 
ferino  due  lettere  à M.S perone, una  al  Fortunio,et  un  al 
tra  al  Molino, de  le  quali  non  ho  hauuta  rifj>ofiu:et  poi 
che  non  ho  da  dubitar  de  Vamor  loro,dubito  di  qualche 
finiVtro  accidente  del  mondo.Scriuetemi  ciò,che  nè  • cr 
doleteui  con  ejfoloro  in  nome  mio,  fegli  uedete . Altro 
no  bo,che  dirai . à i uoilri  Magnifici  padre, et  madre  ui 
piacerà  di  raccomandarmi , poi  che  à uoi  haurete  fatto 
il  medefimo,et  bafciateiluoéro  nipotino  in  càbio  mio^ 

3 Hoftro 
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Nofiro  Signor  tutti  giuntmente  felici  ui  conferuimol 
ti  anni  * Di  Sorrento . 

A LA  PRINCBSSA  DI  BALBRNO,  ET 

à la  Marchefa  de  la  Vadala  • 1 5 8 

I o cono  fio  d'bauer  fatto  torto  d me  medefimo,  ha» 
uendo  mandato  à V.S.llluflrif.  il  libro  de  le  lettere  mie 
CT  male  ferii  te,  cr  mal  puntate-,  etiandio  che  mi  renda 
certo,che  V ingegno  uoUro  jla  tale^chenon  pur  legger» 
ie,ma  corregerle  fapretext  forfè  che  da  thauerlein  que 
fla  maniera  co/i  mandate, que^o  utile  me  ne  uerrà , che 
ma  gran  parte  di  molti  errori , che  per  auentura  ui  /i 
ueggono,  ji  darà  piu  toito  à la  molta  negligentia  de  lo 
fcrittore,che  al  mio  poco  fapere.  Come  /i  jìa,io  ho  uolu 
to  piu  toHo  hauere  rifletto  à Vubidientia,  che  ui  fon  te 
mio  di  portare,  che  à Vhonor  mio.De/tdero,che  habbia 
no  tata  altura, che  degne  fiano  de  le  lodi  uoiire,  del  cui 
^iudicio  tato  mi  prometto, che  ogni  bialhno,ò  loda,che 
a uoi  piacerà  di  dar  loro, giudicherò  uerifimx.  SupplU 
couLpoi  che  il  leggerle  tutte  imponibile  mi  pare,che  la 
filate  quelle  de  negotij,  che  piu  toHo  fono  piene  di  fa» 
/lidi,che  di  piacereileggetene  quattro, che  fono  nel  mez 
zo  de V opera, al  cauaUier  Tajfo  mio  cugino  indirizza 
te-,  cr  poco  dipoi  una  lunga  al  Sig^Prencipe  -,  cr  una 
quafi  nel  fine  al  Sigf’'  Gio.  Battila  Peres  ; ne  la  quale 
deferiuo  il  /ito  di  iiapoli , Bt  fi  pur  di  legger  quelle  de 
negotij  ui  farà  piaciuto-, perche  il  uoler'hora  de  le  diuer 
jitd  degli mii ragionare, non  mi /i conuiene,  ui  fuppli» 
co,che  in  effe  filo  con/ìderiate  la  prudétia,  cr  la  graui 
tà‘,cofi proprie, CT  accommodate  à le  materie , di  che  fi 

ragiona* 
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^ ragiona.  Et  mi  rendo  certOyche  fe  pur  loda  alcuna  meri 
' terano  dal  giudicio  uo^royfarà  piu  to^o  premio  de  la 
mia  affettione,ar  feruitùyche  del  loro  merito.Et  qtdjba 
fciandoui  con  queUa  reuerenxAtch'io  debbo, le  mani  f oc 
do  fine.  Di  Napoli. 

A LA  PRINCESSA  DI  SALBRNO.  I3p 

^ Ebr  non  bauer'io  ritrouato  il  libro, cbe  uodra  Ecm 
'ceHentiamUmpofe,ho  pregato  M.,P  aolo  Rolp>,apporta 
tor  di  i,uehe,che  non  pur  lo  ritroui,ma  glielo  porti.  ZT 
mmi  flato  fommamete  charo  co  quefla  occaftone  d'ha 
nere  bauuta  comodità  di  far,cbe  quello  getilbuomo  la 
conofca,CT  fla  conofciuta  da  lei,Jfieràdoyche  egUybauem 
do  per  opera  mia  conofciuta  una  Sig.^*  dì  tanto  ualom 
re,cr  di  tanta  efHmatione-,  cr  uoilra  Ecc/”  un  gentiU 
huomo  di  tanta  uirtu,mi  debbano  ejferobligati . Et  per 
cbe  tUagli  fla  liberale  difauore  quanto  meritano  le  fue 
honorate  qualitàyteBimonio  le  farà  que{la  penna  mia, 
cbe  egli  è un  raro,et  fingularifiimo  buomo,di  buone  let 
fcrCjCr  di  perfetto  giudicio, cTtale,che  merita  ilfauom 
re,  cria  grana  di  uoflra  Ecc*^  CT  d'ogni  perfona  di 
purgato  giudicio.  Et  perche  il  fuo  merito  è molto  mag* 
giore  di  ciò,cbe  fapejfero  dipinger  le  parole  mie,per  no 
far  quella  ingiuria  al  giudicio  di  uoflra  EcceUentia,zr 
à la  uirtli  fua,mi  tacerò  bafciandole  con  ogni  reuerenm 
tia  le  mani . Di  Napoli . 

A DONNA  AFFRA  DB  TASSI» 

fua  Sorella.  *40 

Lb  uoHrelettere,cbarifiima,o‘bonorataforella, 
piene  <£ ma  fraterna  affettione,cx  d'una  chriftiana  cba 
. Q:.  4 rità. 
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rità/oura  modoffAtijUmt  itau  mi  fono . Vapportator 
éttjfiynojiro  cugino,no  ho  io  potuto  uedereine  però  era 
teinto  di  firada  da  Napoli  à Sorrento\doue  al  prefentep 
dar  fine  ad  alcuni  miei  principati  Hudi  per  alcuni  gior 
ni  ritirato  mi  fono\  che  in  tre  bore  non  ut  potejfe  uenU 
reJOogliomi  de  la  fuentura  mia\e:T  hiafmo  la  fua  negli 
gentkje'l  fuo  poco  amore . Hor  per  rifondere  à la  uom 
fira  letteraM  dicoyche  del  no  hauermi  potuto  ueder  co 
tanto  tépOipiu  todo  de  la  malignità  de  la  Fortuna , che 
ue  la  tepidezza  del  mio  amore  cagione  hauete  di  doler 
di‘pche(come  uoi  ftpete)linà  que(ta  bora  ne  à me  me* 
dejimOt  ne  à miei  piaceri  uiuuto  mi  fono  ; ma  /finto  da 
tbonoretO"  da  Pobligo,  de  le  mie  feruituÀ  guifa  di  pe* 
regrinOihor  que/ladìor  quella  parte  del  modo  fono  Ha* 
to  corretto  di  cercare  con  tata  poca  quiete  yCT  ripofo 
dicorpOyO'  animo,  quàta  il  modo  ftyCt  uoi  douete  ha 
uere  intefoda  qual  cofa  apprejfo  uoi,et  ogni  perfona  di 
giudicio  non  pur  merita  fcufa,ma  compafione.il mede* 
fimo  de/iderio  ho  io  di  ueder  uoi,  che  bautte  uoi  di  me . 
ne  uoglioiche  in  alcunmodo  di  uincermi  <T  affettione,ne 
<r amore  ui  diate  à credere.ea;'  s'io  hauefii  co/i  la  corno* 
pità , com'ho  il  uolere , cosi  à le  uoHre  uoglie  fodisfare 
pronto  fareifCome  uoi  pronta  à dejìderarlo.  Ma  confo* 
lateuiyche  io  Jfero  hor,checon  grafia  del  Prencipe  mio 
dal  pefo  de  le  continue  fatiche,  et  de  duri  trauaglifgra 
nato  mi  fono , con  la  gratia  d'io  dio  di  uenir  tojlo  à 
contentar  uoi,e^  à compiacere  à la  mia  uolontà , CT  al 
debito  mio\  ej  forfè  infieme  con  la  mia  charifima  mo* 
glie\  la  quale  piu  per  le  fue  uirtu,  che  per  ejferui  cogna 
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U mi  rendo  certo,che  in  uoi  Ufcierd  un  cotinuo  dejlde* 
rio  di  riuederUy  et  un  perpetuo  pefiero  de  U fua  falute» 
Vregite  nostro  SigJ‘  che  ponga  pace  fra  Prencipi  chri 
itianiy  chefuhito , che  la pouera  Italia  da  cjue^i fuochi 
di  guerra  potrà  re/firare  frche  il  camino  fla  fecuroycr 
commodoy  non  ui  darò  cagione  di  piu  lungamente  defta 
derarmi,lo(la  Dio  mercc)fro  fatto  cofi  del  corpo  y come 
de  la  méte,mediocremete  ricco  difacultà»  ma  ricchifrU 
mo  d'animo  j poi  che  tutte  le  humane  ricchezze^tutti  i 
beni  del  mondo  fonone  la  mia  uolontàio’  l'animo  mio, 
che  prima  era  crudelifrimo  tiranno  di  queUo  corpo , i 
poco  4 poco  fi  fa  legitimo  Sig!‘  cr  naturale  : ne  cosi 
Jfejfoycome  folea^cofa  mi  commandayche  fìa  da  riprede 
re,ò  da  cafiigareMi  redo  infinite  gratie  de  l'amoreuole 
ricordoyche  mi  dates  degno  certo  del  uo(tro  amore , cr 
de  ìauodra  catholica  uitayfcr  esemplare,  Y'ubidirò,efr 
fendo  io  certOyche  niuno  piu  forte,  cr  duro  freno  pfrec 
nargli  sfrenati  affettiy  cr  defideri  di  quella  mifera  uu 
ta  ritrouar  fi  pojfa , che  lo  freffo  à la  noflra  mortalità 
riuolgere  il  penfiero.Pregate  il  Sig^fenza  il  cuifauóa 
re  in  uano  ci  affatichiamoyche  co  la  mano  de  la  fua  gra 
Ha  del  tutto  da  la  caligine  di  quelHhumani  defideri  fol 
leuandomi , con  un  raggio  de  la  fua  infinita  luce  m'iUum 
mini  fiyche  fatto  un  nuouo  huomoyuiuo  ne  lo  /fiiritOyCT 
morto  ne  la  carne,  à C acquilo  de  la  diuina  falute  tutte 
riuolga  le  mie  uoglie , e i miei  penfieri . Io  ho  la  mia 
prima  figliuolinada  quale  ejfendo  beUifiimaygrandtfiU 
majfieranzd  mi  porge  una  uirtuofa,  cr  honorata  uU 
ta . Il  mafehio  deuoto  manzi  al  Signore  Creator  mio , 

prega 
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prega  per  la  nostra  falute . Portia  mia  è gratàda  di  feU 
te  me/lciò,che  ne  nafceràtUafca  co  timor  di  d i oicbe  ò 
mafcbio,òfeminatche  à lui  piacerà,  cbe  fla,mi  farà  firn 
mamente  charo . Pregate  infleme  con  queUe  Keuerende 
rtligiofe,à  le  quali  mi  farete  raccomandato , nojlro  Si* 
gnore,cbe  mi  conferai  la  madre,  la  quale  in  quejio  mon 
do  è tutto  d mio  btne,Q^e^o  per  bora  ui  baiti, poi  cbe 
i negotij  piu  non  mi  terranno  la  commodità  di  poterai 
fcriuere  Jfejfe  uolte  • State  fona . 

AL  CAVALLIBR  TASSO»  14Ì 

Non  uoglio,  sf'  mio,  dolermi  con  uoi  de  la  morte 
delnofiro  honorato  fratello,  per  non  ritornar' àrinoua 
re,e2T  aprire  la  piaga  del  noéro  dolore,  già  da  la  legge 
de  la  natura,ey  da  la  medicina  del  tempo  rifaldatapoi 
cbe  il  nojiro  ramarico  offende  la  fua  pace,  er  non  folle 
ua  Paffanno,  ne  rientra  la  perdita  nojira  * Se  le  prime 
uoPtre  lettere  mi  fujjèro  fiate  cofignate,come  quefle  de 
i cinque  di  Settembre,  cofi  à quelle  baurei  riJpoHo , con 
me  à quefle  riffondo.il  che  piu  toflo  fatto  haurei,fe  eU 
le  prima,  cbe  bierfera  uenute  fuffero  à ritrouarmi . Per 
non  hauerio  bauutelealtre,etiàdio  cbe  io  fappia  la  mo 
leflia,cbe  ui  da  la  camera  ApofioUca,non  fo  in  portico 
lare  ciò,cbe  ui  domandùcT  iflrano  mi  pare,  hauendo  la 
felice  memoria  del  cauaUiero  hauuta  fententia  infauom 
re  da  detta  camera  fopra  i crediti,cbebaueuate  co  effo 
lei,cheboraJoue prima erauateattore,ui facciano  reo, 
Conofeo  cbe  d'aiutOyCT  difauore  hauete  di  meflierùtT 
poi  che  quello  non  poffo,  quello  ui  darò  io  con  tutte  le 
forze  mie.Et  fe  no  cbe  una  lite, che  m'i porta  da  a.ooo, 

ducati, 
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iuedtUoccuputo  mi  titne^utìrtU  pigliar  parie  de  letto 
{he  fatiche  coH  corpo,come  i uoflrifadidi  fento  ne  Va 
nimoicbe  à quel  modo /pererei^y  co  ifauori,ch"io  por 
tafi  di  qui,er  co  queUUch'io  haurei  coftì,  cxcola  mia 
diligetiaiCT  confìglioydi  piu  poterui  giouare,che  in  que 
ftaguifa  nonpotròmondimeno  poi  che  à tanta  incom* 
modità  il uenire  mi  tornerebbe,  fupplirò  con  tutte  quel 
le  lettereychi'iopenferòyche  à piacereye3‘  benefìcio  ritor 
nar  ui  poffano . 1/  Sigf^  Prencipe  mio  è andato  a certi 
fuoi  luoghi  di  piacere  fatto  il  giorno  di  Natalcyche  piu 
toflo  ritornato  non  fardào  anderò  à Salerno,  cr  farò  * 
che  fcriuerà  in  uofhofauore  di  maniera,  che  coteéH  Sim 
gnori  conofcano,che  egli  abbraccia  quejla  caufa  uoflra^ 
come  fua  propria,CT  particolare.Duolmi,che  non  ci  fi  a 
il  R,”’^  Farnefifdel  cui  amore  affai  fi  può  promettere  il 
Prencipe  mio.lo  ho  due  Cherichi  di  camera-, ciò  è, il  Vca 
fcouo  di  Brefcia,ey’  M,Giouanni  de  la  Cafa  ; co  quali  ft 
non  le  mie  uM, almeno  la  mia  anticha  feruitù  merita^ 
ch'io  pojfa  ajfai.Se  in  alcuna  co  fa  uagliono  àgiouarui» 
io  fermerò  loro . Datemene  auifo  perqueflo  procaccio* 
Et  perche  mi  redo  certo,  che  per  quella  caufa  haurete 
necefiità  di  fcriuermi  molte  uolte  ; acciocheòp  icario 
fuor  di  Napoliyò  per  la  poca  fede , zy  diligentia  degli 
apportatori,  le  lettere  uodre  non  fi  fmarrifeano  per  la 
firada,  indirizzatele  per  uia  de  mercatanti  in  mano  di 
M,Erance/co  Cenami,  che  fedelmente  confignate  mi  fa* 
fanno  ; benché  io  fra  due  mefi  farò  in  Napoli  con  la  fa* 
miglia  mia  -,  doue,  accioche  pofiate  uenire  à fodiifare  à 
quefio  mio,ej  uofiro  defiderio,uferò  ogni  mia  opera, et’ 

/fenderò 
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f^tndtrò  quel  poco  d'auttoritdi  CT  di  fauorct  che  tn'hd 
acquetato  U tnU  uirtii,CT  ì feruitij^che  ho  fitti  ì tanti 
' fignori.ll  uo(ho  nipote  farà  fempre  he  uenuto\  il  cui  in 

gegno  fe  farà  tale, quale  io  Jpero,cf  defldero, procurerò 
difar  fiyche  de  la  mia  diligentia  ,cr  del  mio  amore  uoi 
ut  lodiatcicr  ei  derutile,cr  beneficio, che  ne  fentirà,  mi 
refli  perpetuamente  dehitoremon  per  uolerne  altro  pre 
mio, che  hauerà  la  mia  confeientia  fodisfatto,  CT  al  de^ 
hito,al  qual  m'obliga  la  confanguinità,  cr  Vaffettione, 
che  è fra  noi.  Cofolateui  ne  le  uoitre  difgratie  co  la  pm 
dentia  uofira , cr  con  le  uniuerfali  perturbationi  di  que 
fio  fecolo,  che  non  lafcùmo  alcuna  parte  del  mondo , ne 
alcun'animo  mortale,  fenza  guerra,  cr  fenTca  fallidio . 
State  fano-y  cr  datemi  f^ejfo  auifo  del  fuccejfo  di  quello 
negotio»  Di  Sorrento» 

AL  CONTB  DI  CONDIANI* 

L’h  onorato  grido  de  le  infinite  uirtù  di  V.  S» 
che  la  fama  da  alto,cT  iUufire  loco  con  inuidia  di  moU 
ti,  cr  merauiglia  di  tutti  ne  la  comune  opinione  degli 
buomini  di  perfetto  giudicio  ua  predicddo,fa  ogni  per 
fona  di  nobiT animo  uaga  di  conofceruùv  defldero  fa  di 
firuiruimel  numero  de  quali  uno  fon'io,cosi  da  detta  ca 
gione  tirato,comedaVaffettione,che  ardetifiimaui  por 
ta  il  Sig*‘  Uonofrio  mio  charifiimo  cognato,  cr  uojlro 
deuotifiimo  feruidore,il  quale  piu  tofio  Haco,  che  fatio 
di  far  conti  i uofhri  meriti,€l  ualor  uodro,de  fuoi  conm 
tinui  ragionameti  u'ha  prefo  per  foggetto,che  à gra  ca 
rico  mi  terrei,fe  del  uojlro  amore,  cr  de  la  uofira  gra« 
tia  indegno  mi  ritrouafii.Et  poi  che  mentre  V»  S»  fu  in 

I:lapoli, 
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“KapoUida  k continue  occupationi  de  U mia  feruitù  im 
peditOjle porte  de  la  fua  beniuokntiaiZT  cortejìaà  qut 
fio  mio  deflderio  non  aperft  fi , che  uoi  per  prona  cofl 
conofcefle  la  flncerità , cr  Vajfettione  de  l'animo  mio  » 
com'io  per  fama  conofco  la  marauiglia  de  le  uofire  uir 
tmoglio  bora, per  non  macare  a me  medefimo.ciò»  che 
non  feci  con  la  noce  y far  conia  pennata  qual  co  fa  tana 
to  piu  chara  ejfer  ui  dee^quantOyche  le  parohyCome  leg 
gtercycrfugaciyci^arijcono  dinanzi  gli  occhisetle  let 
tercycome  uiuoy  cr  {labile  tedimonio  de  la  mia  uolontà 
al  mondo  fede  continua  ne  forano.  Pigliate  aduque  que 
He  mie  per  una  perpetua  obligatione  de  la  mia  feruitu, 
cr  per  un  fecuro  pegno  de  VojferuantiaycVio  ui  porto, 
cr  del  giudicioy  che  io  faccio  de  i meriti  uo{lri  iUuiìriy 
cr  fingolariitenédop  fermoy  che  ninno  accidète  deimo 
do  di  farmi  mutar  uolontà,  ne  di  fciormi  da  quefl'oblia 
go  faràpojfente  gimaiyCT  accettate  queHa  mia  offerm 
ta  feruitù  co  quella  cortefia  (TanimOyCo  cui  fi  deono  aca 
tettar  le  cofe  chare\che  fe  al  mio  merito  non  fi  couienc, 
à la  getilezza,  cr  nobilitò  de  la  natura  uoflra  il  contro 
rio  fare  fi  difdirebbe.Et  perche  io  conofca , che  uoi  co'l 
comandarmi  habbiate  pigliata  la pojfefiione  de  la  mia 
feruitùycomandatemi  uipregOyfepur'atto  mi  conofcete 
in  alcuna  cofa  di  potenti  feruireiche  io  con  Vubidirui , 
tobligo  de  la  feruitù  comincierò  à pagare,  ma  fe  pur'à 
tato  nò  uaglio  il  defiderio  d'honoraruiyCT  reuerimi  no 
mai  torre  mi  fi  potràicT  fi  non  quàto  merita  la  uoflra 
uirtù  infinitOyCr  ineflimabiley  quato  potrano  le  picelo 
Uforzt  de  V ingegno  mio,  lo  da  qui  auanti  ui  terrò  per 

padrone  i 
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padrone^  uoi  tenetemi  per  feruidoreio’  uftte  quella  dUt 
■toritàtCT  Ucentia  in  comandanni  i c6Vo  uferò  queUa  re 
uerentUitT  q^^l  riJ}>etto  in  ubidiruiycbe  d Vuno^et 
tro  di  noi  fl  couiene»  Et  quiy felice  corfopregSdo  dVho 
norata  uitauoébrd  faccio  fine.  Di  Sorrento,e^c, 

Jilé  SlG^‘  ALPHONSO  BOTA» 

A N c H o R ch'io  non  hahhia  ne  otio^ne  occaflone  di 
fcriuere  a V.S.nodimeno  perche  conofchiateyche  la  mia 
diligetia  uince  ogni  incomodità,  ho  uoluto  rubbar  que» 
Ho  poco  di  tempo  à l' altre  occupationi,  CT  prefiarlo  i 
fajfettione,cr  ojferuantia, ch'io  uiporto\incomincian* 
do  à pagare  parte  de  i molti  debiti,  ch'io  ho  co  ejfouoù 
€t  s'io  farò  ne  lo  fcriuere  à le  uolte  piu  toHo  Laconico, 
che  Attico,  farà  per  due  rifi)ettid'uno,per  no  ejfere  abo 
dante  di  uaghe  parole  Joue  fon  pouero  di  belle  coft,  Val 
tropernonfafiidiruicon  la  uanità  de  la  lunga  fcrittum 
ra,non  potendo  con  f aiuto  di  qualche  honorata  attiont 
dilettarui.  cr  qucHe  ragioni  per  fempre  mi  feuflno  apm 
prejfo  uolsignor  mio, io  nonarriuai  in  tempo,cheper 
quelgentilbuomo  del  Sig.^^  Marchefe  potefii  fcriuere  * 
cr  poi  che  il  peccato  non  e fiato  mio,  non  de  ejfer  mia 
la  riprenfiontVenfo  che  da  gli  altrui  auifi  haureteinte 
fo,con  che  lieto  animo  habbia  accolto , cr  le  amortuoli 
dimofirationiyche  ha  fatte  fua  EcceUen.  al  Sig.  Prenci* 
pe,cr  ui  dirò  folo  gli  ejfetti,che  fe  ne  ueggono  ; i quali 
piu  fidato  tehimonio  uipojfono  rendere  detanimodi 
fua  EcceUen,  cr  del  merito  de  Sig,  Prencipe,  che  qucUe\ 
accioche  uoi,come  amico,ne  pigliate  quella  co folatione, 
che  io  nhòpigliata,comeferuidore,Mercoridiprofiimo 
i. 
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fua  Ecc.""*  lo  tj}>tdi  con  danari  per  dar  la  paga  à la  fan 
teria  italiana  i dandogli  il  gouerno  di  tutto  CeJJercitò 
in  abfentia  fua,  "Et  perche  il  farli  una  patète,come  fifa 
di  ogni  priuato  capitano tera  piu  tojio  un  torkiChedar 
le  reputationefcrijfe  una  lettera  à ciafcun  mailro  di  ca 
pOiCoft  de  i cauaUii  come  de  le  fanterie  t che'l  douejfero 
ubidire, come  la  fua  propria  per  fona . La  uita  nojlra  c 
affai  trduagliata,a‘  faticofa fin  qui:  CT  douef^eraua* 
mo  di  fare  il  carneuale  in  ripofo  faremo  il  carneuale,et 
la  quarefimain  continui trauagli di  mente,  et  di  corpo* 
De  lo  dato  de  la  guerra  defidero  piu  todo,  che  ne  fiate 
raguagliato  da  t altrui  lettere,che  da  le  mie4i  tanto  re 
déioui  certo,  che  tutto  che  fiano  le  genti  nofire  minori 
in  numero  de  Vrancefi,fono  maggiori  in  uirtu,z3‘  ^tian 
dio  che  alcune  difficultà  nel  tor  le  uettouagUe  à nemici 
ci  uengano  ad  incontrare,  che  fono  di  molta  confiderai 
tione  ; poi  che  co  la  forza  no  fi  pubjl  Sig.  Vrécipe  prò 
cura  con  Vingegno,zT  co  VinÀufiria  fua  di  fitperark.  il 
che  fuccedendo,lo  farà  degno  dig^andifiima  laude , cr 
commendationeinon  fuccedendo,il  medefimo)poi  che  no 
gli  è mancato  ne  conflglio  per  deliberare,  ne  diligentia 
perejfeguire  tutto  ciò,  chefuffe  feruitio  di  fua  m/'*  ct 
reputatione  de  VlUu.Sig.Marchefe,  cr  fua.  Et  quifacm 
do  fine,  pregando  nodro  Signore, che  adempia  ogni  uo 
dro  defiderio . Dt  Moncalui.o'c, 
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Se  le  continue  mie  occupationi , troppo  maggiori 
di  ciò , che  poffono  portar  le  forze  mie , non  fusero  fi 

manifèfie. 
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manifc^ie,  che  non  bauejfero  bifogno  di  teflimonijo  ne 
farei  far  fede  à V.  S,  da  perfona,  4 cui  fotche  cre^ 

derebbe  molto  ; ma  tutto' l mondo  le  uede^ey"  io  folo  le 
fento,ej  a le  uolte  piu,cb'io  non  uonel  però  s'io  talho 
ra  non  uferò  quella  diligentia,  ch'io  fon  tenuto»zT  ch'io 
uorreiydate  la  colpa  a la  cagioneiche  fe  mi  maca  Fotio, 
CT  la  commodita  di  fcriueruUmi  fouraboda  il  deflderio 
di  poterlo  fare.ìo  péfoyche  rimarrete  fodis fatta  di  ciò, 
che  mi  impone/ie  -^poi  che  l'effetto  farà  fucceduto  fecÒdo 
il  deflderio  uoflroyet  debito  mio.e!T  qui  faccio  finCypre 
gando  a V,S,lU!^  felice,zT  lunga  uita.  Di  lAoncahù, 
'al  dvca  di  thermoli.  14; 

L B lettere  di  V.S*  Ifl”* piene  d'bumanitàyC  di  cor 
tefla  m'hdno  poiho  un'obligo  foura  le JpaUe  molto  mag 
giore  de  le  picciole  forze  mie  : CT  dubitOyche  habbiate 
penfato  di  fcriuere  ad  altrìycbe  a me  : perche  fapendo 
uoiych'io  ui  fon  tanto  feruidore,quanto  fono  ìpiu  to^o 
doueuate  commandarmiyche  pregarmi.  Comeflflaytan 
to  è maggiore  la  miaobligationeyqudto  è minore  il  mio 
merito,  cr  maggiore  la  uoH:ra  gentilezza . lo  ui  rendo 
infinite  gratie  del  fauore,che  mi  fate,dandomi  occaflo* 
ne  di  poterui  in  qualche  co  fa  feruireicT  tutto  quel  tem 
pOyche  potrò  rubbare  a le  occupai ionii^che  di  continuo 
mi  fouraddnoyej  al  mio  ripofo  necejfario, /penderò  in 
fcriuerui  particolarmete  i fuccejìi  di  quella  guerra. 
fe  le  mie  lettere  non  faranno  piene  di  prudentia , ne  di 
condor  e faranno  piene  cCaffettione , cT  di  uerità  -,  accio 
che  quanto  noi  haurete  cagione  di  riprendere  il  mio 
poco  ftpere , habbiate  cagione  di  lodare  il  mio  molto 
y.  amore. 
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to  morCyCT  U mia  molta  ubidimia.  Ma  ponendo  fitti 
à cofi  lungo  tjfordioycomincìerò  à darai  conto  de  U com 
fe  di  ^«4.No«  uogliofcriuerui particolarmente  del g^a 
do  del  Prencipe  mio  Signore  per  non  fare  ingiuria  à la 
gratitudine  difua  mJ^^  al  giudicio  de  ^Eccelle,  del  Sig, 
Marchefe,ne  al  merito  fuo,  Eglinenne  mandato  dafua 
Ecc!"  al  goutrno  diguefiofelicifiimo  ejfercito:  cr  ha* 
uea  proporlo  di  fare  un'alloggiamento  nel  Moferrato 
fi  uicino  a nemicitche  non  fi  potejjero  aUorgare^  ne  ua* 
lerfi  de  le  uettouaglie  di  quefio  fiato:dal  che  ne  farebbo 
no  nate  molte  altre  belle  occafioni  di  poter  far  loro  da 
no, ma  Vinubidientia,  cr  la  pafiione  di  quelli  uaffaUi  di 
Monferrato,ògli  ordini  fecreti  de  loro  Signori  impedì 
rono  cofi  bel  diffegno,  non  uolendo  dare  alloggiamento 
àfoldatiicT  hdno  tolto  Voccafione  al  Si^or  mio  di  mó 
drar  lafua  uirticma  con  tutto  ciòyfubito  che  noi  arri* 
uammo  qua  in  Moncalui^i  Erancefi  abbandonarono  Mo 
techiarojoco  di  molta  importantia  yfortifiimo  difito  » 
atto  à difenderfly  d porre  il  fieno  à tutto  il  Mouferra* 
to,  er  àfar  loro  di  molto  dannoila  qual  ritirata,hauen 
do  noi  quelli  aUoggiamèti , che  prima  il  Signor  Precipe 
hauea  diffegnato  d‘hauere,nonfi  farebbe  fatta  fenu 
molto  danno  loro,ej  molta  fua  reputatione.ll  fuccejjb 
di  quefia  guerra  tutto  dipede  dal  foccorfo  di  Carrigna 
nodi  quale  PEcceUé.del  Sig.Marchefe  ad  ogni  modo  ha 
deliberato  di  fare:anchor  che  per  alcuni  auifi,che  fi  ha 
no,Erancefi  non  aJj>etterannoj  anzi  penfano,lafciate  le 
terre,che  teneuano  guardate , et  fortificata  ViUanuoua 
dAdi^di  tornarfene  in  Eranc.ia*JJÌllu»Signor  Marche» 

R fes'appa 
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fe  s'appmcchU  al  foccorfo  : ne  il  maggior  numero  dé 
le  gétinemiche  b [gomita.  CT  fe  uorràno  difender, che 
nonjl  fbccorra,conofceranno  forfè  > che  la  molta  tùrttt 
de  pochi,  non  il  molto  numero  de  foldati  dona  la  uittos 
ria:cT  quanta  differetia  fia  da  un  capitano  di  lunga  e* 
Jferientia,ey  d'infinito  ualoreM  unghie  incauto, 
CT  inefferto.he  noue  de  la  corte  V.S.lU.  le  deeftpe^ 
re  per  altra  uia,et  da  perfine , che  meglio  di  me  infom 
mate  ne  fino:però  no  piglierò  ^uejlafouerchia  fatica , 
hauendoui  étiandio  il  Signor  Prencipe  rifio^o  di  fua 
mano.Poi  che  co  gueda  fete  entrato  in  pojfefionede  la 
mia  feruitù,no  mancate  di  comandarmi,ch  io  no  mi /là 
ehero  d^ubidirulc  con  que^o,pregàdo  à V.S.lUu^if 
fima  lunga,^ felice  uitafarofne.  Di  MoncaluL 
al  vescovo  di  BRESCIA. 

Sb  iohaueficofiotio ,Z!Tcommodit'adi firmerei 

V.  S,  R.”“  come  hogiudicio  di  cono  fiere , ch'io  fon  de* 
bitor  di  farlo, defidero  di  poterlo  fare,  ne  io  procu* 
rerei  di  fcufar  la  mia  negligentia,ne  uoi  mi  potrefie  ac 
cufarper  negligente  i ma  poi  che  Vincommodita  mi  fa 
colpeuole , uoglio , che  la  uerità  con  lefiefimplicipa*^ 
rote  mi  difenda  da  lacolpaiche  in  uero  troppo  torto  m 
fi  farebbe, dando  i me  la  penna  del  peccato  <f  altri.  S. 
mio  io  fin  fi  da  le  cotinue  occupationi , CT  tr^gli  del 
corpo, CT  de  la  mente  affaticato, eh  e non  pur* altro,  ma 
quelle  poche  bore , che  fi  danno  al  ripofo  per  conferua* 
tìon  de  la  uita,fie/fe uoltein  uari  negotij mi  bifigna 
con  fumare,  di  maniera  che  fitto  ilpefo  di  tante  fatiche 
talbora  non  poffo  reffirare.  potrebbe  e/fere,chtuenen 
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do  tEcceUentid  dd  Sigf^  VUrchefe  iì'cjftrcitOymi  torà 
rebbe  di  molti  trauagli.  Del  grado  del  Vrencipe  mio  SU 
gnore  io  ne  fcriuerei  particolarmente  à V.  S,  R.”“  iio 
non  fapej^iyche  ella  falche  la  gratitudine  di  fua  Maeilà , 
é molta , c7  giudicio  de  ClUuHrifi.  Signor  Marcbefe  in 
conofcer  la  uirt'u  de  gli  huomini infinito  ; CT  qualità 
del  Vrecipe  mio  taliiChe  meritano  ogni  honoreyCT  ogni 
grado . 1/  giorno, ch'io  ghtnfi  in  Milano, à fua  BcceUena 
Ha  piac(jue  di  mandarlo  al  goùerno  di  quello  felicifiU 
mo  ejfercitoàl  quale  aUhora  flaua  uicino  à VerceUi,  Su* 
hito  aggiunto,  fi J^infe  co  parte  de  le  genti  nel  Monfer 
rato  5 il  quale  per  ejfere  ahodante  di  uettouaglie,¥ran* 
cefi  cercauano  d'occupare-,  CT  di  già  n'haueuano  alcune 
terre  prefidi  non  picciolo  momento. et  fe  è la  poca  ubi 
dientia,ò  la  molta  affezione,  che  hanno  quefii  popoli  à 
la  Marchefa  loro,C7  à ¥rancefi,ò  puri  fecreti  ordini  de 
loro  fidperiori  no  hauejfero  impedito  il  dijfegno  del  SU 
'gnor  Vrencipe,c‘  datoci  hauejfero  quegli  aSoggiamen 
tiyche  fua  Signoria  domàdaua  ne  la  fiate  de  nemici,  mi 
redo  certo, ch'io  haurei  occafione,et  materia  di  che  feri 
uerui,  con  reputatione  di  fua  Signoria  piacer  de  la  uo* 
fira,&  danno  de  nemiciima  non  hauendo  potuto  porre 
i faldati  in  quelle  terre , cT  effendo  necefiitato  di  porli 
di  lontano,  mille  belle  opportunità,che  ci  haur  ebbe  por 
tato  il  tempo,  cj  forfè  il  poco  conflglià,^/  ejperientia 
de  nemici  con  la  ukinità,ci  ha  fatto  perdere  la  lontana 
za . nodimeno  quefio  tato  ha  op&ato  ì'hauer  fatto  que 
fio  aUoggiamentOyfutto  che  lontano  fia,che  nemici,che 
andauano  ffiarfi  moledado  quefio  flato  di  Monferrato 
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du  moUt  b(tndc,cT  procacciandoli  il  tàuere,ftfono  rico 
giunthabbandonando  alcuni  luoghi  ctimportantia,  che 
già  prtji  baueuanoi(f  douebautuanogiàpoHo  ilprejì 
dio’ìfra  i anali  è flato  un  caMo  nomato  lAontechiaro , 
forte  dijitond  cuore  di  queflo  flatOyOtto  à porre  il  fre 
no  à tutte  quelle  terre  circonuicine,cx  à farci  di  gran 
diflimi  danni.Sela¥ortuna  ha  tolto  quella  occaflone  al 
Signor  Precipe  mio  di  far  qualche  cofa  degna  de  la  fua 
uirtìiy  CT  vHile  al  feruitio  di  fua  M.*"  non  gli  ha  tolto  il 
giudicio  di  conofeer  V opportunitàino  il  defìderio  di  po 
terla  pigliare  : CT  fe  tha  priuato  di  quella  parte  de  la 
gloria , che  meritano  i felici  fuccefli  de  le  cofe , non  lo 
priuerà  di  queUayche  al  fauio  conflgUOiC^  à la  pruden* 
te  deliberatione  fi  conuiene . Tutta  lafommadi  quella 
guerra»CT  de  la  fortuna  di  fua  m/**  in  Italia  dipende  da 
quello  foccorfo  di  Carignatioial  quale  VEcceUentia  del 
Signor  Marchefeco'lfolito  ualorCyCT  con  prudente  de* 
Uberatione,  CT  con  figlio  fi  ua  apparecchiando:  zy  fe  la 
fortuna , ù quale  ha  gran  parte  in  quelli  fuccefii  de  la 
guerra,  fe  pur  non  ci  uorrà  elferefauoreuole,non  ci  fa 
rà  almeno  contraria , cT  nemica  5 fl>ero , che  la  molta 
uirtùiZf  la  lunga  ejferientia  del  capitanerei  ualore  de 
faldati  farà  tale,  che  benché  Erancefifiano  maggiori  di 
numero,  far  anno  inferiori  di  uirtù,cT  di  configlio  -,  cr 
queUaglofia  ne  riporteranno,  che  altre  uolte  fon  foliti 
di  riportare . Io  non  mi  Hancherei  mai  di  ragionar  con 
V.  Si  Keuerendifiima,ma  le  mie  occupationinon  lo  con 
fentono . Pregoui , che  mi  tenghiate  in  quella  parte  de 
uoUri penfieri,che  merita  la  miafcruitu,z3‘  tofferuatim 
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tidychUo  u'ho  fmpn porUt<t\U  qude  ad  ogni  bora  tan 
to  fifa  maggiore , quanto  maggiori  diuengono  i meriti 
uoflrLc'  qui  faccio  fine;pregandoui  honore , CT  lunga 
uita»  Di  Moncalui.CTc  > 

AL  SIG*”^  GIROLAMO  MORA.  1^7 

S o bene , che'l  finito  accidente  di  quefla  giornata  ^ 

darà  occaftone  à gli  emuli  de  l'BcceUentia  del  Signor 
Marchefe  con  le  parole  de  Vinuidia  yCT  de  la  calunnia , 
d'accufarlOye:T  di  reprenderlo  ; ma  non  con  queUe  de  la 
ragionerei  de  la  ueritàA  fuccefi  de  la  guerra(come  per 
altre  mie  ho  ferino) furono  in  ogni  tempo  dubbio/l]  ne 
fu  mai  fl  prudéte,ne  fi  ualorofo  capitanorcbe  <f una  bai 
taglia  fi  potejfe  promettere  certa  uittoria  i ne  la  quale 
ha  il  piu  de  le  uolte  maggior  parte  la  fortuna , che  la 
uirtù.Al  mio  giudicio  dee  rimaner  fenzu  colpa»  CT  fen»  - 
ZU  biafimo  quel  capitano,che»  necefiitato  di  combattec 
re»ordina  bene  VeJJercito  fuojijfone  cautamente  le  géa 
fi*  pi^ii^  buona  occafione  del  combattere  » fi  guadagna 
Vauàtaggio  del  loco\ej  che  ne  la  dijferatione  de  la  uit 
toria  auuentura  la perfona  fua^accio  che  il  fuo  pericolo 
dia  animo  à gli  altri  di  fare  il  medefimo  Quefie,e7  aU 
tre  cofejegne  d* un  fauio  capitano»  ha  fatte fua  Eccede  . 
tia  fenzu  pretermetterne  alcuna.ne  mi  pare^che  fia  obli 
gaio  à piUì  fatuo  fe  la  colpa  de  lauiltà  de  faldati  non  fi  ^ 

dee  chiamar  fua . Io  tengo  per  fermo»che  fe  fi-come  egli 
bafaputo  ben' ordinare, dijforre  le  genti,  bauejfe  po 
tuto  dar  loro  cuore, animo,  Pbaurebbe  fatto  j maf: 
la  Fortuna, Z2r  vi  o non  ha  uoluto  darlo  loro»  non  può 
far'altrofetion  attriflarfene,^  dolerfene.Et  à chi  uos 
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/cjjc  àirt,  che  fi  comune  al  prudente  capinano  di  cono 
fcer,fe  i fuoi  jbldati  temono  la  giornata , ò la  defider a* 
no,c^  fuggirlaiCr  procurarla^  fecondo  chefujfe  necef* 
fario\riffiòndtreiyche  ninno  esercito  fi  mofirò  mai  tan, 
to  uolontorofo  di  combatteret<juanto  queflo.Et  chi  bau 
rebhe  creduto»  che  (jueUegenti»che  altre  uolte  hanno  fi 
ualorofamente  combattuto»  cr  datoci  tante  uittorie»do 
uejfero  ,fenza  ueder  faccia  alcuna  di  pericolo,  uolgere 
te JpaUe  t Voi  fapele,ch'io  non  ho  tanta  obligatione  al 
SigJ"  Viarchefe  che  douefiifar  quefio  ufficio  per  difen 
derlo,ma»anchor  chefujjfe  nemico  mio , uorrei  dir  la  uè, 
rità  : cr  io  mi  contenterei»  fe  la  Fortuna»ò  la  mia  uirtu 
mi  ponejfe  di  quehi  carichi  fu  le  JfiaUe , fempre  che  mi 
accadeffe  qualche  finito,  di  perdere  cofi  felicemente . 
Tutto  Vejfercito  ha  ueduto  il  fuo  merito»  et  IH  altrui  col 
paiperò  fenza  dirne  altro  ,fcriuendouifolo  particolare 
mente  il  fuccejpìjmi  tacerò’.del  quale  mi  redo  certo, che 
di  già  ne  faranno  uenuti  gli  auijì»  ma  fi  confufi»chenon 
hauranno  portato  nulla  di  nero . Già  ho  fcritto  per  Val 
tre  mie, come  fua  EcceUentia  a fretta  da  la  necefiità  del 
danaio  » il  quale  le  mancaua  per  pagar  piu  lungamente 
quefio  ejfercito»  fi  era  rifoluto  di  foccorrer  Carignano  y, 
cr  no  potendo  altrimenti»arrif<JJ0fi  òA^giornata-»  pa 
rendole  men  male  con  una  buona  occafione^  et  co  buon 
ordine , auenturando  uincere , perdere  ’»^he  perdere  al 
fecuro  » fenza  far  prona  di  uincere . CT  per  quefio  ejfet 
toejfendofì  fuaEcceUentia  partita (TAfli,a'  noi  da 
Montechiaro,  fi  uenne  à la  Montada , loco  uicino  a ne< 
micifei  miglia  ; doue  impediti  dal  tipo, il  piu  tempefio 
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foych  fi  fta  ueduto  di  molti  anni,<juafi  prtfagio  di  <juct 
ita  hoflra  difgratiafimo  Hati  /inai  giorno  di  Pafjuat 
cr  hauendo  egli  dijfegnato  di  far  quel  giorno  un' alloga 
giamèto  4 Soma  Kiua  del  Bofco,  fece  marchiar  V ejferci  ■ 

!tO]ma  impediti  da  la  difficulU  del  camino, ci  fu  hi  fogno . 
per  fuggire  gli  inconuenienti,che  fogliono  fuccedere  ne 
f alloggiar  di  notte, fermarci  à Cerefola , Quella  fera  fi 
fece  una  brauifima  fcaramuTCZAdì altra  mattina,  hauat  ■ 
j do  notitia  fua  EcceUe.che  Vrace/i  s'apparecchiauano  al 
eobattere, ordinò  Vejfercito , CT  diuife  le  fanterie  in  tre 
hattaglie,ne  luna  pofegli  Spagnuoli,che  erano  da  mil 
! le  CT  cinque  ceto  in  duemila  co  i miUe  Alamani  del  co* 
hneUo  Barone:  ne  Valtra,i  feimila  Alamanni  del  Sig.*  i 
Aldiprado'.ne  la  terza, gli  ltaliani,che  erano  poco  meno, 
di  quattromila.La  cauaUeria,che  era  da  ottoceto  in  miV 
le  cauaUi, diuife  mede/imamete  in  trepartivcr  ad  ogniu 
na  de  le  tre  battaglie  de  la  fanteria  ne  pofe  una  per  far 
leJpaUa . a'  le  dodici  bore  jì  cominciò  una  grofifima 
fcaramuzxa\la  qual  durò  /iti  à le  feiici  ♦ cr  hauédo  già 
Brace/i  pigliate  alcune  cafe  foura  certi  coUiJouep  auue. 
tura  difegnauano  di  porre  artiglieria  p battere  Ve/fera, 
cito  nostro , fua  Ecc/"*  in  una  parte  ui  màdò  Gottierei- 
Chefada^,  CT  Do  Giouanni de  Gbeuara co  quattrocento, 
archìhugieri Spagnuolis  cr  neValtrail  Sig^  Antonio ^ 
Maria  Sanfeuerino  co  alcuni  altri  capitani  Italiani, a le 
uarli  di  quel  forte\  i quali  à colpi  cTarcbibugiate  ne  gli 
cacciarono, guadagnarono  i ccUiine p molto  che  s af^ 
faticaffero  poi  nemici  di  raquidargli , poterono  mai . , 
Scaramuz^to,che  s'bebbeji  luga  bora  tato  frettarne-, 
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te, che  era  un'borrore  à remirarlo , da  tutte  due  le  bade 
fi  rapprefentò  la  giornata*  Allhor  la  battaglia  de  gli 
SpagnuoU  co  i miUe  Atamani  ruppe  queliti  de  gli \taii4 
ni,cr  d^una parte  de  Suixz^riej  tato  inanziftjpinfe, 
chenopur  prefe  l'artiglieria, ma  haurebbe  anchor  pre 
fa  CarmagnoUyfe  da  la  uiltà  de  nostri  no  fuffe  (tatari^ 
chiamai  a.ln  quel  punto  la  uittoria,che  fino  allhor  batte 
ua  Vali /òpra  le  hoUre  infegne,pentitafl  de  lagrddezza 
del  Signor  Marcbefe,s'accopagnò  co  le  fchiere nemiche* 
conciofiacofa  che  la  battaglia  degli  Atamani,  ne  la  qua 
teltaua  la  maggior  parte  de  la  nofira  fi>eraza,ejfendolì 
rincontrata  co  i Guafconi,che  non  arriuauano  a cinque 
mila , al  primo  abbajfar  de  le  picche  no  pur  s'incomina 
ciò  à ritirare, ma  à fuggire.  La  cauaUeria  i tutto  che  il 
Prencipe  di  Sulmona, il  S.^  Kidolpho  BaglionUl  Situa, 
& il  Carlo  Gonzaga  ualorofifiimamente  cÒbattena 
do,facejfero  ogni  opera,  perche  ejfa  ancbora  menajfe  le 
mani-,  non  pur  uolfe  mofirar  la  fronte  ; ma  nelfuggirfi, 
fu  per  rouinar  le  nolhre  battaglie.  Degli  Italiani, etian 
dio  che  la  maggior  parte  il  Prencipe  mio  Signore  ,per 
ejfere  eglino  archibugieri,  haueffe  Jbandata,perche  à lo 
ro  toccò  ilfofientar  la  fcaramuxxAda  quale  durò p tan 
to  tempo, quel  poco  corpo, che  ui  era  rimafo,che  non  or 
riuaua  al  numero  d'ottocéto  huomini,fi  difefe  ualorofif 
fimamente  da  V impeto  de  la  cauaUeria  nemica,che  uene 
ad inuefiirli'.di maniera,che  non hebbe  forza  di mouer* 
gli  da  l'ordine  loro', anzi  finza  alcun  fegno  dt  timore,ne 
di  uiltà,(lettero  fempre  fermi,  cr  apparecchiati  à com 
battere, qualbora  lorofujfe  commandato',  inanzi  la  cui 
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hittàglià  Ctftrt  di  Ì!^apoU  morirò  grandij^imo  ùalore . 
Vedendo  riUuJhrij^*  sf*  Marchefe,che  la  fortuna  de  hém 
mici  combatteua  co  lafua  uirtù,  er  co  la  uiltade  cauat 
li  no^i^  degli  Alamofuiì,  poi  che  piu  uoltein  nano 
gli  hehhe  cr  co  perfuaflonùcr  con  Vejfempio  de  la  per 
fona  fua  inuitati  al  comhattere,cr  procurato  di  far  lo* 
ro  uolgere  il  uolto'^ferito  ePuna  mazz<ita  ne  la  man  ma 
«,CT  d*un'archibugiata  fopra  il  ginocchio  diritto(non 
però  di  momento )per  non  perdere  ogni  cofa  inlìeme,ll 
ritirò  in  Aiti  : cr  tengo  per  fermoyée  fe  nÒfujfe  flato 
foccorfodafuoiyfarebbe  Piato  òprigione^ò  morto,  per* 
che  hauendofl  nel  principio  de  la  giornata  poPto  fra  le 
due  battaglie  de  gli  SpagnuoUy^ar  de  gli  Alamanniìuec 
dendofl  tor  co ft  certa  uittoria  di  mano , cr  la  faccia  de 
la  battaglia  cambiatali  per  la  uiltà  di  quéUi , ne  quali 
piufi/feraua  \ quafl  deflderofo  di  perdere  infleme  co  la 
uittoria  ancho  lauita,dueiòtreuolte  entrò  ne  le  fchiert 
nemiche  con  tanto  animo,  che  à fatica  fi.  potè  ritirare  • 
Il  Prencipe  mio,cheyquafi  primo  feritore  di  queUa  gior 
nata,  haueuagià  còbattuto  con  Monflgnor  di  Thermes 
Generale  de  i cauaUi  leggieri  del  Re,  uededo,che  il  cor* 
po  de  gli  italiani  non  era  atto  à fomentar  cotato  pefo 
giudicando , che  piuferuitio  farebbe  àfua  MaePlà  fai* 
uando  y«  efle  genti  coH  ritirarle , che  perdedole  cci^l  me 
norie  a còbattere, raccolta  Varchibugieria,  che, tutto  il 
giorno  hauedo  animo famhe  fcaramuzzato,  era  Ifarfa 
per  quelle  colline , flpofe  à retroguardia  del  campo  no 
fl^o  fuggitiuo  ; et  còbattendo  bora  co  i foldatijjora  co 
i uiòani  quanto  durò  il  camino , molta  bora  dopo  fua 
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f£ceUe.effhndo  gid  paffaU gr4  p<^tt  de  la  notte,  a^Uf, 
fe  in  Afii  co  queUe  pome  reliquie  de  Veffèrcito.  A'  me< 
parcyche  la  fortuna  habbia  inuidiata  la  uirtu  del  SigJ^.^ 
mrchefe.Ma  fia  come  fi  uoglUy  non  fi  potrà  mai  dire; 
che  egli  fia  mancato  ne  di  prudétiOy  ne  di  ujloreine  che 
habbia  lafciato  di  fcar  alcun' atto  degno  difauio  capita^ 
no,et  (Tanimofifiimo  foldato.llGenerale  de  i cauM  leg 
gieri  di  f rancia  aUhor , che  era  à le  mani  co'l  Vrencipe 
mioyda  uno  incontro  gittato  per  terra^fiuprefo  da  alcu 
ni  fanti  ItalianiyCr  lo  babbiamo  prigione  in  capL  Vìm 
lieta  V.S.o’  dolgafi  de  le  nostre  difauenture . D'a^L 
al  panarbllo.  14S 

I o credoyche  fi  come  fi  fono  rincotrate  le  noUre  uo 
tonta,  fi  fiano  anchor  rincontrate  nel. camino  le  nofire 
lettereicT  che  in  quel  medefimo  tempo  habbiate  uoi  rU 
ceuute  le  mie,  che  à mele  uoitre  fono  ^ate  conflgnate  * 
m podo  che  uoi  fofie  fiato  piu  diligente  in  ifcriuere, 
non  fete  fiato  però  piu  ardente  in  amar  me, che  io  in  a^ 
mar  uoi;perche  taffettione,ch'io  uiporto,nonpuò  efie 
re  ne  uintajne pareggiata:  ne potróbe  ejfere  minore,à 
uoler'io  ejfere  uguale  à Cobligo  mk>,et  a meriti  uoUri  i 
i quali  fe  cofif afferò  conofciuti  da  chi  dourebbe,  CT  po 
trebbe  ricono fcerli,e:T  rimaner  alimi  goderefie  delpre 
mio  de  le  uo^re  uirtii,  et  io  del  bene  cCun  ajfettionatij^i 
mo  amico.  SuppUfca  adunque  il  fouerchio  de  Vajfettio:i 
ne  mia  al  difetto  de  la  diligetia  ; la  qual  fe  in  uoi  è nata 
da  la  molta  commodità,cr  otio,che  bautte  di  fcriuere , 
in  me  è mancata  per  le  molte  occupationi,  che  no  mi  la 
fciano  folto  il  pefo  di  tate  fatiche  re]firare*IAa  lafcidn 
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do  homai  queflc  beHt  pctroU , poco  coueneuòUad  un^u* 
micitU  cr  dal  tmpOt  er  da  le  opere  noflre  conferma 
ta-,  ui  dico  cr  State  fono , che  no{ho  Signore  ui  con* 
ferui.O'c, 
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N o N /ò  noi  due  meriti  maggior  riprenfio* 
ne  dicofi  lungo  filentioiò  uoi  in  tanto  otio,  CT  in  tant4 
commoditk\h  io  in  tante  occupationi,  cr  trauagU  (Tant 
mo^Zf  di  corpOyche  di  continuo  mi  fopraHannoynon  hn 
uendocìfcritto.SÌ4tene  noi  giudice  no  appafiionato,md 
giuftoicb'io  ui  prometto  di  no  appellarmi  da  la  uoitra  / 
fententia  Et  fe  uolete  in  guefla  caufa  ejfaminar e alcuni 
teitimnùpochiyb  ninno  credoyche  ne  trouerete,che  di^ 
pongano  in  uojhro  fauore:percbe  le  tante  lettereycbe  uè 
gono  à gueUe  bande,  cr  che  uatmo  in  molte  altre  parti 
del  mondoyi  molti  altri  negotij,  che  ad  ogni  bora  accag 
giono  ne  Veffercitojel  guale  in  abfentia  de  V£ccJ^‘' Si* 
gnor  Marcbefe  il  Signor  Prencipe  mio  tiene  ilgouer* 
noyui  faranno  fede, che  le  mie  occupationi  fono  tali,  CJ^ 
tante,cbe  non  riceuono  aumento*  lo  non  uoglio  ejjami* 
nar' altro,  che  la  uoflra  confcientia  ; la  guale  fon  certo, 
che  mi  darà,cbe  fcte  il  piu  negligente  buomo  del  modo» 
Viacemiycbefi  come  ui  uinco  d'ajfettione,  cr  d'amore \ 
cofi  ui  uinca  ancho  di  dìligentia . Ne  fo  guai  ragione  ui 
ualerà  à torni  gueila  colpa  da  le  Jpatle . Hor  poi  che  ho 
fatta  una  mezza  uédetta  de  Voffefa,cbe  mi  fa  la  uoftra 
negligentUyUi  faluto , cr  u' abbraccio  con  le  braccia  de 
VanimOytydel  corexofiuipotep io  abbracciar  co  guel 
le  del  corpoi  che  piu  cotmto,ej  meno  trauagliato  uiue 
0 . rcLlo 
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td.  Io  no  uogUo  in  lettere  fcriuerui  coft  diguer 
reti  si  per  hauerne  à lungo  fcritto  al  Sig.Honofrio  mio\ 
il  quaUiComeuifa  parte  del  cor  fuo^ui  farà  anchor  par 
te  de  le  noue,cbe  gli  fcrimii  anchora  per  non  turbare^ 
cr  macchiar  co  gli  HrepitiiC^  tumulti  de  la  guerra.et 
eo'l [angue  de  morti  quefle  lettere  piene  d'affettione.et 
iTamore.  cT  qui  faccio  fine  di  fcriueruLma  non  d'amar 
ui  quanto  meritano  le  uoftre  uirtù,  Bt  fe  non  farete  in 
farquelh  ufficio»  come  fete  in  i/criuermi»negligente,il 
Signor  ¥abio  CidneUo  [apra  da  la  penna  uo^a  » ch'io 
te  fon  feruidore»t:y  ch'io  Vofferuo  quanto  merita  la  fua 
ifinita  uirtkviuete  lieto\et  ricordateui  de  Vobligo»cbe 
hauete  à raffettione»cb'io  ui  porto,Di  Motechiaro.etc» 
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S'io  fono  flato  piu  negUgente,non  fono  flato  men'aa^ 
moreuole  di  uolet  fe  uoi  ha  moffo  à fcriuermi  la  memo 
riOiChe  tenete  de  Vaffettione»  che  io  ui  porto»à  me  han 
no  uietato  il  poterui  fcriuere  le  continue  occupationi, 
che  non  mi  danno  tempo.et  quanto  uoi  apprejfo  me  me 
ritate  <T ejfere  lodato»  tanto  io  merito  apprejfo  uoi  d'ef 
fere  fcufato.lo  ho  riceuute  due  uoflre  ; à quella  u'ho  rU 
ffiojlosà  quefla  ui  rijfiodo»che  ninna  perfona  di  merito» 
come  uoi  fete.mi  uinfe  mai  ne  di  gratitudine»  ne  d'amo 
te.et  no  hauete  da  dubitare»cheV ardete  afiettione.ch'io 
td  porto, fi  pojfa  in  alcu  modo  non  pur  raffreddare»ma 
intepidire: perche  la  materia  de  le  uoflre  uirtù  » cr  de 
gli  ufficì/ycheufatein  beneficio  mio»non  falò  conferma 
no»  ma  accrefeono  il  foco  del  mio  amo  re . Ma  per  por 
fine  a quefle  belle  parole, uifupplìco,cbe  ilnegotìo  del 
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Sig.  Uonofrio  uiliaracconmdatoio'  qutjlo  crtdotchc 
debba  ballare  fra  noUtanto  cogimti  d'animo,  CT 
lontàfapèdo  uoi  queUo,che  egli  è con  meco  ; cr  quanto 
defidtro,  che  fra  fodisf atto  j CT  quanto  uoi  flate(  come 
bua  feruìdore  del  Vrencipe)  tenuto  di  f (triodo  n'bo  par 
lato  co  fua  EccJ*"  largamenteiin  nome  del  quale  ui  feri 
uo,che  lo  facciatelo'  ciò, eh' io  uiferiuerò,  confermerà 
fua  EcceUentia  con  due  righe  di  fua  mano,Kicordateuh 
che  le  preghiere  fon  giuite\o  che  il  pregatore  è il  Taf* 
fi)  tanto  uodhro,quanto  uoi  fapete.Hor perche  sò, che  de 
fiderate  cP intendere  lo  (tato  de  la  guerra,  ui  dico  Dì 
Uiontechiaro»  ere. 

A LA  SIGNORA  DONNA  OlOVAN* 

na  Sanfeuerina . t $ e 
Su  il  Signor  Eabioè  fiato  mal  conferudtore  de  le 
lettere  di  V.S,si,che  non  me  le  ha  potute  con fignare,no 
uoglio  ejfer'io  ne  negligente,ne  mal  creato\non  renden 
doui  almeno  gratie  delfauore\che  m'hauete  fatto  di  feri 
uermiiO  de  la  memoria,che  hauete  tenuto  di  common* 
darmlo'  fe  cosi  fapefii in  che  feruirui,come  defidero  di 
poterlo  fare,Y.S.rimarrebbe  fodisfatta  de  fopere,et  de 
l'animo  mio  : ma  non  hauendo  hauuta  la  lettera,  non  fo 
che  altramente  rijf  onderai,  fe  non  che  ui  prego,  che  uo 
gliate  correggere  la  trafeuragine  del  Signor  E(d>io  con 
lo  fcriuermi  di  nuouaet  dar'd  me  quell' occaflone,  cT  co 
modità  di  poterai  in  qualche  cofaferuire,  che  m'ha  toU 
ta  la  mia  Fortuna, o'  la  negligentiadi  quel  gentil'huo* 
wio.cr  qulJ>afciandoui  miUe  uolte  le  mani,  cr  pregado 
ui  felice,  CT  lunga  aita,  farò  fine . D’A^ì  ere. 
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pBRCHB  fo,chtno  fumai  per  alcun  fecolo,cheU 
virtù  nonfujfe  inuidUta\e:T  che  le  perfone  di  lor  natue 
ra  fono  piu  inchinate  al  riprendere , che  à lo  feufare  le 
attioni  de  gli  huomìni,CT  <JueUe  mafiimamente^che,lèn 
X4  voler  vederne  la  ueritàjoura  i rumori  de  la  fama , i 
^uali  il  piu  de  le  volte  fonano  la  menzogna  sfondano  il 
loro  giudicio  ; ho  deliberato  di  ragionar  con  ejfouoi  fov 
ra  que^a  materiajnon  mojfo  da  Vaffettione,  ch'io  por* 
’to  à f del  Sigf'  Marchefe  \ ma  da  la  uerità.cr  da 
•thonedo . mi  rendo  certo , che  l'infelice  fuccejjò  di 
queda  battaglia  haurà  data  commodità  à gli  emuli  de 
TEcc***  fvaycon  alcune  piu  tojlo  colorate, apparenti 
tiiche  uere  ragioni,di  poterlo  accufare,  CT  riprendere: 
■ma  non  farà  alcuno  dì  fauio  giudicio , che  non  conofea^ 
che  i fuccefii  de  la  guerra  furono  in  ogni  tempo  dubbio 
ft:C’  che  non  fu  mai  fi  prudente , ne  fi  ualorofo  capita* 
nocche  <Tuna  battaglia  s'habbia  potuto  promettere  cer 
ta  vittoria^  ne  la  quale  il  piu  de  le  volte  maggior  parte 
lafortunayche  la  uirtk  Al  mio  giudicio  dee  rimaner  fen 
Z4€olpa,v'fenza biaflmo  uelcapitano,che,necejUta 
to  di  cobattere,ordina  bene  Veffercito  fuO)  dijfone  cau* 
tamente  le  gentipiglia  buona  occaftone  di  combattere, 
fi  guadagna  Vauantaggio  del  loco^eT  che  ne  la  differa* 
'tione  de  la  vittoria  avventura  la  perfona  fua\  accioche 
-il  fuo  pericolo  diaanimo  àgli  altri  di  fare  ilmede/imo* 
■Q«e5e,cr  altre  cofe^degne  cT  un  fauio  capitano,  hafat 
^e fua  EcceUentia,fenza  pretermetterne  alcuna , ne  nii 
pare, che  jU  obliato  à piu  \f4m  fe  la  colpOr  de  la  viltà 
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‘ ’ dtfòlditti  noti  fl  rfce  cbimctrfud  * Io  tengo  per  fermò, 
che  fe  fi  come  egli  ha  fapute  bett  ordinare,  CT  dijforre 
le  gètiihauejfe  ancbor  potuto  dar  loro  cuore,ej  animo, 
Vhaurtbbe  fatto-,  ma  fe  lafortuna,et  dio  non  ha  uolt$ 
io  darlo  loro,no  può  far' altro  ,fenon  attrifharfene,cT 
dolerfene.  Et  à chi  uoltjfe  dire, che  fi  cÒuiene  alprudéte 
capitano  di  cono  fiere  fe  i fuoi  foldati  temono  la  giorna 
ta,ò  fe  la  defiderano]e^fuggirla,eT  procurarla,  fecÒdo 
cbefujfe  neceffario-,rifi)Òierei,cbc  niuno  effercito  fi  mo 
flrò  mai  tanto  uolontorofo  di  cÒbattere,  quàto  cjuefto. 
Et  chi  baurebbe  creduto, che  queUe  genti,  che  altre  uoU 
te  hanno  fi  ualorofamente  cobattuto,c7‘  dateci  tate  uit 
torie,douejfero,fenx4  ueder  faccia  alcuna  di  pericolo , 
itolgere  lejpaUef  Nc  uoglio  lafciar  di  riffÒdere  à queU 
la  obiettione,cbe  quafi  le  fanno  tutti  coloro,cbe  no  fan 
no  il  fecreto  de  le  cofexbe  fua  Ecc.‘“  non  doueua  arrifm 
cbiarfi  à lagiornata,eJfendo  certo  perdendo , di  perder 
molto\ej’  uincédo,di  guadagnar  poco -et  loro  dico  cofi\ 
che  la  giornata  è Hata  sforz<tta,ey  non  uolontaria.  co 
ciofiacofa  che  non  hauHo  egli  per  molta  infiantia , che 
tìhauejfe  fatta  ci  fua  Maefià,  potuto  hauere  il  danaio  p 
pagar  Veffercito\e:^r  cono fiendo, che  fe  non  s'auenturam 
ua,perdeua  di  certoicr  che  auenturandofipoteua  uince 
re’ìpigliò  quel  partito, che  ogni  animofo,  et  prudete  ci* 
pitano  baurebbe  pigliato  in  quefto  cafo.  Ma  lafciando 
queHe  cofe  da  partr.ui  foggiungo,che  la  uittoria  il  piit 
^e  le  uoltefuol  fare  gli  huomini  infòlenti\(^  quelli  ffu 
tiàlmente,che  non  fono  da  la  prudentia  gouernati-,  cr  J 
me  pare,  che  il  contrario  habbia  operato  ne  Erancefi  i i 

quali 
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qtMli  dopo  la  uUtoria  modano  piu  to(to  timore , che 
infolentiaiCT  ^uejlo  è argomento  grandij^imo  de  la  fo- 
ro prudentiaipercioche  conofeendo»  che  non  la  uirtù  lo 
rOitna  Pira  di  Dio , cr  il  f onore  de  la  fortuna  ha  dato 
loro  la  uittoria,ne pojfono  raUegrarfiyne  fanno  ufardel 
priuilegio  de  uittoriojìmzi  conofeendo»  che  à debile  fo 
ftegno  s'appoggiOychi  s'appoggia  alfauoredelaforte] 
tt  dubitddo  di  no  perdere  per  colpa  loro  ciò,cbe  hanno 
guadagnato  per  uiltà  d'altri,  nonno  tanto  riferuatiyche 
ttiadio  ch'io  conofca,che  habbiamo  perduto  affai  di  re 
putatioe  in  quella  giornata,  che  eglino  Vhabbiano  gua 
dagnata  non  fo  uedere  in  alcun  modo,  di  maniera  che  fl 
può  direyche  noi  habbiamo  perduto,  CT  che  eglino  non 
habbianoguadagnato.Hoggi  fono  x x 1 1. giorni, che  fu 
la  battagliOyne  anchora  homo  fatto  co  fa  alcuna,  fuor 
che  abufatofi  intorno  a San  Damiano , loco  difefo  fola* 
mente  da  le  genti  de  la  terrari  quale,tutto  che  habbiae 
no  battuto, cr  datogli  un'affaltOyfl  difende  gagliardiffi 
mamete.  No(  habbiamo  pollo  tlprefidio  in  tutte  le  ter 
(Cimportantia’ìC'  fortificatele  di  forte,che  non  ne  te 
miamo  danno.lo  non  uoglio  defraudare  il  Prencipe  mio 
Signore  di  quella  laude,che  fi  deeàlafua  uirtkperche, 
4afciando  daparte,chefuffe  il  primo  à ferire,  cr  fulti 
mo  à ritirarli  i di  che  il  Generale  de  i cauaUi  leggieri 
frace/lyche  habbiamo  prigione , cr  tutto  Veffercito  ne 
forano  fempre  teHimonio,  ut  redo  certo, che  il  fuo  uah 
re,et  la  fua  prudetia  hano  faluato  lo  Hato  di  Milano  a 
fua  m!*  concio fia  che  fi  fua  BcceUentia  haueffe  riuolte 
le  JfiaHe  infieme  con  gli  altri, et  attedendo  folo  i faluar 

fi , non 
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f(,  non  bauejji  procurato  di  raccogliere  VarchibugerU 
italiana,  f^arfa  per  la  fcaramuzza  in  diuerfeparti,e:T, 
con  queiho  corpo  di  gente  po^oji  à le  fi>aUe  de  Vejferci 
tofvggitiuo, difendendolo  cr  da  faldati, CT  da  uiUanifi. 
perdeua  etiandio  queflagentescT  perdendoli,  non  haue 
uamo  con  che  uolger  la  faccia  à nemici,ne  far  loro  reflm 
ftentias  ne  come  por  prefldio  ne  le  tèrre  principali , cT 
importanti  Et  queflo  farà  il  fine  di  quejia  mia  ; con  la 
quale  ui prego  falutCyCThonore*  D'Ajliejc, 

-AL  s/*^  PRENCIPB  DI  SALERNO.  t$$ 

S B in  quedo  cafo  non  preponevi  l'honor  di  V,  Ec« 
ceQétia  dia  uita  mia,  mi  terrei  per  uno  ingratifimo  fer 
uidore-yCT  mancherei  à l' integrità  de  la  mia  natura,età 
Vinfinita  affettione,che,  oltre  gli  altri  oblighi , naturai 
mente  ui  porto  : manon  mi  confido  di  poter  feruirui  fe*^ 
condo  il  de  fiderio  uoflro^  debito  mio  per  molte  ragia 
nije  quali  mi  riferbo  di  dire  à bocca,  CT  ijpetialmente, 
perche  foura gli auifiyche  ha  il  Gouernatoreynomi par, 
che  ui fi pojfafar  fondamento . Voilra  EcceUentia  uè* 
deràrauifoyche  egli  ha  hauuto  di  Valenza  perle  lettere 
fue,eT  che  non  è uerOyche  habbiano  caricata  alcuna  ar* 
tigUeria  foura  il  Po  j co  fa  totalmente  contraria  a ciò  > 
che  mi  diffcyquando  arriuaiyèt  mi  confermò  quefla  mat , 
fina , Et  poi  che  in  queiha  attiene  tanto  apertamente  fi 
tratta  delauoUra  reputationey  cr  dijgnitàyO'  di  tanto 
feruitio  difua  Maeilà,  pofio  eli io  non  habbia  molta  a* 
micitia  in  queda  città  *,  nondimeno  procurerò  d'bauer 
perfone,de  le  quali  fe  altri  s'hauejfero  feruito,  potrebm 
bono  dar  piu  certi  auifi  j cr  le  maderò  in  partendone  n$ 

S fi  potrà 
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fi  potrà  far  ne  majjk  di  gèti^nc  alcurt  altra  prouifione^\ 
che  no  lo  ftppiamo  primr.hlche,  per  cfuato  da  ogni  ha 
da  s*intende,de  gli  andamenti  de  nemici  non  fi  hi  da  dii 
bit  or , che  poffano  pajfare  a quelle  bande  : ma  perche  i 
pofitbili  fono  infiniti,  io  iiarò  auuertitosej  farò  fe  norr , 
quàto  farebbe  il  defìderio  mio,  quato  potrà  unforefhic 
rofinzi  amicitia,fenza  alcuna  prattica  de  legeH,  cr 
delpaefevche  s'io  hauefit  c'/  modo,ey  Vauttorità,cbe  al 
tri  hano , mi  darebbe  il  cuore  dlejfere  auuertito  (fogni 
co  fa  fi  minutaméte,che  no  pure  i potU  che  nonfipoffom 
no  far  fecreti  ma  i péfleri,  cr  dijjègni  loro  no  mifareb 
hono  nafcofii.  Io  procurerò  con  la  diligentia  mia  di  uin 
cer  tutte  quelle  difficultà, almeno  quanto  mi  farà  pofii 
. bile.Et  co  quello, pregandoui  honore,  cr  lunga  uitafa 
ròfine,  Aleffandria  * 

^ ' Ab  V E S C O V O D I C A'S  A L B * : 1^4 

< ' L B lettere  di  V.S.piene  d'ajfettione,cT  di  corte/h 
cr  le  amoreuoli  offerte,  che  mi  fate , pojfono  benoblU 
garmeui  piu  di  ciò,  eh* io  ui  fonos  ma  non  farmi  piu  cer . 
to  del  uoUro  buon'animo  uerfo  wci  hauendomene  tante . 
proue  moflrate  con  gli  effetti,  cr  con  l ijfierientia . Vi 
rendo  certo,che  no  mi  uincete  ne  (faffettione,  ne  d'amo 
re]  ne  mi  uincerete  giamai  (f  ufficife  la  fortuna  mi  por 
terà  occajìone  CT  commodità  di  poterai  feruire , come 
fin  qui  m'ha  portata  necefiità  di  douerui  pregare , cr 
darfaftidioAn  quefio  mezzo  V.S:fìafecura,ch'iocono 
feo  fobligo,che  io  ui  fento,  cr  defi  lerò  di  poterlo  paga 
re.  Io  non  ui  fcriuo  i fuccefii  de  le  cofe  di  quà,dubitando , 
di  piu  to^o  daruifaHidiOfCbe  piacerei  hauendqne  notU . 
. , . tiaper 
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tiàptr  altri  auifi.  Tenetemi  per  uo(bro*Cofi  mitro  Sim 
gnoreui  dia  felice,^^  lunga  uita* 

AL  SIG.*^  BERNARDINO  ROTA.  Iff 

Perche  rhonoretCT  la  fama  de  Vhuomo,  Signor 
mio  0 jferuandi f imo yèf ondata  foura  Popinione  de  le  p% 
foneynon  è merauigliafeyhauendo  fi  debile  fondamento^ 
à le  uolte  minacci  mina,  o'  mifera  conditione  de  morta 
li, poi  che  fono  fottopoHi  al  giudicio  de  gli  buomini  del 
mondoy  la  maggior  parte  de  quali  è fenza  giudicio  ! AÌ 
quella  bora  V,S.p  lettere  duplicate  baurà  intefo  il  fuc* 
ceffo  di  queita  infelice giornataàl  quakCper  ciò  ebe  mi- 
• par  di  fentìrhyanto  ingiuflamente  batolto  gran  par* 
te  de  la  reputatione  acquetata  per  lo  paffuto  dal  SJ* 

_ Marchefe.  E t perche  il  Signor  Prencipe  noUro  fi  troua 
con  lui  in  una  medefimanaue  nel  tempeflofo  pelago  di 
quefla  auuerfità , io(come  feruidor  lorófinformato  de 
le  cofe,uoglio  per  fodkfattione  miUyCr  ptr  loro  efeufa*  , 
tione  giuitificar  quefla  caufa.  Non  fo  y Signor  mioychc 
ragione  potranno  aUegarey  non  dirò  gli  emuli  de  la  uir 
tky  ma  gli  inuidio/i  de  la  gloria  del  Signor  Marchefe , À 
la  quale  con  le  parole  de  la  ifteffa  uerità  non  fi  poffa  re 
plicare.  Diranno  forfè  alcunUche  fua  PcceUentia  no  do 
ueua  auef  arare  tutta  la  fortuna  di  Cefare  in  una  batta 
gliuy  il  fuccejfo  de  la  quale  per  continua  ifferientia  èco 
fi  dubbiofoyche  alcuno  di  quanti  capitani  fono  fiati  per 
tanti  fecoliyper  pmdéte,per  animofoyperfortunatOycbe 
fiato  fiuytton  s'ha  potuto  promettere  certa  uittoria  i A 
quefii  ridonderò  ciò , che  in  molte  altre  mie  ho  fcritto 
à molti  amici  miei  per  fua  efcufatiÒe\ciò  èyche  il  Signor 
i.  s X Marcbefi 
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Vidrchefc  piu  laBo  sforzito^chc  uolontario  ne  U diff>e 
ratioiiehi  piglUto  (jue^o  configliosgiuàiclh,  che  fuf 
fe  meglio  tentando  U fui  fortuna , cr  pfouando  di  uiìu 

cereyperdere^hep'erderejenzufare  tJferientUdi  uin» 

cere  : CT  p^  dirla  piu  cbia^iC  iffne  cbe  <jue{ti  giudici 
piu  tnaligniìf^he  fauitconofcano  guanto  fia  torto  tl  /oro 
parere, ui  foggiungOyche  etiandio,che guel  ualorofo  Si 
g/iore  hauefjfè  fatto  intendere  à fua  M.*^  che  non  haue* 
uà  modo  di  pagar  VejfercitOyGr  con  molta  insana  prò 
curato,  cbe  lo  prouedejfe  di  danari  da  fomentarlo  > non 
Vba  mai  potuto  ottener e:di  forte  che  trouandofl  in  qut 
fio  flato  di  neceflitlear  di  dijperatione  -,  cr  uedédo,che 
le. genti  no  flpoteuano  fenza  danari  mantenere  piu  Iti 
gamente]  che  fenza  genti  nonfipoteua  difendere  lofla 
io  di  Milano,  cr  che  era  neceflitato, ritiratoli  con  quei 
pochi  Spagnuoliyche  gli  erano  rimaflin  due,ò  tre  città,^ 
ébàdonare  il  reBo,  et  lafciare  ancho  in  preda  de  nemi 
ci  le  genti  di  Carignano,  che  fono  le  ueterane,CT  U mU 
gliori,<mzi  il  neruo  di  tutte  leforz^  di  fua  in  quem 

fle  parti , uedendo  che  reffercito  nemico  potentiflimo , 
acquiflata  la  reputatione,  padrone  de  la  capagna,fl  in* 
fìgnorirebbe  del  reflò  (Tltalia , pigliò  quel  partito  , che 
ogni  prudente,  et  fauio  capitano  in  quella  differatione 
di  cofe  haurebbe  pigliato.  Diranno  altriycbe  douea  mi» 
furare  le  forze  fue,  cr  non  combattere  co'l  nemico  con 
tanto  difauantaggio  : Che  douea  tentar  l animo  de  fuoi 
faldati,  cr  ueder  s'erano  deftderoli  de  la  battaglia  5 CT 
non  ingànarfi  di  giudicio,  A queBi  riJpondo,chefè  fra 
cefi  haueuano  uantaggio  ne  la  cauaBeria  1 noi  l baueua» 

mone 
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tno'nt  U f<tnttriz\  perche  ej?i  non  htnextctno  fi  non  quei 
pochi  Guifconi  ueccbi , cr  unu  pxrte  di  Suizzeri , che . 
fujjèro  da  farne  cotoi  il  reilo  erano  Grueri,et  genti  coi 
lettine  del  pxefe  proprio  del  Piemonte  ; ne  le  quali  po* 
cOiò  nuUa(comefjpete)/l  poteuay  ne  fi  doueua  fferarc } » 
doue  le  nofire  erano  d'ogni  natione  foldati  difcipUnati, 
cr  la  maggior  pxrte  inueccbiati  ne  la  guerra . Ma  chi 
baurebbe  mai  penfato^cbe  Germani,  co  la  uirtù  de  qua- 
li  già  per  tanto  tempo  tanti  Cefarei  capitani  baueuano 
acquiflate  tante  uittorie,  cr  cbebano  combattuto  fem» 
pre  ualorofameteydoueffero  al  primo  abbajfarde  le  pie, 
che, abbandonati  da  la  folita  uirth,perderfì  d'animo, et, 
fenza  difender/},  dar/}  in  preda  à la  morte  , che  nemici 
portauxnone  le  mxnifi^on  douea  fua  EcceUentia  crede 
re , cr  fidar/}  de  le  tante  i/ferientie , che  bauea  uedute 
del  lór  ualoref  Et  fe  bauefjero  fatto  do , che  fecero  gli 
Spagnuoli,non  era  no/ira  la  uittoriai  No  la  uedèmo  noi 
per  poco  /patio  di  tempo  co  le  ali  uermiglie  uolare  inm 
torno  de  le  no/lre  infegne-,et  poi,quafl  à uiuaforzA  cac 
data, fuggirfenet  Chi  dirà^che  non  fapeffe  pigliar  Vana 
taggio  del  locosej’  che  fi  come  moérò  efperientia,^  co 
figlio  in  queflo,non  moHraffe  anebor' animo,  cr  ardire 
nel  combattere  f Non  tentò  egli,uedendo  in  fuga  la  ca* 
uaUeria  fenza  hauer  cÒbattuto,diriuocarla,di  darle  cuo 
re  et  con  la  noce, et  con  l'e/JempioiNon  entrò  egli  due  ,• 
ò tre  uolte  ne  Vborrore  de  la  battaglia , con  ijperanza 
d' e/fere  feguitato,  cr  co  animo  piu  to^o  di  morir  e, che 
fuggirciconofcédo  che  doue  un  capitano  perdeita  Vbo  ^ 
note,  noti  douea  faluar  la  uitaffepoi,con/}derando  che  -. 
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id  U pcrdiu  de  U pér/brut  fud  dipendea  quella  del  Duà 
cato  di  MilanOyCr  di  tutta  ItdlkymutòcbftgliOyCT  prò 
curò  di  fduxrfiydee  ejfere  piu  tojlo  Uud^tOyche  riprefo^ 
Honft  V.  S.  che  TuUio  nel  primo  degli  vfjìci  diceyche 
c lecito  di  un  capitano  a le  uolte  di  fuggire  ; cr  che  il 
far'dltrimentifdrehhepazzidi  In  quella  auuerfd  fortu 
nd  chi  lo  uide  perturberò  Jò  punto  macare  del  fuo  decos 
ro,CT  de  la  fud  dignitàf  Per  quefie  ragioni  non  appare 
tiymd  uere]non  dettate  dd  la  pacione , md  da  la  ueritd , 
conofeerd  ogniuno  di  fono  giudiciOyche'l  Sigf'  Marche 
fi  non  ha  perduto  per  quejio  fìnifhro  accidente  punto 
de  Idfua  reputatione\ma  come  perhumana  /eggf,et  co 
ditione  con  le  cofe  liete  fono  cògiunte  le  trtHeybifognd» 
che  egli  fopporti  quehi  colpi  di  fortuna  con  lieto  anu 
mo . Mora  per  ri/j>ondere  ad  alcuniyche  piu  tolto  mofii’ 
da  la  pafionCyO"  da  la  inuidiay  che  da  la  ragione , forfè 
nemici  de  la  noUra  nationeybiafimano  gli  italiani, et  co 
feguentemente  il  Prencipe  noftro  Signore  dicendo , che 
douea  piu  todo  farli  morire,  chefaluarlitcT  che  fe  egli 
gli  hduejfe  fatti  combattere , non  fi  farebbe  perduta  la 
giornataidicoy  che  no  uoglio  credercyche  alcuno  di  quel 
Hyche  fi  fono  ritrouati  nel  f atto, habbia  ardire  di  dargli 
hiafimo:cT  fi  pure  alcuno  ue  nefuffismoffo  ò da  occuU 
ta  inuidia,ò  da  aperta  ignoratia,dira  quello. perche( co 
me  ogniuno  fa)di  quattromila  ltaliani(che  tanti  apun* 
to  erano)tremila  ej  dugento  erano  archibugieri;  il  rea 
fio  picche  difarmate,ey‘  necejfariamente  inutili  per  la 
giornata*Apprejfo  uoglio  che  fappiate,che  da  le  dodici 
' bore, che  cominciò  la  fcdramuzxA  fin  tun  capo,  cr  l'<à  < 

i . . ^ ..  tro. 
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irò  fino  4 /e  dicefcttey  che  fi  attaccò  la  battaglia , il  SU 
gnor  bUarchefe , per  non  debilitare  lo  f<juadrone  degli 
Spagntéoliy  CT  per  non  tjfere  gli  Alamanni  atti  a la  fca 
ramuxxifi  ferui  degli  Italianiy  come  di  gente  piu  habi 
ie  à tjueiloyej  poco  babile  al  combattere yper  ejjere  dif* 
armati,  di  maniera  che  battedo  rinforzata  lafcaramuz 
za  piu  uolte,cf  in  piu  luogbiy  cr  maf  imamente  per  di 
fendere  certe  cafe  foura  un  coffe,  che  f rance/i  procura* 
uano  di  pigliarCy  al  tempOycbe  fi  cominciò  à combatte* 
reytutti  gli  archibugieri  fi  trouarono  Jbcmdatr.cT  <jfuan 
to  fia  difpcikyanzi  impofiibikypoi  che  una  uolta  fifo* 
no  Jbandatiydi  ritirarli  à le  infegncy  cr  ijfetialmente  èf 
fendo  per  principiarli  la  battagUayOgniunOyChe  ha  ejpe 
rientia  de  le  cofe  de  la  guerra,  lo  può  giudicare.Cbe  pò* 
teua  aduncfue , ò doueuafare  con  ottocento  fanti  difar* 
matiyCT  inutili, che  gli  erano  rimafi]bauendo  già  uedu* 
to,  che  nel  principio  de  la  battaglia , cr  quafi  ne  primi 
incontri,  le  maggior  forze  del  noihro  ejfercito(che  era 
no  le  genti  de  la  Germania)uinte,c;^  fuperate\ej'  la  ca* 
uaUeria,fenza  romper  lancia, uolger  le/paUefSua  Ecce/ 
lentia  no  lafciò  di  farlo  per  uiltà,ne  per  timore,  perche 
ogniuno  fa, che  fu  uno  de  primi  feritori,  che  inueitiro* 
no  ne  i nemiclEt  fe  non  temette  il  proprio  pericolo,no 
haurebbe  temuto  quel  degli  altri.  Nq/z  hauendolo  dun* 
que  lafciato  per  timore,ma  per  con  figlio, è da  uedere,fe 
il  con  figlio  è {lato  fauio.  M4  chi  dirà  il  contrario  f Chi 
non  conofee  in  quella  fua  anione  una  prudentia  infini* 
ta.ej"  untammo  inuitto  f chi  haurebbe  in  tanta  ruina  di 
eofe penfato,  che  il  menare  à combattere  queUe  gétifra 
i gci  5 4 temerità. 
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poco  giudiciof  cr  confidcruto^ch'cypotendo 
faluaro  (jucUc^faluauct  lo  fiato  di  Milano , CT  tutta  ita» 
Ha  à fua  Maeèàf  Et  che  fuffe  prudente  conftderatione , 
il  fuccejfo  ne  ride  te^imonio\  che  con  quefie  poche  reli 
quie  fi  è po^o  prefidio  in  tutte  le  terre  ; fi  che  nemici 
(tutto  che  la  reputatione  de  la  uittoria  gli  faccia  piu 
animofi)non  hanno  anchor' ardire  di  tifar  loco  alcuno  * 
Ma  chi  altri, fuor  che'l  Prencipe , uedendo  refiìnrcito  in 
fuga,la  fortuna  di  Cefare  non  puf  inchinata,  ma  abbat 
tuta  ; CT  ogni  altro  capitano  hauer  penfato  à la  falute 
fua,haurebbe  prefo  pen fiero  di  richiamare  gli  archibu* 
gìeri,J)>arfiin  diuerfe parti,  à le  infegne  ; CT  à farne  un 
corpo  ihretto,o‘  con  buon'ordine  hor  combattédo,  hor 
caminando,fra  tante  difficultà,^^'  pericoli,  che  gli  fia* 
nano  intorno, di  condurli,  fenzA  perdere  un'huomo,faU 
ui  ? luogo  fecuroXhi  haurebbe  prefa  cura  di  cauar  quel 
le  genti,  che  haueua  lafciate  in  Santo  Stephano,cT  di  in 
chiodar  quella  artiglieriaXhi  no  conofce  quanto  k tor 
to  fe  le  dia  quedo  biafimo,  cT  quanta  laude  meriti  que 
fio  cauaUiero.fark  totalmente  priuo  (T intelletto , CT  di 
giudidojCT pieno  d'inuidia,CT  di  malignità.  Le  cofefò 
no  in  quel  medefimo  fiato,che  per  le  altre  ui  fcrifii.  No 
fo  fe  in  cofi  ofcura,ey'  torbida  tcpeda potremo  pigliar 
porto  . francefi,  forfè  perche  la  fouerchia  aUegrexpia  è 
nemica  del  configlio,non  fanno  ufarede  la  uittoria.Ma 
io  fono  hormai  troppo  fadidiofo . V.  S,  tenga  memoria 
di  me,  CT  uiua  lieto . D'Aiìi.crc. 

AL  $ I MARCHESE  DEL  VASTO. 

Se  uofiraEcceUen.fuJfeobligataaldeftderio,ch'Ì9 

ho  bauuto 
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ho  htuuto  fmprc  di  feruirk , pìccioU  gratta  fartbbt 
qut^aich'io  k domàdOyà  tata  obligationt\ptrcht  tjftn 
do  infinito  il  de/iderio  t infinito  etiandio  dourtbbt  ejftr 
YohUgoima perche  no douete ejfir  tenuto  fe  non  ai  fer 
uitij,che  bautte  riceuuti  da  wc,cr  quelli  fono  tanto  po 
chiycbe  no  fono  degnidi  cofiderationeì  quefla  gratiayCt 
que&ofauore,  ch'io  ui  chitdo(per  picciolo  che  ftajauà 
zerà  il  merito  de  la  mia  feruitk'  ej  obligberà  me  à piu 
defiderareCfe  però  piu  fi  può )dìpoterui  feruireMa  per 
no  ejftrui  co  fi  lugo  proemio  fafiidiofo,uifùppUco,cbe 
hauendomi  il  S.  Prencipe  mio  donata  la  parte  de  Utaè 
glia^cbegli  tocca  del  Conte  Giorgio  Martinego,per  lo 
pattOycbe  il  S.Prencìpe  di  Sulmona  fece  co  detto  mio  Si 
gnore  inàzi  la  battaglia,  fiate  cÒtento  difar^opera,cht 
mi  fia  data,come  ancho  il  S»?rencipe  l'baurebbe  data  à 
fua  Signoria  d'ognicofa, che  baueJfeguadagnata.Et  per 
che  detto  Signore  co  tre  ragioni  cerca  di  fottraberfi  da 
quefla  obligationeila  prima, con  dire,cbe  credeuà,cbe  il 
S.Prencipe  mio  hauejfe  burlatola  feconda,  cheH  prigio 
ne  nò  è fuo,ma  d* un  fuo  feruidoreiet  la  terza,cbe  fel pa 
dron  mio  gli  darà  la  parte  de  la  taglia  del  Duca  di  SÒ 
ma,cbe  egli  gli  darà  parte  di  queitakquejìe  treragio* 
ni, oltre  queUo,cbe  à uofira  EcceUen.piacerà  di  replica* 
re  in  miofauore.rijponderò  cofi^ebe  il  S.Prencipe  dijjè 
da  douero,CT  co  intentione  ,fe  baueffe  guadagnati  cèto 
mila  feudi  di  darlene  la  metà.zj'  di  ciò  no  èbifogno  cTal^ 
tro  tefiimonioycbe  de  la  parola  fua  tT  quefto  baili  à la 
prima  ragione, la  quale  è tanto  friuola,cbe  no  merita  ri 
fioJia.A'  lafecÒdaiche  il  Cote  fi  redè  ad  un  paggio  fuo  ’, 

- . come 
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come  fatto  V ombra  difua  CT  non  a faldato':  ^ 

che  in  questo  cafo  ejfamini  bene  il  fecreto  delafua  cou 
fcientia,f3r  uegga , fe  in  effetto  egli  caua  utile  di  quefia 
taglia\che  forche  come  cauaUiero  d'honore.che  egli  è^no 
uorrà  defraudarmi  di  qu^a  liberalità  del  Précipe  mio, 
ne  far  quejlo  torto  àia  fax  cofcihia,^al  bifogno  mio. 
A la  f cr:o<;  che  il  Duca  di  Somma  no  haiteua  alcun  tito 
lo  di  Generale  in  quelTelfercitOìCT  che,non  offendo  Gcb 
nerale  y anchor  che  foldato  fottopoho  algouerno  del 
Vrencipe  mio  Chabbia  fatto  prigionOydi  ragion  di  guer 
ra  la  taglia  no  appartiene  à luiyne  potrebbcyseza  far  em 
f^reffo  torto  al  fòldatojeuargli  la  taglia,  lìiolte  altre 
ragioni  foyche  uojlra  EcceUetia  fapra  dire  per  difefa  de 
la  caufamiade  qualiper  la  poca  efperientia , che  ho  di 
queée  cofe , io  non  faprei  aUtgarCy  che  furano  CT  di  piu 
momentOy^  di  piu  auttorità,che  qutfie  nofono.zT  ere 
do  cheiaffettioeyche  hauete  conofeiutain  me  del  uofbro 
fermio, oltre  à la  uofira  naturai cortefìayet  liberalità, 
ui  fproneranno  fenzu  altro  à far  queflo  ufficioàl  quale 
mi  foUeuerà  da  alcune  mie  necefìità.  Et  accio  che  pofiia 
te  terminare  ogni  cauiUationey  che  trouaffero  in  quella 
caufajo  mi  contento  di  rimetterla  à l'arbitrio  di  uofira 
EcceUetia  et  appagarmi  delafua  uolotà,eT  delfuo  giu 
dicio.  Hor  per  non  far  torto  à la  grandezza  de  l'animo 
fuo  à fupplicarla  di  fi  picciola  gratia  con  fi  lunghe  pre 
ghiereypregandolefeliceyO'  lunga  ulta,  farò  fine. 

AL  PRQNDIPB  DI  SALERNO»  I t ^7 

I o farò  cofì  ardito  à fapplicarui , come  fon  preHo 
à feruirni] poi  che  la  Ugge  è reciprocarci’  cofi  oblìga  il 

fignore 
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figùon  4 la  ^atUiConit  il  fhruidgre  al  firuitiùìLa  jjtu 
ranza»che  cofi  certa  V.  BcccUcn,  riha  data  dimandar* 
mtnty  ha  in  me  di  maniera  accrtfeiuto  il  deflderio , che 
non  mi  lafcia  alcuna  bora  del  giorno  pajjkr  ^ittumen 
ttittfi  uói  ò piu  ritarÀatCyòpure  riuocate  qutHofaùo 
fCtchem'hauetefattOtneuiuerò  co  grandijiimo  diciate 
reMcordateui  talbora  ne  uo^ri  piaceri  de  le  rute  nife* 
rie-yde  le  quali  fidato  teflimonio  ui  faranno  le  fidze,  che  , 
eofl  per  ubidir  «oi,  come  per  sfogar' alquato  il  mio  do 
iorcybo  codotte  à finCyche  no  haurei  ne  faputOyVepótuk 
to  farle  taliyfeVi^erìètiadelmio  proprio  fiato  infogna 
to  non  rihaueffe,  lo  no  ue  lemandoydefiderofoycbt  io* 
dono  prima  da  la  noce  mia , che  uadano  in  mano  de  gli 
huominùfono  quindiciiet  mi parcy  che  hauedomi  uoi  co 
mandatOyche  io  le  facciayperche  fi cantino^che maggior 
numero  haurebbe  caufatofaitidioy  er  fatietÙAo  ho  ufa* 
to  grandmano  artificio , affine  che  fodisfacciano  al  mo 
do. perche  etiandioych'io  no  habbia  giudicio  di  mufica% 
ho  almeno  giudicio  di  conofeer  quali  debbiano  ejfere  le 
eòmpofitioni , che  fi  fanno  per  cantare . Effe  fon  piene 
di  puritdycC affetti  amoro fiydi  co/ori,cr  di  figure  accom 
modate  à tarmoniaidi  maniera  che, fe  come  u'è  piaciuto 
di  darà  me  fatica  di  comporlcy  ui  piacerà  aneboraràte 
miglior  maestro  di  muficaych'io  non  fon  dt  poefia, pigli 
fatica  di  far  loro  unihenouoyZT  uagOydegnoyfe  no  de 
la  bellezza  loroyalmeno  deldefiderio  di  V.Eccellen.fpe 
royche  fraVarmonia  del  cantOy  CT  la  dolcezza  de  le  pa 
roleyne  debba  riufeire  un  non  foche  diperfettOy  che  ma 
tauigliofamente  ci  diletti  Et  intorno  à quefla  materUy- 
‘ que^o 
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^utflo  biftii^o/lro  signore  mtniogniuojhro  deftdtrh 
4 lieto  fine»  D' Anuerft.^c,  j,*' 

JL  M.  BALDO  GaANAT.Q.,  ' 

D A lettere  di  Girolamo  nUo  ho  intelh  t ufficio:, 
che  hauete  fatto  co'l  Reuerendif^  JAons,^  dtAras  : CT 
quanto  afta  Signoria  fla  piaciuto,  cr  fta  ihto  ebano 
questo  picciolo  dono,  che  per  bora  gli  ho  potuto  fare . 
ne  de  l'uno, ne  de  l'altro  mi  marauiglio  : perche  cf  wi, 
come  buon  mercatante, per  coferuare  il creiito,hauete 
uoluto  pagar  queSto  debito , che  baueuate  con  Cantica 
amicitia,che  è fra  noiet  con  l'affettione, ch'io  u'bo  fent 
pre  portatala'  fra  Signoria  baurà  bauuto  piu  rifretto 
à C animo  mio, che  c grandifrimo,che  al  dono,  che  è pie* 
cioloyCr  baffo.  Et  mi  redo  certo,che  non  la  bellezza  de 
le  lettere  mie , ma  la  gentilezza  de  la  fra  natura  l'haba 
bia  mojfo  à laudarle  : la  qual  cofa  tanto  piu  crefeerà  il 
mio  obligo,quàto  io  farò  miglior  giudice  de  le  cofemie, 
CT  de  la  fra  cortefia.Et  poi  che  con  le  chiaui  del  uoStro 
fauore  m'hauete  aperta  quefra  porta  del  fro  feruitio,fe 
guitatei  cr  in  confermarmi  nel  fro  amore,^  ne  la  fra 
gratiauincetelamia  freranza.  lo  farei  frbitouenuto 
4 fodisfare  al  mio  debito, cr  al  mio  defìderio  ma  il  ferui 
tio  del  Prencipe  mio  Signore  mi  tiene  occupato  qui  di 
maniera,che,non  ejfendomi  lecito  il  partire,  uoglio  piu 
toStofar  torto  a la  mia  uolÒtà,che  à l'obligo  de  la  mia 
feruitù  freràdo  però  di  corto,  hauendo  fodif fatto  dCua, 
no,  pdgar'ancho  l'altro  debito . Non  uoglio  ricordarui 
il  negotio  mio  ; perche  fo,che  l'affettione , che  mi  pota 
tate,^  che  conofcete,ch'io  porto  à uoi, punge  ad  ognU 

bora 
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■fcow  Id gratitudine  de  l'animo  uojiro\  et  lo  /prona  à far 
que/toytTjOgni  altro  uffció  per  me . CT  qui  faccio  fine 
iifcriuere,pregadoui  honore.D'AnuerfaMC, 

PRBNCiPa  DI  SALERNO. 

Et  per  ltlettere,cbe  V,  'tcceUen.  mi  fcriuCyCT per 
gli  iihumentiyche  eUa  m'hà  mandati  perche  io  gli  man 
di  ah  Quaglia, ho  cono fciuto, che  bautte  mutato  opinio 
ne  di  màdarmi  à Ndpo/i.  CT  anchor  che  il  fenfo  mi  muo 
ua  à dolermene,  la  ragione  mi  perfuade  a tediarne  con* 
tentoie^  tanto  maggiormente,  ch'io  tengo  per  fermo , 
che  banche, cr  prudenti  conftderationì  uhahbianofat 
ta  far  quella  nuoua  deliberatione , lo  uoglio  piu  tojlo 
por  freno  al  mìo  defiderìo,  che  fpronar  la  uojlra  uolon 
tà,accio  che  conofchiate,  che  fra  in  me  maggiore  la  ra* 
gione,er  la  modeflia,che  l'appetito,  ej  la  temeritiicT 
ch'io  fon  per  preporre  ogni  uoUro  utile  ad  ogni  mio 
piacere.  In  quel  punto,  ch'io  ho  bauute  le  lettere  di  V, 
EcceUentia  ho  poflo  il  negotio  in  prattica-,  CT  domatti 
na  le  fcriuerò  ciò , ch'io  n'baurò  ritratto  . No/i  fo  per* 
che  mbabbiate  mandati  quelli  iUrumenti,  hauendo  piu 
commodità  di  mandarli  di  cojìd,  che  di  quhpur'io  farò 
quanto  mi  commandate.  cT  con  pregarui  felice  aita  fa 
ròfine.  Zi' Anuerfa.c‘c. 

AL  sio/'  SCIPIONE  CAPBCE»  1^0 

Non  foyfe io  debba  fcufar  la  mia  negligentia,  ò ac 
cu^ar  la  uoHra:e^  mi  pare  m alcun  modo  di  non  poter 
farl'unofenzal'altroiperchefeàguifadi  buon  conti* 
Ha  farete  il  calcolo  del  dare , cT  de  l'hauere,trouerete, 
che  mi  fete  debitore  de  la  riJpoHa  di  due  lettere  5 luna 

mandatami 
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rMniat4uU(juMd(y  io  parti  ultimamente  di  Milano]  ejp 
f altra  da  Mez-  lo  non  ubò  ferino  dipoùpercbe  non  mi 
fon  trouato  preffo  al  Signor  Prencipe  nent  le  ij^edik 
tioni  de  lagutrra,ne  ne  la  concìufione  de  la  pace  ] come 
da  Alejfandro  poi , cr  prima  da  le  lettere  mie  di  Mez 
haurete  potuto  intendere-, per  relatione  del  ^ualej)auetf 
do  io  etiandio  faputo  il  buono  itato,  in  che  fi  ritrouaua 
no  le  cofe  del  Signor  Prencipe  ton.  faa  Maefhàiil  quale 
ogni  giorno  gli  fa  miHefauori,a'  mÌllegratie,nonnCè 
rmafo  altro,  di  che  darui  notitia  : cr  io  mal  uolontieri 
fcriuo  lettere  digiune,  cf  otiofe . Non  ajpettatt , ch'io 
ui  faccia  parte  de  lordine,  nè  de  la  pompa  di  quejh  /è« 
^e:  perche  è piu  tojio  materia  da epteiti  gentilhuomini 
di  cafa  ffenflerati,  i quali  non  hanno  altro , doue  occn* 
pare  il  loro  inteUetto,che  da  me,cr  a dirai  il  uero]  non 
€ ^ato  /oggetto  degno  ne  de  Ituo/hre  orecchie,  ne  de  la 
penna  mia.  De  i particolari  de  la  pace  no  ui  potrei  feri 
uer  piu  di  ciò, che  fapete . Lafomma  de  le  cofe  dipende 
da  la  dichiaratione,  che  farà  fua  MaeH:à  di  quejli  Hcuiy 
cr  di  quejli  matrimoni.  IÌ  Signor  Prencipe  pochi  giorm 
ni  fono  ha  hauuti  lunghifiiml  ragionamenti  con  ejfome 
ICO  de  la  uirtu  uoHraicT  m'èjlato  fommamente grato , 
che  le  attioni  uoihre  no  purbabbiano  aguagUata  la  J/>e 
ranza,  che  haueua  fua  BcceUentiaM  itoi , ma  auanzatd 
‘l'opinione  de  gli  huominiidi  che  io  non  fui  mai  in  duba 
•bioiperche  la  uo/lra  prudentia,z^r  integrità  mipromet 
teua  que/ia,  cr  maggior  vo/à.io  me  ne  rallegro  quanto 
debbo , cr  quanto  pc  ()ò  .,  co/i  per  feruitio  del  Signor 
Prencipe,  come  per  bonor  uojiro  \^erando  che  cr  fua 

PcceUentia 
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lEcceSentia  de  U uodrtt  uirtki  CT  uoi  de  la  fuagratitum 
dine  debbiate  ugualmente  rimaner  fodisfatti  ; CT  io,com 
me  feruidore  de  VunOt  CT  de  C altro, participe  d'ogni  uo 
(tro  utile , CT  reputatone . Non  ui  marauigUate,  fe  io 
non  ui  do  de  la  Signoria  per  lo  capo  \ ne  crediate,  cbUo 
fia  di  ft  poco  giudicio,  ch'io  non  conofca,che  lo  méritau 
te  affai  piu,  che  molti  altri  ? ma  perche  so, che  conofce» 
te  ancho,che  (juejio  è wC abufo  di  quejio  fecolo , CT  una 
corrotta  cofuetudine,  degna  piu  toéo  d'effère  fuggita, 
che  imitata , non  ne  uoglio  far' altra  fcufa  con  effouoi  : 
Cr  tanto  piu,che  à dirui  iluero,mi  pare,che  s'hibia  da 
fchifare  (juanto  piu  fl  puhipercioche  rende  molte  uolte 
il  fentimeto  de  la  lettera  ofcuro , cf  ambiguo . bacini, 
ch'io  u'honori  con  altro,che  con  la  uanità,  cr  leggerez 
za  d'una  parola  : cr  ch'io  giudichi,che  fiate  degno  di' e/m 
fere  honorato  da  ogni  uno  » ej  qui  fia  il  finediqutm 
da . Viuete  lieto,ey'  ponetemi  nel  numero  di  queUi,cht 
defiderano  il  uojlrohonore , la  uodra  dignità» 
D'Anuerfa . ere.  t 

A M.  MaTTHBO  MACCIGNI. 

S e uoi  non  fode  un  galante  huomo^o  procurerei  di 
feufar  con  uoi  il  mio  lungo  /ilentio  ; ma  non  uoglio  in 
que/ia  parte  far  torto  al  uofiro  ingegno,ne  al  mio  giu^ 
dicio  : cr  tanto  maggiormente^ch'io  fo,che  haurete  inm 
tefo  dal  CanceUiero,che  mi  diede  in  camino  le  lettere  uo 
dre , ch'io  non  mi  fon  trouato  preffb  al  Signor  PrencU 
pe,quando  eifu  eff  edito  ; ne  in  loco , donde  ui  potefii 
dar  ttotitia  de  i particolari  de  la  guerra,  ne  de  le  condU 
tioni  de  la  paccM  uolerui  bora  rijfonderefarebbe  fuor 
. 1 di  tempo: 


2&S  IL  I*  DH-  LB  ICTTERB 

di  tmpo  cr  Unto  piUiCb'eCfc  ben  mi  ricordo)  le  uoUre 
lettere  erano  tutte  piene  di  cortejutyCy^  d'affettione<cT’ 
non  baueuano  parte,che  hauejje  bifogno  d' ufficio . Ciò, 
ebe  fin  (jui  fi  può  fapere  de  particolari  di  (fucila  pace , 
dóùete  bauerintefo  : il  refìo  fi  chiude  ancbora  nelani* 
i»6  di  fua  ìAaefiàM  dehberatiÒ  del  quale  > co  fi  intorno 
i matrimoniicome  circa  tafiignatione  degli  dati  ,fari 
tedimonio  al  mondo  de  la  fua  uolontd  : . d j o uo« 

gUa(come  fi>ero)cbe  fia  taltyche  la  poueraltalia  fotta 
il  pefo  di  tante  miferie  bomai  poffa  rejfiirare . tion  ut 
fcrìuolòrdineyne  lefefiedi  quedo  abboccamentovfapi 
do,  ebe  cofi poco  uoi  ui  curerede  di  fentirle  ,'com'h  di 
uederle  curato  mi  fono . Se  non  mi  mancajjt  piu  mate 
ria,che  uolontà  di  fcriuerui,  farei  piu  lungo\ma  non  bo 
che:CT  uolendo  empir  tutto  quefio  foglio  di  nane  paro 
hydubitOycbe  quefia  lettera  farebbe  tanto  leggiera,  ebe 
prima  il  uento  fe  la  porterebbe,  che  ui  peruenijfe  ne  le 
mani-,  CT  io  defidero,cbe  ui  uenga,cT  che  ui  faccia  tefii 
monio  de  V animo  mio  pronto  ad  ogni  cofa,cbe  reputa* 
tione,  CT  dignità  ui  pojfa  portare.il  Magnifico  Bernar 
do  Uauagiero  ui  faluta-,  et  io  di  tutto  cuore  mi  ui  racco 
mando»  D' AnuerfucTc» 

A M.  CLBMBNTB  PANARBLLO.  l6t 

L A uodra  negligentia  , Mag.“^  M.  Clemente  mio, 
merita  piu  todo  d'ejfere  ripreftychefeufata.  Viacemi , 
che  uoi  fiate  caduto  in  quell'errore , che  in  me  cotante 
uolte  hauete  biafimato.  In  ogni  tempo  cbare,ma  in  que 
do  ebarifiime  date  mi  farebbono  le  lettere  uodre,  deji 
derofo  d'intedere  ciò, che  de  l'accordo, che  fi  pratticaùa 
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\ con  mio  cognatOt  fuffe  feguito  'Jt  U qual  co  fa  cbarifiU 

jj  mamcntc  ubo  prcgato.lo  fo  bcne^  che  fefojlc  chiamato 

sragione  inanzi  al  Dio  del  decoro  ^ancbor  che  fiate 
eloquentifiimo  auuocato , non  fapre^e  difender  quella 
uoàra  caufa  finche  non  fofte  condennato  per  negligen* 
N,ò  per  poco  amoreuole.nondimenotpoi  che  lo  fcriuer* 
mi  non  «e  tornato  commodoy  ui  perdono  quello  lungo 
filentiqvc'iCome  atnico.che  molto  u'ama,  mi  contento 
del  uohro  otioy  CT  de  le  uoUre  commodità . Che  u'baum 
rei  io  potuto  fcriuere , che  nuouo  ui  fujfe , hauendo  uoi 
, da  Alejfandro  intefo  la  colera  di  fuaMaeHà  contrail 
I Prencip  e non  pur  mitigata , ma  fienta  f CT  che  ha  con* 

uertìta  lagena.e'l  cafligo.che  gli  minàcciaua , in  tanti 
fauoriiZT  tante  gratie  f cr  medefimamente  la  fine  de  U 
guerra  coH  principio  de  la  pace  f Certo  cofa  niuna . Bt 
anchorycFio  fappia^che  uoitcH  mondo  defideri  di  faper 
piu  oltre  ; io  non  pojfo  ne  al  uoflro , ne  al  fuo  de  fiderio 
fodi^fare'.perche  il  reHo  Uà  cofi  nafeoflo  ne  la  mente  di 
fua  MaeHà  che  non  fi  può  uedere^fe  non  con  Cocchio  de  . 
la  ragioneria  qual  uede  ciby  che  dourehbe  ejjere,ma  non 
per  auentura  ciòyche  farà.  Contentateui  adunque  di  que 
fio  yfiin  che  il  tempo  ui  feoprira  il  refto.ll  Prencipe  fli 
benzkej  al  folito  in  buona  gratia  di  fua  MaeHà.Partire 
mo  in  breue,  cT  fe  tardi  daremo  ad  arriuare , doleteui 
de  la  trifla  fiagione^  de  le  male  ftradeyej  de  la  lunghez 
za  del  camino.Yra  tanto  ^tenendo  memoria  dime,uiuetc 
felice.  D'Anuerfa.O'c. 

A M.  SPBRONB» 

I o haueua  deliberato  di  non  ifcriuerui  piujò  per  no 
...  . T dard 
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diri  uoi  fatici  di  rijpondermi , ò per  non  hiutr'hfù 
flidio  diiccuptr  ti  uoflri  negligentii  in  cafo,  che  non  ri 
Jpondc^e  ì k lettere  mieima  lofferuantiit  ch'io  ui  por 
tOiO"  thonore»chio  traggo  de  la  uoitn  amicitia  » no  l 
conf"*-ono . Sono  due  anni,  ch'io  non  ho  hauute  lettere 
uo^iyjiuendone  uoi  bauute  tante  de  le  mie  fé  lo  cauft 
no  leoccupationi,  meritate  d'ejferefcufato  fe  la  negligé 
tia,accufato]fe  la  uolontà,riprefo,cy'  biafmatoiperche 
una  amicitia  contratta  già  tanti  anni  fra  noi,e^  dal  uo 
jlro  giudicio,<cT  da  nostri  uffici  confermata-,  neper  dU 
ìlantia  di  loco, ne  per  corfodi  tempo, ne  per  qualfiuoe 
glia  altro  mondano  accidente  fi  può  rompere,ò  fepara* 
re,che  chi  lo  caufa  non  meriti  riprenfione,  biafimo-, 
nondimeno  perche  <jue{ta  mia  nuoua,  CT  lunga  peregri 
natione  potrebbe  facilmente  hauer  dato  cagione,cZ  itn 
?■  pedito , che  le  lettere  uo^re  non  mi  fufjero  ilate  con* 

fignate,e^  à megioua  di  credere  cofi,ui  uoglio  hauer  p 
ifcufato  fi  però,che  al  mio  ritorno  paghiate  i paffati  de 
• hiti,  CT  i prefenti . Ef  perche  Vignorantia  non  ifcufi  il 
t uo^ro  peccato, con  la  comodità  di  madar  lettere,  eh  io 

ho  dal  Mag"  t^auagiero,  uoglio  chefappiate , che  fra 
quattro,  ò fei  giorni  io  monterò  in  pofia , con  la  gratta 
di  D 1 Ojper  tornarmene  à cafa,cÒ  fermifiima  delibera^ 

^ tione  di  uiuermi  à gli fiudi  miei,c‘  à le  mie  commodita 
tutto  il  redo  de  la  uita,che  ìnauanza-Àoue  non  meno  di 
eonfolatione  mi porterano  le  lettere  uodre,che  la  uifia 
di  Portia  mia,ej  de  charifiimi  figliuolini.F atelo  ui  pre 
t,  go,che  compiacendo  al  mio  defidcrio,fodiif  irete  ancho^ 

'»  , aluodrodebito,etàlauofiraconfciétia,laqualfaqtM 
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io  fcte  tenuto  difurlo.et  foiira  tutto  ricordateuì  di  feri 
uermi  il  uoiìro  giudicio  intorno  Voperu , che  ho  corniti 
data  ; per  U gude  u"ho  gU  fritto  fi  lungamente  * Nc 
u’efca  di  memoria, che,  ejfend'io  tanto  uoitro, quanto  fo 
no, d' ogni  mio  biafmo,et  d'ogni  mia  reputatone  ui  toc 
ca  la  maggior  parte . Non  ui  uoglio  dar  notitia  de  le  fc 
ite  di  queito  abboccamento, perche  io  fo,che  non  è pena 
fiero  da  l'animo  uofiroicr  uoi  fapete , che  non  è fatica 
de  la  penna  mia,  Viuete  lieto, CT  indirizXftte  le  lettere 
in  Napoli  in  mano  di  M.Vracefco  Cenami,  accio  chela 
poca  fede  de  gli  apportatori  non  faccia  torto  a la  uo^ 
(tra  diligentia,a‘  d mio  deftderio  * D'Anuerfa,e7c» 
'a'  l'abbate  riarso.  itf4 

I o u'hauea  prima grandif  imo  obligo  per  Vaffettio 
ne,che  m'hauete  fempre  portato,hor  p li  molti  gratiofi 
ufjìci,che  hauete  ufati  in  beneficio , CT  piacer  mio,  du< 
plicatamene  tenuto  mi  ui  fento,  Nc  afettate^che  la  dU 
Ugentia,che  hauete  ufata  in  ifcriuermi,ui  fia  pagata  co 
altrettanta  diligentia-,  ma  fi  con  altrettanto  amore:per 
che  le  occupationi  non  mi  lafciano  ufar  quella  accura* 
tetza,ch'io  uorrei,cr  farei  tenutolo  fo,che  fete  ingra 
difiima /peranza,  ch'io  ui  fcriua  l'ordine  particulare  dì 
quelle  feHe;ma  di  quella,  come  di  molte  altre Jperaze 
ingànato  ui  ritrouereteiperche  la  paura,  ch'io  ho  di  no 
effer  uenduto  àV  incanto  in  Campo  di  fiore,  non  mi  loc 
feia  adempir  quella  uojlr a fperanzA»  CT  pagar  quello 
mio  debitoicT  d dirui  il  uero  non  fono  degne  de  la  pen 
na  mia, ne  io  uoglio  per  adulatore,ne  per  maledico  effer 
dal  mondo  giudicato,  Lunidi  partirà  la  Regina  di  Fran 
' T z cia,fe 
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eia  fi  tinfemiù  de  la  Kegina  Maria  fino  a (juefi'hora 
di  poco  momentoycrefcendo,  non  la  trattenejp! . cr  noi 
dopo  fua  Maehafeifiotto  giorni  partiremo  per  Nipo 
li  i doue  potrete  feruirui  de  topera  mia  in  tutte  quello 
co/è, «e  le  quali  mi  conofeerete  buono  di  poterlo , cr  di 
faperlo  fare.et  dubito , che  farò  sforzato  di  ritornare  i 
Salernoiperche  il  Prencipe  me  ne  fa  grandifima  inflan 
tia  ; 4 la  qual  difficilmente  potrò  contrauenire . Duol 
miyche  non  habbiate  bauuto  il  poliedro  : ma  non  uoglio 
però, che  ui  crediate,che  fia  colpa  del  Prencipe,il  quale 
co  quella  prÒtezza  d'animo  lo  ui  diede,che  uoi  lo  chiem 
defeco  no  glie  ho  anchor  detta  parola,p^  no  hauer'hauti 
ta  opportuna  commodità.  glielo  dirò  co  la  prima  occa 
fionetcr  forche  fi  dorrà  di  loro-, et  procurerà, che  uoi  no 
habbiate  à dolerui  di  lui , Et  quefio  ui  baili , fin  che  ci 
uediamo  : perch'io  fiero  fra  fei , c otto  giorni  partir^ 
mi  per  Napoli  in  pofta . non  ui  dirò  altro,  fi  non  che  il 
Signor  Prencipe  fi  ne  uerrà  behefiedito,CT  honorato  ♦ 
Credo,che  Vhauer  faputo  da  AleJJandro,chio  no  mi  fon 
trouato  ne  ne  la  guerra,  ne  ne  la  paceprejfo  al  Signor 
Prencipe, mi  feufirà  con  uoi  di  co  fi  lungo  fUétio.  c’  ca 
queilo  faccio  fine,  pregandoui  felice,  cr  lunga  uita . 
D'Anuerfa . 

al  molino» 

I L lungo  defiderio,Magnifico  Sig.mio,chio  ho  de  le 
uofir  e lettere,  confa  in  me  una  alteration  d'animo  tale, 
che  ragione  alcuna,  che  gli  fi  mofirUn  alcun  modo  non 
lo  può  racchetare-,  cr  farebbe  maggiore , s'io  nonfufii 
certo  de  la  uoihra  falute,Poi  che  lauicinità  de  lapatri<a 

non 
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] Hon  congiunfe  gli  animi  nofiri , non  douróbe  la  tonta* 

j naza  hauer  forza  di  fepararglLcr  fc  la  radice  è uerde, 

I no  dourebbc  ejjkr  feco  l'arbore  de  la  noUra  amicitia,  et 
del  noHroamore.lo  affetto  anchorlarij^olia  di  molte 
lettere,che  u'ho  fcrittr,ne  foyfe  la  molta  negligetia,ò  la 
poca  affettione  ne  flano  cagione.  Et  fe  non^cliio  Jfero, 
che  la  mia  abfentia.et  Vejfere  io  fiato  / cotinuo  moto  da 
un'anno  in  quà,ui  pojjano  toglier  la  colpa  Jo  mi  dorrei 
^ co  la  pénaycome  mi  doglio  co'l  cuore.lo  u'ho  apta  que* 
fia  porta  d' efcufationeydefiderofo  che  trouiate  fcufa,che 
j fodis faccia  a la  mia  uolonta,et  al  uofiro  debito.Ma per 

che  anchora  quejìa  di  qui  inanzi  non  ui  uaglia  ? la pre* 
fente  lettera  uifarà  intendere^che  fra  cinque^ò  fet  gior* 
ni  mi  parto  di  qui  in  pofia  per  tornare , dopo  tanti  tra 
uagli  di  mente^cr  di  corpOyà  ripofar  con  Vuno , CT  con 
V altro.ScriuetemihZT  penfate,cb'io  pìglio  maggior  con 
folatione  di  legger  le  uofire  lettereyche  uoi  fatica  di  feri 
uerle . Io  non  faprei  che  mi  ui  dire  di  certo  de  la  rifolu* 
tione  di  quella  pacefeV animo  del  mede  fimo  Prencipe, 
da  cui  dipédefià  anchora  irrefoluto.Poi  chehauete  fem 
cura  de  Vammini^ratione  de  la  uoihra 
Ecc.”“  Kepublica  per  fuggir  V ambitione^gli  honoriy^T 
I tanti  altri  failidiyche  porta  feco,  lafciate  ancho  queilo 

* penfiero  à chi  ha  gli  altriyeT  attendete  à quella  tràquil 
la  uitaì  no  facendo  però  torto  à la  uoiira  uffeiofa  nata 
rayinchinata  al  piacercycr  beneficio  de  gli  amiciyCT  fer 
nidori  uofiri  ; nel  numero  de  quali  già  molti  anni  m'ha 
po(to  iluoitrogiudicioy  cT  la  miaaffettione.Viuete  fc 
liceva'  tenete  memoria  del  Tajfo  uoéro.  Di  BruJfeUe. 

T 3 A M. 
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I o uogUo , che  altrettanto  uoi  ui  dogliate  de  la  mU 
importunità,  quat'io  de  la  uoitra  negligetia  doluto  mi 
fono.  Et  poi  che  uoi  non  uolete  la  fatica  di  fcriuermi  le 
uoJbre,io  uoglio,  che  habbiate  almeno  ilfaihidio  di  lega 
gere  le  lettere  mieiet  che  conofchiate,che  fe  in  uoi  la  po 
ca  ajfettione  caufa  il  filentio,in  mecaufa  il  molto  amo* 
re  la  frequentia  de  le  lettere . Io  haueua  penfato  di  na 
ifcriuerui]  ma  dubitando, che  il  fuoco  de  la  noflra  amici 
tia  dal  tempo,  cr  da  la  lontananza  rallentato,  fenza  il 
uento  di  que^e  lettere  non  fi /fegneffè  del  tutto,ho  càa 
hiato  deliberatione;Jf>erando,che  ciò,  che  non  hauranno 
potuto  con  uoi  i miei  meritt,e'l  uoilro  debito , poffa  la 
mia  importunità.lo,con  la  gratia  di  D i o,gt  con  la  uo 
tonta  del  mio  Signore  me  ne  ritorno,dopo  fi  lunghi,  CT 
perigliofi  trauagli  de  gli  ejferciti  à i fecuri  ripoftde  gli 
fiudi,cr  de  la  cafa  mia.Kompete  queftouofiro  otio:che 
poi  che  le  uoftre  lettere  portano  tanta  confolatione,  et 
ripofo  ad  un'amico  tale,quaVio  ui  fono-,  non  douete  per 
donare  à qual  fi  uoglia  fatica  de  la  pena,  rendédoui  cer 
to,ch'io  non  farò  quel  torto  à le  uoéhre,  che  uoi  a le  mie 
bauete  fattoile  quali,  anchor  che  mi  fia  di/piaciuto,che 
pano  ^ate  ilapate,per  ejfer  coP  piene  (P ineptia , come 
d'affettione,nÒdimeno  m'è  piaciuto,  perche  facciano  te 
^limonio  al  mondo  de  f amore,  cr  ojferuantia , ch'io  ui 
• porto]cr  de  Vaffettione,che  fete  tenuto  di  portarmi . 
State  fano,cr  non  crefcete  tanto  il  uoftro  debito  ^che  ui 
manchino  le  forz^  di  poterlo  pagare , D'Anuerfa,  ere* 
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. S' IO  ÌHutjìi coji fctputo , chefo^e in Rom , come 
uoiich'io  era  nc  l'ejjercìto  Ccftreo,  non  haurei  io  à uoi 
data  caufa  fi.  di  dolerui  de  la  mia  ncgligentiaiCome  uoi, 
ch'io  mi  dolga  de  la  uoflrajata  m'haueteila  qual  tanto 
piu  de  la  mia  merita  riprenfioney  quanto  che  quefia  da 
la  necefiitàyZT  quella  da  la  uolotà piglia principioiper 
xioche  à me  le  continue  occupationi  de  V animo , cr  del 
corpo  hanno  uietato  (f  ejjer  diligente  ',  à uoi  il  continuo 
otiOy^  la  commodita  Hhanno  perfùafo.nondimeno  per 
che  mi  redo  certo, che  piu  toHo  pigritia,  che  poco  amo 
re  Vhabbiano  caufato,non  folo  ui  perdono,ma  ui  feufo  ; 
Jperando  che  al  mio  ritorno, che  fard  in  breue  de  la 

uolbra  prefentUìey  de  le  uofire  lettere  mi  farete  altret 
tanto  liberale,  quanto  per  lo  pajfato  mi  fete  fiato  auac 
ro . Et  perche  ui  potrei  piu  toìto  fcriuere  le  opinioni, 
che  la  certezza  de  la  rifolutione  di  quefia  pace-,  le  qua^ 
li, parte  per  ejfer  fondate  foura  la  ragione,parte  foura 
i defideri , potrebbono  ejfer  fallaci  5 non  uoglio  pigliar 
quefia  fatica.CT  tanto  maggiormente , che  hauendo  io 
fra  pochi  giorni  à pajfar  per  coda. , potrò  aUhora  forfè 
farui  faper  con  la  uoce  ciò,  che  hor  non  pojfo  con  la  pé 
na . Al  ReuerendiJi.Monfignor  di  Erefcia  non  ifcriuof 
perche  di  tante  lettere , ch'io  gli  ho  fcritto,  non  ho  pon 
tuto  hauere  alcuna  rijfodaiej  dubito,che  non  cominci 
ad  ajfuefarfi  a quella  reputatìone,CT  auttorità  Cardina 
lefca , à la  quale  lo  chiamano  i fuoi  meriti , CT  la  coma 
mune  opinione  de  gli  huomini  di  giudicio  : CT  tema  di 
non  mancar  del  decoro , rijfoniendo  ad  un  fuo  feruidom 

T 4 retale. 
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re  taUj^ualfon  io.  Sarete  contento  di  fargli  reuerentU 
in  nome  mio-,CT  dirgli,  ch'io  uiuo  con  queUa  ajfettione, 
che  ho  fempre  portata  à le  fue  uirtù:cT  con  la  memoria 
di  gueWobligo,che  ho  à le  molte  cortefie  riceuuteda  faa 
S.  R.”“  il  mede/imo  ufficio  farete  co' l Reuerendifi.uo 
itro  padrone , poi  ch'io  gli  porto  la  medefima  uolontd, 
Cr  gli  ho  nHeJfo  obligo . al  Garimberto  farete  ,fe  pur 
non  ifdegnafe  mie  raccomadationi.  Voi  uiuete  lieto,et 
tenete  memoria  di  me, poi  che  la  uo^ra  uiue  ne  miei pc 
fieri.  D' Anuerfa.ej'c. 

AL  SIg/*^  GIO.ANTO.  db  TASSI.  x6S 

I o dubito , che'l  troppo  defiderio,  che  hauete  de  le 
mie  lettere , mi  ui  faccia  parer  piu  negligente  di  quel , 
ch'io  fonoila  qual  cofaper  una  parte  mi  dilettai  cr  per 
un'altra  m'offende:  mi  diletta}  perche  cono fco, che'l  uo^ 
{ho  defiderio  è fondato  foura  f ajfettione, che  mi  porta 
teicT  m'offende, perche  a uoi  dà  à credere, che  fia  rninom 
re  affai  quella, eh' io  uiporto.V orrei  che  cofiderafie,cht 
fe  ho  hauuto  otió,^'  commodità  di  fcriuerui,per  ejfere 
io  {lato  lontano  da  Vejfercito,zf  da  la  corte,  no  ho  ha^ 
uuta  materia-faluo  fe  non  uoleua  io  pigliar  per  foggeU 
to  il  ualor  de  cambi, che  fi  fanno  in  quefia  borfa,et  coft 
fimilidotane  da  ciò, che  uoi  defiderate-,  cr  da  queUo,chc 
à me  fi  cÒuiene.  lo  fo,che  la  effiettatione,  che  ha  il  rnonm 
do  di  intéder  la  cÒclufione  di  quefia  pace,è  il  fine  di  qut 
fia  ardete uofira  uolÒtàià  la  quale  uorrei  fodiifare,  s'io 
potefihma  uoglio,che  fappiate,che  quefia  è una  difficU 
/e,cr  pericolofa  rtjolutione)  hauendo  riguardo  à la  con 
ditione  de  tempi, cj'  4 la  malignità  di  quefio  fecolo.  Et 
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perche  colui  merita  riprenlìone,^:^  biaflmo,  il  quale  in 
cofe  limili  lì  rifolue  con  [abito  cdfiglioyfua  Maeflà  che 
èprudentifimatUorrà  con  lungay  cr  co  fauia  confiderà 
tione  esaminar  la  materia'^  cr  co'l  giudido  de  la  ragia 
ne  mifurarla  piu  di'  una  uolta  prima^che  fi  deliberi,nefen 
za  cagione  pigliò  tanto  tipo  a la  deliberatione.la  quaa 
le fpero  in  d i o,c/;e  farà  tale,che'l modo conofcerà^cbe 
fua  Maeflà  ft  fard  [cordata  del  proprio  utile  per  lo  pt$ 
blico  beneficio . Vi  pare  quefla  rifolutione  di  fi  pom 
ca  importantia,  che  fi  breue  conjìglio  baili  à deliberar 
lafNon  uedefe  uoi,che  da  quefla  dipende  no  pur  laquie 
te  d'italiayCr  In  p^ce  de  la  Republica  Qhnfliana  ; ma  U 
conferuation  de  la  religione, et  de  la  fede  nojlrada  qua* 
le  parte  per  Vheretica  prauità,cbe  quafi  in  tutte  le  cit< 
tà  d'Europa  ua  fer pendo;  parte  perla  timore  de  l'horre 
dapotentia  de  l'Ottomano,  come  nane  di  format  a di  ue* 
/e,CT  digouernoyin  un  perigliolò  mare  da  contrari  uè* 
ti  combattuta,Hà  per  fommergerfife  la  fecoda,CT  prò 
Jpera  aura  di  quejla  defiderata  pace  non  la  foffinge  in 
portof  Quanto  piu  farà  tarda  la  rifolutione,tàto  piu  fa 
rà  fauia  llabtle, et  buona.  Affettate, che  la  uerità,pgliuo 
la  del  tempo,e^  tanto  amica  £<  o i o , quoto  nemica  del 
mondo, ui  fcopra  queflo  fecreto\che  io  per  me  no  faprei 
fermerete  non  opinioni, o"  difeorfi , fondati  non  meno 
[opra  le  uolontà,cT  le  pacioni  degli  huomini,che  fou* 
ra  la  ragione, foura  il  debito.  Ma  non  piu  di  quello, 
ha  necepità  ha  prolongata  la  uenuta  mia,  cr  ritardate 
le  mie  fferanze  fi,  ch'io  no  penfo  di  potermi  partire  an 
chora per fei  giorni.  Io  non  uorrei  trouar  colli  il  sigJ^ 

Hotìofiio, 
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Honofrioyhauendo  piu  rifguitrdo  al  fuo  utile,che  dlmio 
piicm:ptrcht  la  fua  coji  lunga  dimora  no  potrebbe  na 
feerefi  non  da  la  diffìcultà  de  tej^editione'yper  laqaa» 
le  è uenutOy  CT  io  defldero  fommamente  : pur  fe  uifarà^ 
et  che  fla  ejpeditoda  fua  prefentia  mi  torri  parte  de  Ict 
pena,che  mi  porta  il  dejìderio  di  uederloicT  fni  farà  co 
la  fua  compagnia  minore  ilfa/lidio  del  camino^  che  mi 
rimarrà  di  fare,eJJendouiy  dategli  le  lettere  fucino  eìfeit 
douiymandateglielefedelméteyO'  aj^ettatemifra  pochi 
giorni . In  tanto  uiuete  contento . 

a'  l’abbate  RIARID»  l6^ 

Signor  mio, lo  forche  mifurando  dal  uoflro  otio, 
cr  da  le  uoflre  commodità  le  mie  occupationi,  mi  repu 
tate  negligente’.^'  doue  doure^e  hauer  compafiione  de 
mieifaiUdiyO'  ifcufarmi,mi  accufate,  cr  riprendete  • 
Io  confeffb  d'ejferui  debitore  de  la  rijpo^a  d" alcune  let 
tercyà  le  qualiyfe  non  ho  ri^oilo  con  la  penna  Jjo  rijpo 
fio  coH  ctioreyC^  con  la  uolontà.  cT  poi  che  il  pagamen 
to  è Hato  piu  nobile,  lo  douete  hauer  piu  charo . er  mi 
rendo  certo,che , fe  tale  farà  Vamore , che  mi  portate , 
guaVè  quello,  ch'io  porto  a uoi , con  gli  occhi  de  la  uo* 
Uraaffettione  leggerete  le  lettere  fritte  nel  mio  cuos 
re;cr  farete  fecuro,fe  ben  mi  uincete  di  diligentia,  di  no 
uincermi d* amore.ìo  u'ho  fcritto, quando  non  rrCe  marr* 
cato  ne  commodità,ne  materia  di  che  fcriuendio'  f no 
cofì  Jfejfoycome  uoi  uorre^e,^  io  dowrei , perdonate^ 
mi-perche  fono  inimico  de  le  lettere  leggìere,cr  otiofe, 
come  è queflada  quale  non  s'affaticherà  in  altro,  che  in 
ifcufir  la  mia  poca  dìUgentia , ej  in  moiharui  il  mio 

molto 
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molto  amoreSo  che  nCafj>ett<(te  con  dejìdcriOi  co]i  per 
nedermitcome  per  riprendermtzT  io  uengo  con  defidee 
rio  coft,  di  uederuùcome  di  feufarmi:  cr  fVò  non  haurò 
parole  da  contradire  à U ragione , haurò  patientia  da 
fopportar  laripréflone  ♦ Anchor  chela  necejìità  m'bah 
bia  fatto  tardare  oltre  la  promejja  de  Valere  tnie  lettea 
re, or  de  la  mia  deliberatione,  pure  Jpero  di  ejjere  pre^ 
élo  con  effouoL  Vra  tanto  deflderate  me  ardentemente , 
•come  io  ardentemente  amo  uoher  Vtate  fano-,  uiuendo  à 
uoUri piaceri  lietOyCT  felice.  D' Anuerfuejc, 

AL  SIGN^ORB  HONOFRIO»  170 

L B lettere  uo^e  di  Konia,  hauédoui  iopòchi gior 
ni  fono , fritto  à lungo^non  hanno  bifogno  di  rifodaz 
cr  fon  certo,  che  piu  grate  ui  faranno  le  parole , che  le 
lettere  mie.La  mia  partita  s"é  ritardata  piu  di  ciò,  eh* io 
Jperaua,cT  ch'io  u'haueua  promelfo\colpa  piu  tojio  de 
la  necejìità,che  de  la  uolontd  ? nondimeno  con  gratia  di 
noflro  Signore  partirò  fra  cinque , ò fei  giorni . Io  non 
uoglio  deflderare  di  trouarui  cofll,  per  no  defiderar'an 
chor  la  difjicultà  del  negotio,  che  ui  ci  ha  fatto  uenire. 
Se  ui  ci  trouerò,  appagherò  parte  del  defiderio , che  io 
haueua  d'arriuar'à  ca/a  per  uederuhcT  goderò  del  pia^ 
cere , ch'io  affetto  de  la  uoUra  uìfla  : CT  fe  ui  trouerò 
ben'ejf  edito  ,fì  che  poliamo  andar  di  compagnia , mi 
^orrc^egr^<^  parte  delfaflidio  del  camino,  ma  òjn  KO0 
ma,ò  in  Napoli,òin  Sorrento, in  ogni  luogo,  cT  in  ogni 
tempo  la  uofhra  prefentia  mi  porterà  piacere,e^  confoa 
lationetcoft  potefi  io  con  la  mia  portami  utile,  cr  rc<a 
putatione  ♦ lo  non  fo,  che  altro  fcriuerui,fapendo , che 
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^ut^e  uerratmo  poco  prima  di  meme  à Fonia  mia  ferì 
uo^cr  non  torte  con  nuoue  lettere  la  certezza^clìio  le 
ho  data  del  mio  fubito  ritorno , fcriuendole  uoi»confera 
matela  in  que^a  jperanxa  : C in  qnejlo  mezzo  uiuete 
lieto , tenendo  memoria  di  chi  u*ama , CT  bonora  » Di 
BruffeUe,crc* 

alcontbdioani.  %7t 
Et  V.S.hahone(hecaufe  diriprender  lama  negli* 
getiatO'  io  uerij^ime  ragioni  di  fcufarlatdi  maniera  che 
CT  le  uoihre  riprenlìoni  faranno  giufle,  csr  uerifime  le 
mie  ifeufationiBifogna  aduque,che  fappiate,  che  il  sf* 
Vrencipe  miothauendomi  piu  riJpettOyChe  à miei  meri* 
ti  non  li  conuiene,per  non  menarmi  à i pericoli,  cr  àie 
incomodità  de  la  guerra , uolfe,  ch'io  rimanejìi  in  Mrg 
co  ordine  Mandare  ad  ajpettarlo  dipoi}  Anuerfeond  io, 
uedendo  di  non  poterai  feruire , come  farebbe  fiata  mia 
uolontàyCT  mio  debito,procurai  almeno  co  V opera  del 
Girolamo  Morra,cbe  le  uofire  hauejfero  fidato  ri* 
capitolar  uenir,  che  fece  fua  Maefìà  in  Fiandra  non 
prima  mi  trouai  con  la  corte , che  Monfìgnor  di  Mafi 
s'era  di  già  partito  per  Uifi>agna:di  forte  chefinz^t  ntia 
colpa , non  ho  potuto  dire  à lui  ciò , che  V.  S,  ordinato 
m'baueame  fcriuere  à uoi  quello , che  egli  m'hauejfe  rU 
Jfio^OyCr  io  con  lui  operato.  Et  perche  cofi  è la  uerità, 
la  quale  ha  forza  di  purgare  maggior  calunnia,che  que 
ita  non  è,uoglio,che  in  mia  giu^ificationeyOT  uoihrafo 
disf attiene  quefio  mi  balli.  Hor  riffiondendo  àgli  altri 
capi  de  le  lettere  uolhe,  ui  dico,che  difficilmente  potrà 
compiacerui: perche  tutte  le  co/è  del  mondo  dipendono 
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Bora  da  qucflapaccilarifolutionc  delaquate'ui  mo/ire 
rà  ciòcche  haura  dafeguire.cr  qual  dibba  tfftrt  quella 
rifolutioneycome  uokte  ch'io  fappiafi  la  medelìma  me 
te  di  Cefare , à cui  di  rifoluerfl  fi  richiede  ,jlà  anchora 
irreJlhlutafla  cofa^per  effer  di  tanto  momentOyè  di  dif* 
ficileyZT  di  lunga  deliberatione . S'io  ui  uoglio  fcriuert 
ciòychc  per  uia  di  difcorfotCT  di  ragione  fi  può  giudica 
rcyiofarò  troppo  g;ran  torto  al  uo/lro  ingegno^atto  da 
fe  per  questa  flrada  iT  aggiugnere  al  fine  di  queflo  nego 
tioy  cr  del  fuo  deftderio.il  tempo  s'apparecchia  di  man 
dar  la  uerità  à cauarci  di'  affanno^:  no  uipaiagraue  di' a* 
Jfiettarla . 1/  Signor  Prencipe  mio  ha  riceuute  le  uoUre 
raccomandationi  in  mezzo  del  cuore,  cr  con  altrettan 
ta  affetione  ui  [aiuta  ; afticurandoui , che  in  ogni  cafo 
terrà  quella  memoria  di  uoi,che  merita  la  uirtu  uoftrL 
Sua  Maedd  farebbe  di  già  partita  di  BrujJeUe  per  anda 
re  à GateSytJ  p^r  uenir  quàfi  un  poco  dipodagra,cht 
Vha  fopraprefo,non  Vhauejfe  impedito,  al  principio  di 
DecembreChauendo  falute)partirà  di  Piandra  per  Vor 
mes\doue  ftfarà  la  dietada  qual  finitayCT  già  uenuto  il 
tempo  di  dichiarar  quefli  matrimoni\et  tafiignation  di 
quelli  datiyft  rifoluerà  d'andare  doue  lo  chiamerà  Voca 
caftone  de  le  nozz^tet  ègiudicio  d' alcuno, che  debba  an 
dare  à far  la  maggior  parte  de  la  Hate  à i^apoli,  come 
loco  commodoydondepuò  prouedere,  cr  dar' ordine  à le 
imprefe  maritime , chepenfa  di  fare  la  fiate  feguente . 
PccOySignor  mio,ch'io  u'ho  fcritto  quanto  ho  intefo  da 
altri,  quato  penfo  da  meXirca  la  uenuta  uoftra  qui 
non  diro  altro,  fe  non  che  bora  non  s 'attende , fuor  che 
I . ipenftrt  ^ 
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à ptnfart  4 U rìfolutionc dì que^a p4cc\ZT  che  co  molò 
ta  j))tf4y  CT  molti  difagifarcjlc  pochi  effetti  di  quelli  , 
che  de/ìderate , CT  dourefiefare  con  Id  uenuta  uojhra  in 
^ueila  occaftone  di  tempi  fgruuatOt  che  ftrk  V animo  di 
pia  lAueUkyey  de  minihri  di  tato  pefo^ey"  piu  uicino,et 
co  piu  comodità  uoilra  et  piacer  loro  potrete  negotiar 
le  cofe  uoétre.no dimeno  quello  farà  parere^z^no  confi 
gliomi  quale  piu  per  ubidire  a lauoérauolontàyche  per 
fodisfare  a la  mUynon  ho  ricufato  di  fcriueruLv.S.non 
m'habbia  ne  per  sì  poco  amoreuolCy  neper  tanto  neglU 
genteych'io  hauefi  mancato  a quello,  che  m'obligano  le 
cortefie  riceuute  da  uoi , CT  le  promejfefatteui da  me  • 
Bt  fenza  piu , farò  fine . Viuete  felice.  Di  BruffeUe . 

A ^ 1 7 » 

Porto  ferma  opinione , che  untammo  nobile , C2T 
uirtuofo , com'io  reputo  quello  di  V.  S.  niuna  cofa  piu 
poffa  mouereychelagiujlitiayet  thoneShà  fenza  le  quali 
ne  uirtuofoyne  nobile  co  diritto  giudicio  alciio  fi  dee  no 
minare  ♦ però  perfuafo  da  quella  Jj>eranz4yanchor  che 
TlU*^  S.  Princejfa , mia  S.”  cr  tanti  altri cauaUieri  di 
maggiore  riffettOyZT  auttoritàycVio  no  fono,  ui  fcriua 
no  in  raccomandatione  deVAbbatedalefoffemioco» 
gnato  ; promettendomi  piu  de  la  molta  uoHrauirtùyche 
de  miei  pochi  merithnon  uoglio  anchor'io  lajfar  di  fup 
plicaruiyche  uogliate  hauerlo  per  raccomandatoicT  no 
confentiate,che  piu  poffa  il  fauore,^^  la  forza , che  la 
ueritàyZT  la  giuHitia,Ricordateui  di  ciò,che  l la  uoUra 
uirtìiycr  à la  uoUra  auttorità  fi  richiede:^'  che  due  (fi 
come  Tullio  fcriue  ne  gli  vffid  ) fono  le  qualità  de  la 
5 - ingiufiitia  ; 
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trfgiuflUùd^unadicoluhchefarw^^^ 

ÌOjche potendo  f innocente  da  la  ingiuria  difendere,  no 
to  difende,  lo  non  uoglio  dirui,fè  no  una  de  le  tnoUera 
gioni,  che  potrei  allegare  a difefa  di  questa  caufa  miai 
parèdotnUche  quefiafola  balli  à moflraruila  uerita  de 
la  cofaiet  è,che  il  S.Duca  di  Moni  alto  (di  buona  memo 
ria)era  tale,  ey  di  tanta  auttorità,  che  fe  non  pur  dico 
^uejìa  Abbatiafujfe  fiata  fuo  iujfatronato , ma  ui  ha* 
uejje^  hauuto  un  fol  colore  di  ragione,  non  haurebbe  con 
fentito,che  per  tanti  anni,  che  auanzanola  memoria  de 
gli  huominùfujfepojfcduta  da  cafa  de  KofiLio  mircdo 
certo, che  fe  VncceUentifi.S,'"  Viceré  farà  informato  de 
la  uerità,non  far a torto  a la  fua  integrità,neàle  ragio 
ni  di  mio  cognatome  confentiràuna  cofa  tanto  lontana 
dalgiufio,ey  da  Vhonefio , cr  tengo  perfermo,che  in* 
ganato  da  U malignità  d"alcuno,ò  da  qualche perfuafio 
ne, che  haurafolo  un  uelo,  6 un  slplice  colore  digiuflo^ 
cr  di  buono, per  l'affettione,che  porta  à M.  Simone,  lo 
debba  fauorire,ma  no  dubito  punto, che  feàfua  Eccellè 
tiafaràmolìrata  la  uerità  da  alcuna  pfona,à  cui  creda, 
che  e nafta  così  pronto  à ripigliarti,  come  fard  flato  4 
dargli  ilfuofauore.  ne  a far  quejìo  ufficio  conofco  ca* 
uaUiero  di  piu  auttorità,di piu  credito,ne  à cui  piu  fi  co 
uenga,che  à V,S.CT  ffero,chemotfo  piu  toHo  da  la  prò 
pria  uirtù,eygetilezza,che  da  l'altrui  preghiere, lo  fa* 
retefodisfacédo  a l animo  uoflro,difendédo  lagiufiitia, 
copiacendo  4 tati  Sig.che  ue  ne  pregano,  cr  faccdo  tan 
to  beneficio  à mio  cognato, cr  tato  fauore,ey  cantala 
tia  à me, che  il  minimo  fono  diquati  ubano  fupplicato, 
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1/ piu  lugamete  pregarui  per  cauft  cefi  bonefla»  et  cofi 
giuria  jche  da  fe  éiejfa  ui  fupplicajarebbe  un  modrar  di 
dubitare  de  la  uodra  uirtk,  CT  de  la  uodra  prudentiat 
però  per  non  farai  quedo  torto,pregandoui felice,  cf 
lunga  uitàyfarò  fine , 

AL  ANTO. MARIA  DB  ROSST*  l7J 

D A che  le  attieni  de  V Mate  fono  fiate  taliyche  piu 
todo  debbiamo  piangere  la  uita,  che  la  morte  ; non  uo* 
glioyche  ella  fia  foggetto  de  le  noflre  lettere.So  che  ere* 
dettyche  fra  quanti  fi  fono  rallegrati  di  quefla  uoflra  ut 
turay  niuno  s'e  rallegrato  piu  di  me  j come  niuno  piu  di 
me  ne  uamayne  uidefidera  utile,  cr  reputatione.Et  per 
che  co  Vejperientia  de  le  mie  paffute  operationithaue 
te  potuto  conofccre,  uolendo  bora  affaticarmi  con  paro 
le  difarloui  crederCy  farei  torto  al  uoflro  giudicio,  et  al 
mio  merito.Lodato  fianoflro  Signoreyche,dopo  tati  tra 
uagliyuha  cÒdotto  à quel  gradoyche  meritaua  la  uoflra 
uirtìtyCT  era  il  mio  defiderio . Ringratiatenelo  di  tutto 
cuore-yO"  riconofeete  ogni  uodro  bene  da  luiycome  dato 
re  (fogni  gratia  Et  poi  ebefete  riccOyfapiate  ufar  le  uo 
dre  ricchezze  di  manierUyche  no  fi  dicuyche  fiate  come 
eoluiyche  ha  un  buon  cauaUo  in  fiallayCT  no  fa  caualcar 
lo^Voglio  che  fappiatCyche  ifocrate  oratore  diffcyche  le 
ricchezze  fono  piu  todo  amiche  del  uitio,  che  de  la  uir 
tu  y cr  allcttano  il  piu  de  le  uolte  l'animo  degiouani  à 
dishonedi piaceri.Et  dijfelo  con  ragioneiperche  e fen* 
do  gli  appetiti  nodri  naturalmente  difficili  da  correg* 
gerCyCT  da  raffienareyaggiutoui  lo  /prone  de  le  ricchez 
ze,in  tanta  fuga  fi  pongono, che  ne  nel  principioyne  nel 
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tntxzo  del  corfo  fi  troua  freno  di  ragione^  che  gli  pojfit 
ritenere.lEt  ricordateuitche  fi  come  il  cauaUo  no  fi  può 
reggere  fenzA  freno , cofi  le  ricchezze  fenzA  prudentict 
nonfipojfono  gouernare , Poi  che  ne  U uoflra  contrà^ 
ria  fortuna  u'hauete  di  maniera  gouernatOt  che  ne  Vopi 
nione  de  gli  buomini  digiudicio  in  piu  giouane  età  haue 
te  acquietato  nome  di  prudentCy  hor  che  fete  ne  la  prò* 
/perayprocurate  non  folo  di  coferuarey  ma  (faccrejfcere 
cr  quetha  loro  opinione,  CT  la  mia Jfieranza  s la  quale 
m'hafempre  promejfo  molto  del  uoéro  ingegno,  cr  de 
la  uoUra  prudentia.  Et  cÒfiderate,che  la  cafa  uoitra  no 
ha  altra  col6na,ne  altro  fofiegnoyche  uoi:  et  che  fip  kg 
ge  di  natura, come  di  uirt'u  fete  tenuto  difarlo.Vamor, 
che  ui  porto, mi  Jpingeàmuouerui  quefie  cÒfiderationii 
anchor  ch'io  fappia,che  no  è neceffario-hauendo  io  fem 
pre  cr  conofciuto,cT  ammirato  in  uoi  un'animo  fi  ben 
cÒpoflo,et  ordinato  da  la  ragione,  et  da  la  uirtu,che  no 
mi  rimaneua  piu  che  defiderare . ciò  mi  batH  hauer 
detto  circa  queihoyiuete  felice.  Di  Napoli.ejc. 
al  r b V b r bn d is s 1 m o cara 

dinal  Cornaro , 1 74 

I o cercherei  con  giri  di  belle  parole  di  dipingerui 
V allegrezza  » ch'io  ho  fentita  de  la  uoitra  ajfuntione  al 
CardinalatOyfe  le  tante  ijferiétie,che  ha  uedute  V.S.Re 
uerendifiima  de  la  mia  affettione,ey‘  del  mio  amore , lo 
confentiffèroier  per  non  far  torto  al  uoftro  giudicio  > 
cr  al  merito  de  la  mia  feruitu,ui  dirò  folo , che  fi  come 
niuno  piu  di  meu'ba  mai  ne  amato,ne  reuerito,cofi  uiu 
no  piu  di  me  fi  è rallegrato  di  quefla  uoftra  nuoua  digni  * 
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figli  molto  tipo  debita  à la  uoftra  uirtlEtfe  la  fortu 
na  no  fi  ferma  nelcorfo  de  uoflri  honoriprimaycbe  ag* 
giuga  à la  meta, et  al  fegno  prefilfo  da  meriti  uoJbrUJpc 
ro  di  ueder  la  mia  allegrezza  falita  à quel  colmo , cr  la 
uoiha  uirtii  à quel  grado, che  à l'uno,  CT  à l'altro  no  ri 
marra  piu  che  defiderare.  Io  uerrei  a far  quello  ufficio 
co  la  noce, come  mio  debito, CT  defiderio  farebbe,  mala 
tuga  abfentia,cVio  ho  fatta  da  la  cafa  mia,douepur'hie 
ri  arriuai  da  la  corte,lo  mi  uietanoN.S.Keuerendifiima 
chefa,chepiu  mi  rallegro  co'lcuore,  ch'io  nonfo  fcrm 
re,s'appaghi  de  la  mia  uolotà.Et  quello  bafii  intorno  d 
quella  materia . Signor  mio  ilgentilhuomo  apportator 
de  le  prefenti,è  mio  cognato,  cr  la  miglior  parte  de  l'a* 
nima  mia-,  il  quale  amo,o‘  offeruo  piup  lefue  uirtuofe^ 
cr  rare  coditioni,che  per  qual  fi  uoglia  affinità , che  fu 
fra  noiiè  uenuto  cojià  per  ottenere  da  fua  Santità  V Arci 
uefcouato  di  Sorrento  per  lo  Vefcouo  di  Boua  fuo  fratei 
lo.s'haurà  bifogno  del  uo^ro  aiuto, et  del  uofiro  fauore 
cofi  con  fua  Beatitu.  come  con  fuoi  minifiri,ui  fupplico, 
che  gli  facciate  cono  fiere  l'amore,che  mi  portate, cr  l<t 
uodra  affettione  non  ejfere  minore  del  mio  merito . cT 
facciate  ji,che  come  egli  può  far  teilimonio  à V.S.Keuc 
rédifiima  de  la  mia  deuotione,  cr  de  la  mia  (incera  firUi 
tkcofi  pojfafar  tedimonio  à me  de  lauofiragratitudU 
ne.Vorrei  trouar  nuouo  modo  di  raccomadatione;  pcht 
conofiede  quanto  defiiero,che  ui  fia  raccomandato  ; nu 
poi  die  no  pojfo,da  V amor, eh' io  gli  porto , cr  da  lefue 
uirtù  conofeerete  il  mio  defìderio.  No  uoglio  piu  lunga* 
mete  pregaruiyper  no  far  torto  à la  uoftra  gentil  natura 


di  fi  inchiniti  k giouire  àgli  buomini . Solo  mi  re(ti  a 
fupplicirui  che  ui  uagliitc  de  Vopen  mia  , fi  in  quefte 
pini  pojfi  fimi piicerefi  firuitio . co  quejlo  fine  ui 

pregherò  felicetCX  lungi  ulti*  Di  Sorrento.c^c* 

AL  RfiVERBNDlSSlMO  CARa 

diml  Siluiaù  1^7 

'a  N c H o R che  ne  con  le  letterei  ne  con  li  prefintU 
hihbii  io  gii  molti  inni  fitto  reuerétii  ì V.  S.Keueren 
difiirm  nò  ui  ftrì  però  aduti  de  Vinimo  li  mii  feruitu, 
co  tinti  ufficii^mr  con  tinte  opere  mie  gii  tito  tipo  nel 
uofirogiudicio  cÒfermiti.Et  perche  i me  no  mia  quel 
defiderioich'io  hofimpre  hiuuto  di  feruimii  non  uoglio 
anchoriche  mi  minchi  VurdirCy  ch'io  ho  fempre  biuuto, 
di  fuppliciruù  fieridOiChe  uoi  debbiite  ejfer  cofl  prona 
to  ì giouirmiiCome  me  ì firuirui  hiuete  fempre  pronto 
conofciuto . il  gentilhuomo  di  quefle  ipportitore  è mio 
cogmtOifoun  li  ad  uirtù  ho  ippogiitigrì pirte  de  le 
Jperizje  mie.  è uenuto  in  Komi  per  ottenere  di  fui  Beia 
titudine  V Arciuefcouido  di  Sorrento  per  lo  Vefcouo  di 
Bouifuo  friteUo.  cr  perche  forche  ViuttoritìiZT  fiuor 
di  V.  S.  Keuer”*  cojì  co'l  R.”"  ArdingheUo , come  con 
fui  Beititudine  cr  con  gli  iltri  miniflri  fuoi,  potrì  gio 
Uirgli  moltom  fupplico  con  quelle  piu  ftrette preghiea 
re,cb'io  pojfoy  che  uoglUte  ufire  ogni  uoHn  operiyper 
che  egli  ottegi  queilo  fuo  defiderio»  et  io  que^i  gntii, 
et  quejlo  pUcereircdendoui  certo , che  farete  open  gn 
tiì  dio;  perche  in  uero  le  pouere  pecorelle  di  quegli 
cbiefi  bino  bifogno  di  coft  uirtuofo , CT  prudente  piUo 
rciCT  dhuqmo  di  cofl  religioft  uitijet  ejfemplire . Io  fo 
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hene.chc  la  uo^ra  bmigna^tt  uffìciofa  natura  no  ha  H 
fogno  d'altri  Jproni^ma  egli  c tanto  l'amor  ch'io  porto 
à mio  cognato^et  tato  il  deflderiOi  ch'io  ho,che  egli  bah 
hia  V imito  fuOfChe  non  mi  pare  di  potere  ufar  modo  al 
cuno  di  raccomandatione,per  iflretto  che  fia,  che  pojft 
fodisfare  al  mio  debito,  O"  àia  mia  uolontà . Sappiate, 
ch'io  no  pojjo  pregami  per  perfona,  che  mi  fìa  piu  cha 
ra,ne  che  piu  meriti  di  lui,ne  per  caufa  piu  honeila,  nt 
piu  giufia  di  queita^ej  fon  certo , che  farete  ft , che  gli 
effetti  de  la  uoflra  benignità  corrijpondano,non  dico  4 
i mici  meriti,che  poco  farebbe^  ma  à le  mie  Jferanze,et 
à la  uodra  uirtkEt  qui  farò  fine, pregando  a V»S.Re«c 
rendifiima  lunga,e:T  felice  uita . Di  Salerno, 

a’  M.  VITTOR  DB  FRANCESCHr*  lytf 

A la  nostra  amicitia  cr  dal  tempo,  cr  da  tanti  uf* 
fìci  confermata,non  ft  conuiene , ch'io  ufi  ne  proemi,nc 
giri  di  belle  parole  per  perfuaderui  à far  co  fa, che  mi  fia 
piacere, ò utile.  Mio  cognato,dal  quale  quefie  mie  ui  fa 
ranno  confignate,è  uenuto  co^à  per  un  negotio,  che  da 
lui  intenderete.^'  perche  io  Vamo  tanto,  cr  altrettan* 
to  fon' amato  da  lui, eh' io  corro  una  medefima  fortuna 
con  ejfoluijho  ferino  à i Keuereàifiimi  Saldati,  et  Cor 
naro,noflri comuni  Signori  in  fuaraccomàdatione.Hau 
rò  charo,che  cr  co  l'uno,o‘  co  V altro  gli  facciate  quel 
fauore,che  merita  la  fua  uirtù,cT  la  nofira  amicitia:cT 
che  appreffo-à  le  mie,ufiate  leuoftre  preghiere,  doue  co 
nofcerete,che  fiano  necelfarie,et  gli  pojfano  portare  uti 
?e,cr  beneficio.Egli  cpfonadi  qualità, che  merita,  che 
altrettanto  facciate  per  lefue  drt'u, quanto  per  l'amoa. 
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rCy^he  mi porfate.però,poi  cbt  cr  egli  lo  meriti  i cr  io 
• Kc  ne  prego ^uincete  uoi  medep^moyet  U uofln  ufjjciofi 
cortejìi,o'  iggiugete  quejlo  il  cumulo  degli  altri  obli 
ghiycb'io  ui  fentopodisfacendo  x la  uo(tr a gentile  iiatua 
riydl  debito  de  la  noflra  amicitUyal  mio  deftderio,cxal 
fuo  bifogno.lo  gììjue  giorni  fono , arriuai  da  la  corte, 
ne  bo  potuto  far  quel  caminOyimpedito  da  giu^e  càufe» 
Cominciate  à penfar  dtojferuarmi  la promejfaj  cr  di  uo 
nire  à pigliar  la  pojfefione  di  quella  cafa  uodbra,  come 
già  molti  anni  Vbautte  prefa  de  la  mia  uolontà , cr  del 
mio  cuore,  cr  in  queflo  mezzo  ualeteui  di  me  de  le 
eofe  mkycbe  uoflre  fono.ej  fate  fano.  Di  Salerno. 

AL  SI  g/^  a^nibal  caro* 

Non  foycorteffiimo  S " miOyS'io  debba  prima  rin 
gpatiarui  de  Poperay  che  bauete  ufata  in  benefìcio  del  Si 
gnore  Honofrio  trio  cognatOyò  purpregaruiycheuoglia 
te  cotinuarty  procurando  co'l  uo^ofauoredi  menarlo 
al  fine  del  fuo  defiderioiVuno  di  quéjii  uffici  è debito  yV al 
tro  neceJfariotcT  temoyfacendo  ò quefioyò  qutUoydi  non 
offendere  ò la  legge  de  la  noflra  amicitUyà  la  quale  non 
fi  conuiene  di  con  fumare  il  tempo  in  giri  di  belle  parole 
per  ringratiariiiyò  la  uoflra  gentikyet  ufficiofa  natura  *, 
la  quale p ir  correre  à qiiefli  effetti  di  cortefla , cr  per 
giouare  àgli  buomini  non  ha  bifogno  de  lo  /prone  de  ci 
preghiere  dt alcuno,  nondimeno  l'amore , ch'in  porto  al 
Signore  Honofrio.e'l  deflderiOych'iQ  l/o,cbe  egli  ottenga 
r intento  fuo,  mi  fanno  far  torto  al  mio  gittdtcio , cr  al 
Uoflro  merito . Vi  ringratio  adunque  quàto  piu  fi  può, 
poi  che  il  piacer, ch'io  ne  riceuoynonpuò  effere  maggiòs 
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re:CT  uì  prego  con  quelle  piu  calde , cr  affettuofe  preÀ 
ghierCiChe  ut  può  porgere  un'amico  in  beneficio  d'un  fra 
teUo,qual  m'è  detto  getiV  huomo,cbe  uogliate  co  queWar 
dorcyche  ui  può  accender  ne  V animo  quello  mio  deflde* 
riOyaiutarlOiO"  fauorirlo  apprejjo  VlUufirifiMo^o  pa 
drone  si, che  si  come  egli  cono/ce , ch'io  Vamo , conofca 
medeflmamente , ch'io  fia  amato  da  uoi.  lo  non  potrei 
piu  caldamente  pregaruiper  cofa , che  m'importajje  la 
uita,ne  PhonoreipoiycheogniutileyO'  honore  di  mio  co 
gnato  reputo  proprio^az  particolarcy  si  come  propria, 
cr  particolare  farà  Vobligationcych' io  ue  n'haurò.tJon 
uoglio  pregarui  piu  lungametCy  per  piu  lungamente  no 
darui  cagione  di  dolerui  di  me\rendendomi  certOycheno 
mancherete  alcuno  ufficio  debito,  et  necejfario  per  fo 
disfare  à la  uoilra  nobile y et  ufficiofa  natura,et  per  pia 
cera  noi*  Viuete  lieto.  Di  Salerno, 

AL  FRANCHINO*  IjS 

Tanto  conofco  maggiore  tobligo  mio  , quanto 
chcyfenza  ch'io  ue  n'habbia  pregatOyne  meritato,  haue* 
te  fatto  per  lo  Signore  Honofrio  mio  cognato  ciòych'io 
haurei  potuto  defiderare\  et  ciòych'io  ho  fempre  Jfierato 
da  la  uirtu  nostra,  del  quale  ufficio  io  no  uoglio  ring^a 
tiarui', accio  che  non  crediate , ch'io  fia  ò di  fi  poco  giu* 
diciOyò  fi  poco  grato, ch'io  péfi  di  uolere,ò  potere  fodift 
fare  con  un  giro  di  belle  parole  a tanta  obligatione^à  la 
quale  à pena  potranno  fodisfare  gli  effetti , Io  prego  il 
tempo, cr  lafortunaychemiporti  occafioneytaz  comodi 
tà  di  poterui  co  altro  piu  uiuo  teflimonio  mofirar  Vani 
mo  mioittfarui  conofcercych'io  fon  cofi grato  pagato* 
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H àt  i debitiyCome  pronto  riccuitore  de  beneficivi  fu(> 
plicoycbe  diutUte  à menare  a fine  questo  mio  defUmo  i 
dandomi  occaflone  di  patemi  in  qualche  cofa  feruire.et 
poi  che  piu  per  fodisfare  à la  gentilezza  de  V animo  uo 
^royche  à miei  meriti,  hauete  cominciato  à fauorire  il 
Signore  Hono/rio  mio  cognato,  et  la  fua  caufa  tanto  ho 
neiia,cr  tanto  giuHa-,  le  mie  preghiere  aggiungano  for 
X4àla  uoiira  uolontàict  ciò>che  prima  faceuate  per  uo 
fira  uirtà, facete  bora  per  copiacere  a uoi  medejimo,^ 
perfarfauore , CT  gratia  a me , che  ue  ne  fupplico  con 
queW ardente  deftderio,che  non  riceue  aumento . Et  con 
pregar  nodro  Signore, che  ui  dia  il  fine  de  uofiri  defide 
ri,ui  bafcierò  le  mani . Di  Salerno  ♦ ^ 

a'  M.  CLAVDIO  TOLOMflI.  t79 

L A uirth  uodra , cr  Vaffettione,chefempre  hauete 
modrato  di  portarmi , m'baueuano  prima  moffo  od  a* 
maruiycr  ojferuarui]hora  gli  uffici , che  hauete  ufati  in 
beneficio  del  Signore  Honojrio  mio  cognato  co  tanta  af 
fettione,cr  co  tanta  fede 'fenza  efferne  pregato  da  me, 
m'obligano  ad  ejferui  feruidore:^:^^  Vobligationefaràta 
Uych'io  noti  potrò,  fe  non  colfarui  qualche  feruitio  no 
tabile,e^  fegnalato,pagure  il  debito  mio.  In  quefto  mez 
ZO,cbe  mi  uerrà  occafione  di  poter  ejfeguire  quejia  mia 
uolontà,appageteui di  quedo  animo,tanto pronto  al 
gni  €ofa,che  ui  pojfa  portare  utile, ea;'  dignità,qudto  me 
vita  quedo  piacere,e7  quedo  fauore,che  degnate  di  far 
miiil  qual  no  potrebbe  effer  maggioreiperche  amantCio 
piu  tojio  co  amore  di  padre, che  di  fratello  il  S.^^‘  Hono 
frio, fon  partecipe  d'ognifuo  utile, cr  reputatione.Coti 
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rtuate  ne  foliti  ufjìcitet  con  U [corta  del  uoiho  fauortjtt  t 
de  la  uoéra  auttoritàtmenatelo  al  fine  dd  fuo  deftderio  : 
che  pene  egli^ne  io  potremo  pagarui  tato  ohligo,lo  ui  pa 
gheràlafodisfattioneychehauretene  t animo  uoftrodi 
hauer  fatto  qaefio  utile  ad  un  gétilhuomo^  la  fuauirtù 
degno  del  uolhro  fauore.car  de  la  uoUra  amicitia.et  quo 
ita  gratta  ad  un'amico,eJ  feruidore,quiVio  ui  fono . la 
guai  co  fa  mi  rendo  certOfChe  in  un'animo  nobile, come  c 
il  uojhroydebba  hauer  piu  forzA>che  guai  fi uoglia  pre< 
mio,  che  potefle  guadagnare  da  la  liberalità  (P  un'huom 
mo  grato.  Et  perche  guejio  mi pare,che  baiti  à fatui  co 
nofcere  il  mio  dejiderio,  cr  à muouere  la  uojlra  ufficio^ 
fa  naturoycon  pregarui  falute,  farò  fine.  Di  Salerno* 

AL  SIGNORB  ANNIBAL  CARO»  tSO 

P B R c H B fo  credoyche  piu  pojfa  perfuaderui  VoblU 
go  deVamicitkyche  è fra  noi,  che  guai  fi  uoglia  legame 
to  di  belle  parole  jafcierò  da  canto  l'arte , cr  con  gueUa 
femplicità,che  fi  richiede,u'eJporrò  il  defiderio  mio.  Sa» 
pete  la  pratica , ch'io  mofii  con  uoi  del  beneficio  uoitro 
di  Sommi", de  la  quale  fe  à uoi  parue,  ch'io  non  ne  parlaf 
fi  congueU'ardore,che  meritaua  la  cofa, fu, perche  il  mo 
• do  de  l'afiicurarui  non  mi  fodisfaceua  fi , ch'io  non  tea 
ntefiiyche  ne  potette  hauer  danno, ò fafiidio",parendomi» 
che  non  meno  tamicitia  m'obligaffe  à defiderare  il  uom 
itro  utikyche  raffiniti  quello  del  S."'  Gio.  Andrea . Ho- 
ra  hauendo  trouato  mezzo  CT  dal  danno,  ar  dal  fafiU 
dio  di  poterai  afiicurare  -,  cr  à quello  modo  fodi^f acena 
do  al  debito, eh' io  ho  con  uoi,  de  fiderò  anchora  di  fodisa 
fare  à quello, eh' io  ho  con  lui , Dopo  lauoflra  partita, 
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^ txmendo  inftmt  coH  B,euerindó  Don  Honordtó  i che  di 
^ueitd  cofd  deftderdiCh'ió  ftd  fodì^fattotparlato  al  Cen<t 
miiO'  ^ ^ Giulio  Spirito  à lugo  intorno  a cfueflo  nego^ 
tio  i ci  fu  ri/}>oflo,ché  era  necejfario  confultarla  co  uoit 
cr  bauerne  nuouo  ordinès  parendo  lorotche  la  negotia» 
tione  non  fujfe  in  tutto  fecondo  le  uoihe  ìnflruttioni . 
Vi  prego  adtiquefi  la  legge  de  Vamicitia  u'obliga  à far 
cofa  alcuna p mtiche  mi  facciate  queilo  fauore.cT  quem 
flagratia->tenendo  per  fermo  ,che  niuna  cofa  mi  potreb 
be  ne  piu  ejfer  grata»  ne  piu  ohligarmi  di  queda  * Il  sf' 
Gio,  Andrea  ui  darànouantacinque  feudi  d'oro  di  pèflo^ 
ne, la  metà  aficuratafoura  il  beneficio  medeflmo»Caltr4 
metà  foura  quegli  altri  beneficiaci)  io  ui  diedi  in  nota-,  ca 
promejfa  di  bàcoie::^  in  cafo  che  la  penfione  non  fi  eiliri 
guejfe  prima,fi  rinouerà  di  tre  in  tre  annveay  io  ui  prom 
metto  la  fede  d'amico  di  far  finche  in  poco  tepo  ufeirett 
fuor  (P ogni  intrico,  et  fe  la  natura  del  S.Gio.  Andrea  da 
gualche p fona  forfè  ì queiha  cofa  interejft{a,u'è  Piata  di 
pinta  co  torto  giudicìo  d'altra  maniera  di  qUa»cbe  è,  pè 
fate  d'hauere  à negotiar  co  mecche  altrettato,etpiu  defi 
dero  il  uoPiro  bene,che  il  fuo.et  ricordateui,che  Vobligo 
de  Vamicitia  c maggiore  di  quello  de  Vaffinìtà:perche  la 
tlettionèyt'lgiudicio  ci  fa  V amico,  et  la  fortuna  ci  dà  il 
parente.  Non  mi  fate  perdere  quePia  occafiont  di  poter 
pagare  parte  del  debito,  ch'io  ho  co'l  Signore  Honofrio 
mio  cognatoine  uoi perdete  quella  di  far  quefio  bènefim 
do  à mecche  tanto  uamOie^"  tato  u*offeruo.  Di  Salerno* 

AL  S."  PRSNCIPB  DI  BISIGNANO. 

L>"j  N F B s M 1 T A di  V.Eccf'^  anchor  che  per  qua* 
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to  ne  ho  intefoyO"  ne  deflderofla  di  poco  momentosnom 
dimeno  perche  U molta  affettione,  CT  offèruantU,ch'io 
le  porto^mi  fa  parer  grande  ogni  fuo  picciolo  male,  mi 
ha  portato  tal  dtffiacere,  ch'io  tho  fentito  pimel'anU 
moych'io  non  fo  fcriuere  con  lapennaiet  s'io  potej^i  co'l 
mio  proprio  pericolo  renderla  fana , farei  cosi  predo  4 
farlo,  come  io  fono  à fcriuerlo.ma  poi  che  non  pojfo  aU 
troy  fe  non  dolermene,ar  pregar  oio,che  le  renda  U 
falutefarò  VunOyCT  Vatro  di  qaejii  uffci  con  quella  fin 
ceriti  d'affettOyche  ad  uno  amorofo  feruidoreper  la  firn 
Iute  d'un  charo  padrone  fi  conuiene.  Duoimi, che'l  ferui 
tio  del  sf'  Prencipe  mio  non  confenta,  ch'io  paghi  piu 
todo  quedo  debito  con  la  prefentia,  che  conia  pena, che 
io  farei  uenuto  costà  farle  feruitio  con  la  per  fona , coti 
me  bora  uengo  con  l'animoma  poi  che  non  pojfo, la  fup 
plico,che  pigli  quefte  mie,  ferine  piu  co'l  cuore, che  co 
la  mano,ej‘  quedo  mio  defiderio,in  cabio  di  qual  fi  uo^ 
glia  feruitio, che  io  le  potejìifare,t3r  per  complimento 
d'ogni  debito,d  che  mi  obliga  la  fua  molta  cortefia*  La 
S ” Aurelia  ha  mandato  un  uafo  cT oliue  alS^'  PrencU 
pe  taliych'io  per  meconfejfo  di  no  fapere  ritrouar  lodi, 
che  aggiungino  al  merito  loro  : cr  credo , che  la  bontà 
proceda  piu  tofio  da  Parte , che  da  la  materia  -,  poi  che 
Vartefìce  è tale , che  non  folo  baderebbe  dar  condimenm 
to  à l'oliua,  che  è da  fe  atta  à riceuere  ognijftetie  di  bo* 
tàima  alferro,cr  à le  piefretcT  giudico  che  quedo  frut 
to  fia  piu  obligato  a queda  Signora,  che  a PaUade,  che 
lo  ritrouòiche  fe  effa  gli  ha  dato  f efjere,  fua  gli  ha 

dato  il  buon'ejfere*  Perche  non  ho  io  loffirito  del  Ber** 
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' M3Ò  dd  Mauro,  accio  che  potej^i  immortalart  et  torti 
ficio,et  tartefìct.Duolmi,che  ci  habbiano  ritrouatogui 
inTorftidoue  non  fe  c potuto  far. loro  qutWhonortycht 
fi  conueniua  à laloro  dignitaicbe  à dire  il  uero^ogftiuwi 
do  fe  fola  meritaua  un  biccbiero  di  uino,di  quello  di  CU 
Hifomaioyò  dtaltroyche  miglior  fi  ritrouLvna  cofa  rU 
cordo  a la  Signora  Aurelia , che  le  conuerrà  ò uftr  maxt 
• co  perfettione  nel  farkyòpiu  liberalità  nel  donarle. 
con  queflo  fine  le  prego  falute , cr  fdke  uita  ♦ Dì 
Torfl*crc. 

AL  CLARIO*  fSt'' 

I o non  uorrei,  che  mi  hauetle  in  opinione  ne  di  cefi 
negligentCyne  di  fi  fuperboychcyfe  io  hauefii  hauute  leta 
tere  uòdrcynon  u'hautfii  rijfioflote:^  fe  non  a tutte,  per 
le  molte  occupationi,che  mi  porta  il  /èruith  del  mio  Sé 
gnore , cr  l'ufficio  mioyolmeno  à la  maggior  parte , I© 
non  ho  hauute  altre  uoflre  lettere, che  queUcychemifur 
date  y ejfendo  io  co’/  S."  Vrencipe  mio  in  Piemonte , CT 
quefie , che  m*ha  portate  il  Cordone:  à quelle  non  rU 
Jfiofiyoccupato  ne  le  cofe  de  la  guerraychenon  mi  lafcU 
nano  pajjarun  momento  di  tempo  in  otioA  quefie  riffa 
do  breuementeyinfegnato  da  la  uotbra  breuità . Partile 
di  qui  per  tetar  la  uo^a  Portuna\no  fo  fe  l'hauete  troa 
uata  proJfera,ò  auuerfa  fe  projferayme  ne  rallegro  qua 
to  poffo\  fe  auuerpty  me  ne  attrito  quàto  debboMa  poi 
che  la  nane  è faluaypotrete,fempre  che  ui piacerà,  uenU 
re  in  quedo , anchor  che  picciolo , almeno  fecuro  porto 
de  la  uothra  patria , à uiuer  forfè  con  piu  quiete  (TanU 
moycr  di  corpo  àuoi,à  gli  amici, à iparcH,à  la  patria, 

cr  à uolhri 
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cr  4 uojin  ftudi.  Salutatt  in  mio  nome  il  Signor  Pieft^ 
Aretinó.o'  confignate  ftddminte  le  aUegitte*  State  fta 
Ho  è ÙiSalerno.ejc, 

AL  RBVBRBMDISSIMÓ  CARDINAL 

Cornelio.  iSs 

to  haurei  molte  non  colorate , ma  nere  ragioni  di 
feufart  queito  mio  lungo  fllentio  ma  fo  che  V.  Signoa 
ria  R.”^  ha  un'opinione  de  la  mia  negligentia  coft  ben 
fondata  ne  l'animo  fuotche  feufa  alcuna  y per  buona  cht 
fulJèjch'io  fapeJÌifare,non  ne  la  potrebbe  eradicareipea 
rò  mi  rifoluo  di  no  uoler  pigliare  queiha  fatica  cofi  uà* 
na\  rendendomi  certOyche  coji  come  non  ui  macano  cau^ 
fe  da  riprendermi , non  ui  mancheranno  ancho  ragioni 
per  ifcufarmiycjfendo  altrettato  Vaffettionè,  che  mi  por 
tate^quanto  e la  gentilezza  de  t ingegno  uoflroiej  tana 
to  maggiormente , ejfendo  noi  fecuro  ( quando  pur  cojl 
fujfe ) che  non  procede  ne  da  poca  affettione,  ò da  pocd 
ojferuantiaych'io  ui  portane  da  pocagratitudincy  ò mes 
morUych'io  habbii  de  molti  fauoriy  cr  de  molti  benefia 
€i  riceuuti  da  uoi]  ma  da  difetto  di  natura , confermato 
ton  un  lungo  habitoAo  confejfoy  lAonfìgnormio  Keue< 
rendif.la  mia  negligentiada  quale  non  farebbe  però  taa 
ta,fe  non  fujfe  tanto  Vobligo , ch'io  mi  fento  d'bauerui  ; 
in  comparation  del  quale  ogni  ufficio  di  diligentia  ui 
parrebbtytt  farebbe  poco.Ma  facciamo  à dirii  ueroiChe 
uolettychio  ui  ferina , s'io  fon  pouero  dtinuentione  per 
tiaturay  cf  per  fortuna  f S'io  non  hauejìi  hauuta  queitd 
feufa  de  la  mia  negligentia  per  foggettOy  non  haurei  hda 
uutOynefaputo  chefcriuerui.Scufate  almeno  le pouertd 

de  Vina 
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M Vingegno  mio\U  qudh  c cagiona  di  farmi  parer  negli 
gite  pia  di  queUo»ch'io  fon  per  naturate:^  per  ufo.  Qua 
to  il  Signor  Prencipe  mo  ui  fla  in  ohligo,  guanto  dejìde 
rofo  di  riconofcer  la  uofira  con  altrettanta  et  maggior 
cortefìa,V.  Signoria  Reuerendif.  lo  conofcerà  da  le  leu 
tere  fueicy’  iofe  uerrete  à Romafupplirò  con  gli  ejfeta 
thdoue  hanno  mancato  le  parole.  Viferbo  una  frotta  di 
confetture  diuinifrime , cr  degne  d'impetrarmi  da  uoi 
unajfolutione  de  la  mia  negligentia,  cr  un  priuilegio , 
che  io  pojfa  per  Vauuenifeffere  à mio  piacere  negligen 
tCyfenza  timor  d'effere  ne  riprefo , ne  biafimato . Ma  io 
pajfo  homai  il  fegno  de  la  breuitlv. Signoria  Keuerena 
difima  mi  tega  in  quel  grado^che  merita  la  feruitk  mia-, 
VoJferuantiaiCh'io  ui  porto  iCT  che  fi  richiede  à la  uo» 
fira  cortefiaitT  ni  uoftro  giudicio . Cofi  nostro  Signore 
ui  conduca  à quel  fine.che  io  altrettanto  defidero,quana 
touoi.  Di  Salerno,  c^c. 

A'  M.  SPERONE»  184 

S*i  o pefafii,dottifiimo  M,  Sperone  mio, che  V amici 
tia  per  l'abfentia  fi  potejfe  feparare , io  crederei  certo , 
che  fi  come  tanto  cielo  ha  diuifi,  cr  feparati  i corpi  no* 
firiycofi  anchora  hauejfe  diuifi  gli  animi,  cr  le  uolontà; 
perdita  certo  per  me  troppo  graue , cr  irrecuperabile; 
ma  /pero , che  fi  come  io  tirato  ad  amarai  da  la  uodra 
uirtùyui  tengo  ognihor  prefente]cofi  uoi,fe  non  da  la  uir 
tu,che  in  me  non  è,  almeno  tirato  da  una  naturai  uofira 
gentilezza  <f  animo  ,percorriJponder  con  gli  uffici  di 
gratitudine  d Vafrettione,  cr  ojferuantia , ch'io  ui  por* 
tOf  mi  tenghiate  in  queUa  parte  de  penfieri  uojhi , doue 

tenete 
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tenete  gli  amiciyfe  non  piu  degni,certo  piu  ehm.  CT  co 
queihd  ^eranz4  pifcendomiyfcufo  U uofhrauegUgètia, 
CT  tni  nodrifeo  di  quel  piacerei  che  dagli  amici  in  qucs 
abfentit  fi  fuolt  ritrouare:perche(come  fapete)  Vab 
fentia  ha  anchora  le  fue  dilettationi . Ma  con  tutto  ciò 
defldererei  di  romper  quefio  uoflro  filentio  ; CT  che  ut 
uergognafte  homii,  che  il  Tajfo  tanto  uoiiro  amicOyCT 
feruidore , defiderajfe  piu  lungamente  lettere  nodre  • 
Io  uoglio  piu  to^o  credere , che  in  quello  habbia  magi» 
gior  colpa  la pigritUiChe  la  fuperbia-y  che  fe  cosino  fuf 
fCiio  ui  farei  chiamar  nazi  al  magiflrato  de  Vanimicitiaì 
cr  fo  che  farejie  condennato  à /patiarui  nel  largo  carnai 
po  de  l'humanitàiUoitro  malgradOi  con  ejfomeco.ScrU 
uetemi  dunque  fe  non  uolettyche  co  la  mia  loquacità  ca 
fiighi  il  uoflro  filentio»  Se  à quefla  uolta  non  ui  rifolue 
te  di  uenir  coH  Cornelio  à Roma,  mi  macherà  ogni 
fperanza  di  poterui  uedere , cr  feruire  in  quefle  partii 
doue  altrettanto  fete  deflderato,qumto  lodato,  cr  am^ 
mirato  da  tutte  le  perfone  di  giudicio  ; cr  foura  gli  aU 
triydal  Prencipe  mio  5."  che  u'ama  unicamete . No«  fa 
te  quello  torto  à noi,  cr  à uoi  medeflmo.  poi  che(la 
DIO  mercè  ) quedi  tumulti  di  guerra  rifonano  fuor 
d'Italia, godete  uoi  di  questa  occaftone,  cr  commodità  j 
cr  lafciate  goder  noi  de  la  uoflra  prefentia,et  de  la  uos 
Ura  uirtli . Viuefe  lieto,  tenendo  queUa  memoria  di  me, 
cfcc  merita  Vaffettione,ch'io  ui  porto . Di  Salerno.crc. 
a'  m,  fortvnio  spira*  i8^ 

S'  I o hauefli  cofi  occafione.cT  foggetto , di  che  feri 
ueruiiCome  ho  il  defideriOfO"  lauolontà,  haurefle  ogni 
* . . giorno 
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'giorno  lettere  mieicr  forche  fete  cofi  buon  pagatore  de 
uoftri  debiti»  che  no  mi  lafcierefle  creditore  di  ri/j>olia: 
ma  ho  una  natura  cofi  iterile , cr  pouera  (f  inuentione^ 
che  mi  fa  parer  co  gli  amici  piu  negligete  di  queUch'io 
fono. pure  il  defìderio,ch'io  ho  d'hauer  lettere  uoHre»et 
Vamor»ch'io  ui  porto  k le  uolte /porgono  tanto  di  feme 
ne  Vinfecondo  campo  de  VinteUetto  mio»che  ne  nafeono 
quejìe  poche  parole  forfè  ui  marauigUerete  di  ciò,ch'io 
ui  fcrìuOìCr  penferete,che  la  mode/Ha  mi  faccia  dir  co* 
fi, non  credendo yche  a m e,  che  il  piu  de  gli  anni  de  la  tra 
uagliata  uita  mia , sforzato  da  la  mia  pouera  fortuna  > 
ho  confumati  in  ifcriuer erbora  muchi  foggetto.pur'egli 
è uero.  potrebbe  ejfere , che  fi  come  le  continue  fatiche 
del  corpo  m'hanno  nanzi  tempo  debilitata  la  compie/* 
fione»  coji  queUe  de  l'animo  haue/fero  con  fumata  la  uir 
tù\ò  pur»che  VinteUetto»difìratto  da  le  attieni  del  mon* 
do,non  fapeffe  ritirarfi,et  uagar  per  lo  fpatiofo  campo 
de  le  inuentioni,comefoleua.Come  f /ìa,io  ho  piu  bifom 
gno  ejfere  reo, che  attore.  Vorreiychefo/ie  tanto  cor* 
tefe  con  ejfomeco,  che  à le  uolte  miface/ìe  debitore  -,  cr 
con  le  uohre  diurne  lettere  pagando  il  tributo,  che  a la 
nojìra  amicitia  fete  obligato , deMe  ne  V animo  mio 
qualche  beUo,zT  leggiadro  girilo  di  uirtu.  Viuete  He* 
to*  Di  Salerno.c'c» 

a"  M.  GIROLAMO  MOLINO*  19^ 

Io  u'ho conofeiuto  /ìnquiperunboni/itmopaga* 
tote  de  uo/hi  debiti , tal  che  io  u'haurei  creduto  qual  jì 
uoglia  maggior  fommaihor  fono  molti  giorni,  ch'io  de* 
jìdero  da  uoi  ri/pojia  dì  una  mia,  piu  per  effer  certo  de  la 

falute 
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folate  uoJbrOiChc  per  altro  : CT  nti  morauiglio  di  que(l4 
tarditàine  fo  à che  me  ne  dar  la  cagione.  Non  uogllo  in 
alcun  modo  perfuadermi,che  Veto  ubabbia  fatto  neglU 
genteyò  meno  uffìciofo  del  folito  : ne  che /la  mancata  in 
uoi  la  molta  affettione^che  mi portauate  ; anzi  mi  gioa 
ua  di  fermarmi  in  quella  opinione.ch'io  ho  fempre  tenti 
ta  de  la  uo(hagentilezza»cy'  corte/ìa  : et  creder e^che^l 
freddo  di  que/la  no/lra  lontananza  non  pojfa  intepidire 
il  caldo  de  la  nodra  amicitia»CT  del  no/iro  amore.^or* 
fe  ai  fete  partito  da  quella  uolhra  tranquillità  di  uitOt  et 
dal  primo  mitro  propo/ìto  di  non  uoler  darai  à la  am* 
miniitratione  de  la  Kepublica  f crfe  co/i  è,  non  fo  s'io 
mi  laudiyò  s'io  mi  uituperi  il  uo/lro  con/iglioiperche  an 
chorOycVio  fappiayche  /la  co  fa  degna  (Thuomo  uirtao/ò 
riuolgereleoperationi  di  quell' ingegnoyche  iddio 
gW  ha  datOiOl  beneficio  defuoi  cittadiniytJ  à la  confer» 
uationcy  cr  perpetuatione  de  la  fua  Kepublicamndime 
no  conofcendo  la  qualità  degli  buomini  di  quello  feco* 
loypieni  di  uana  ambitioncydi  falfe  calunnie  ; che  hanno 
il  giudicio  co/i  torto y CT  ofcurOyche  il  piu  de  le  uolte  ri 
prendono f CT*  cafligano  quello , che  meriterebbe  d'c/fer 
laudato,  cr  premidtoCanchor  ch'io  pen/l  che  gli  huomi 
ni  de  la  uoitra  Kepublica  non  fìano  tali)  non  mi  fo  rifol 
nere  qual /ia  miglior  dehberatione.Da  una  parte  mi  fa* 
rebbbe  foura  modo  charoyche  quel  bello  animo yqueU' in* 
teUeito  peUegrinOyCr  eUeuatOyche  riha  dato  la  natura, 
piu  per  uniuerfalcyche  per  particolar  commodoy  cr  be* 
neficioyhaue/fe  un  largo  capo,  doue  e/fercitar/i  in  quelle 
bonorate  operationi,per  lo  quale  correndo  à tutti  quei 
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gradì  di  repmtione,€t  di  dignitdy  arriuajje  i <jutWulti 
mOyCT  fuprmoyche  nitrita  la  uoUra  uirtkda  Valtra  co 
fldtrando , che  anchor  ne  le  priuate  cofe  ha  un  rnagnom 
nimo^iritoydoue  ejjèrcitarftycr  che  lofapete^et  potrt 
te  fare  con  piu  quietty^r  tranquiUita  d'animo,  cr  di  ui 
tamn  uorrei  uederui  ingolfare  in  queih  mare  co/i  ira 
to,pr  co/i  tempejlofo  de  le  anioni  del  modo,tT  de  Vani 
tninij^atione  de  la  Kepuhlica . Pur  perche  ui  conofcop 
perfona  di  molto  con/ìglioyCT  di  molta prudentia,  penm 
feròy  che  opi  uo/hra  deliberatione /la  la  migliore:  et  mi 
contenterò  de  la  uodra  uolontà,  cr  deluo/ho  giudicio. 
Scriuetemi  dunque  : cr  uiuete  lieto,  tenendo  quella  mtm 
moria  di  me,chelì  conuiene  à la  uo/hra  uirtù,  cr  al  mio 
merito . Di  Salerno.ejc* 

AL  S.  HONOFRIO  CORRBALS  xSf 

Le  lettere  uo/hre  de  xii  i.del  pre/ènte, mi  fono  /la 
te  charifimtyhauendomi  data  nuoua  de  lafaluteuo/ìra, 
cr  di  tutte  le  noHre  famiglie.ben  mi  doglio,che  le  per* 
fua/ìoni,che  mi  fate  per  lo  ritorno, /iano  piu  fondate  fo 
pra  V affettione,che  mi  portate,  che  fopra  la  uo/hapm 
denzad  protedi, ch'io  faccio,  /ono  piu  lodo  mojii  da  la 
necejiità,  che  da  la  uolontkperche  non  e/fendo  il  nego* 
tio  coftyche  dipenda  da  me,  ufando  io  queUa  diligenza, 
chepo/fo,non  debbo  e/fere  ne  accufato,ne  riprefo»  Io /os 
no  piu  importuno,  che  diligente:,  ma  no  ueggio  modo  di  • 
potermi  e/fedire  in  tempo,ch' io  po/fa  uenire,fe  non  fé* 
curo  de  la  mutatione  de  V aere,  almeno  con  manco  peri* 
coloiperche  no/iro  Signore  è tardo  di  fua  natura  in  tut 
te  le  fue  operatióniiej  ma/ìimamcnte  ne  le  rifolutioni: 

X t'iuoler 
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c7  uoler  lafcim  il  negofio  imperfetto(b<iuédolo  io  gii 
condotto  4 fi  buon  porto )in  nuno  d'altri,  che  non  haui 
ranno  per  auentura  ne  i mezzane  ifauori,che  ho  io^ne 
tanta  cura  di  proctfrarrijpeiitione , non  mi  fi  conuer^ 
rebbe.cr  mi  marauiglio,che  hauendo  uoi  anchora  inan* 
zi  4 gli  occhi  co  fi  frefca  Vi/perientia  de  leprattiche  di 
que^a  corte, mi  diate  queiho  con  figlio  : che  fe  à uoi  im^ 
portaua  per  iutile  lo  dar  qui  fi  lungamenté^^mfete 
Hato\ i me  importa  per  l'honoreiet  molto  me^i^areb 
he  nato  no  uenire,che  uenuto,  ritornarmene  fenzu  e^e 
ditioneio’  tanto  piu, hauendo  io  nonpureJ}teranzu,ma 
certezza  di  ottener  lagratia  de  Cuno,  cr  de  V altro  ne^ 
godo, per  li  quali  fon  uenuto  qui  Dourefie  penfare,che 
tamor  de  la  moglie,  cr  de  figliuoli^  defidtrio  de  la  ca^ 
fa,GT  de  le  commoditiraffettione, ch'io  ui  porto,e'l  fer 
uitiodelmio  padrone  mi  perfuadono  con  efjicacifiime 
ragioni  àritornare  -,  cr  mi  fanno  pajfarquejlo  tempo , 
ch'io  dimoro  qui  con  grandifiimofaftidio,  CT  diJj>iaceA 
re.  Io  non  trouo  maggiori  ielitie , che  lo  Ubarmi  in  caft 
mia  con  la  mia  moglie,^'  co  i miei  figliuoli,  cr  con  tut 
te  le  mie  comoditi  Nc  la  atra  famigliare,  che  ho  de  U 
cafa  mia  .è  cofi  grane , ne  la  natura  di  Portia  mia  è tan* 
to  difficile,^  ritrofa,  ch'io  debba  deflderare  difiarfuo 
ri  di  cafa.  il  giogo,ch'io  porto  al  collo  ,ècompofto  d'a^ 
mort,icr  di  fede  -,  cr  fi  foaue,ch'io  non  lofento-Digra^i 
tia  non  mifurate  dal  uofiro  l'animo  mio  : ne  fate  que^o 
giudicio  di  me-,  che  farebbe  molto  lontano  da  la  u^rità . 
‘ Et  perche  conofchiate,  quanto  fia  l'amore , ch'io  porto 

l mia  moglie, fubito  ch'io  fia  Jfiedito  > anchor  chefujfe 

nel 
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nel  piu  ardente  Sole  de  la  Canìcola , me  ne  uerrò . Io  bo 
fatti  tutti  quegli  uffici,  ch'io  doueua , CT  bo  potuto  far 
per  uoiiet  ultimamete  ho  attaccata  la  prattica  co'l  Gw 
uiosla  quale  non  trouo  tanto  difficile,  quanto  rnidipinm 
geuateicome  per  altre  mie  ui  fermerò  piu  à lungo,Uau» 
rò  grandtfitmo  piacere , che  mi  mandiate  i pallamagli 
Co'l  Signore  Gio.  Andrea  ho  ufati  quegli  uffici,  à quali 
m'obliga  la  nofira  affinità , cr  piu  l'affettione,  ch'io  ui , 
portole^'  prima,ch'io  mi  parta,  procurerò  co  i miei  fa 
uori  di  farlo  piu  raccomadato  à quel  R.”"  che  s'ha  ekt 
to  per  padrone.  State  fano,^^"  tenete  memoria  di  me.Di 
Koma,il  XX,  di  Giugno, del  x t v. 

alcasalb*  iSS 

I o dubito, gentilifiimo  Signormio,  che  non  mi  tenm  / 

ghiate  ò per  negligente,ò  per  poco  amoreuole , non  ha* 
uédoui  io  dopo  la  partita  mia,ejfendoui  già  corfì  mol* 
ti  giorni,  ferino  ciò , ch'io  hauefii  fatto  di  quel  negotio 
del  noflro  CoruinotcT  che  dubitiate  forfè, eh' io  mi  [la  ò * 

dimenticato, 0 pentito  di  far  quell'ufficio,  che  uoi  tanto 
defiderauatt,cr  io  era  debitore  di  fare.  Et  perche  io  ho 
femprefatto  profefiione  (Telfere  ufficioflfiimo,non  pur 
con  gli  amici,à  quali  fono  obligatoma  co  tutti  gli  huo* 
mini  , fcufero  quejìa  mia  tardità  di  fcriuere  con  la  nuda 
uerità, rendendomi  certo,che  ella  hahbia  tanta  fotZit  co 
gli  huomini  di  giudicio,come  uoi  fete , che  ba^i  à leuar 
de  gli  animi  nojiri  qual  fi  uoglia  ombra  di  falfa  opinio* 
ne,che  uifuffe caduta.  Dico  adunque,  ch'io  arriuai  qui 
nel  tempo,che  era  già  uenuta  la  nuoua  de  la  morte  de  la 
felice  memoria  del  Signor  lAarchtfe  del  Vafio,di  manìe 
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racU  pirue  d Prencipe  mio  Signore  non  potando  egli 
andurui , per  ejfereoccuputo,  che  andari  io  à idjìtnre  è 
parenti, fecondo  Vuftnzd  di  (jue^ip4efi,e  l co^ume,che 
s'ufd  fra  grandLEtpche  que(to  mi  pare,  che  bajtUpur 
oare  ouefta  mia  tardità, pajferò  piu  oltre,  lo  parlai  con 
buona  occaftone  al  Signor  mio , crgW  dipinfi  le  uirtu, 
cr  i meriti  di  U.klejfandro,fe  non  con  cfueUa  facondia 
ài  parole , che  meritauano,con  quella  affettione,ar  con 
quelTamore , che  io  gli  ho  fempre  portato.  Gli  mainai 
^ medefìmamente  i molti,  cr  uariferuitij,che  eglin'hau 
rebbe  potuto  fi>erare:cT  ultimaméte  Vhonore , che  gite 
ne  poteua  uenire  per  tenerlo  appreffo  difeicr  per  dir^ 
lo  piu  breuesnon  tacqui  cofa,che gli potejfe portare  utt 
' le,ò  honoreme  dtp  cofa,che  gli  poteffefar  danno,o  u^ 
gogna, ey  tutto  con  quella  reputatione,cT  dignità , che 
meritano  le  fue  honorate  qualità,etfl  richiedeuano  à la 
mia  molta  affettione , di  maniera  ch'io  conobbi , per  la 
' gentilezza  de  Panimo  fuo,quel  Signor  non  foto  inchina 
to,ma  defìderofo  di  feruirfene.pure,perche  egli  è di  mol 
to  giudiciOtO"  prudentia,  con/iderado  che  per  le  molte 
jhefe  fatte  in  feruitio  di  fua  Mae{hà,lì  ritrouaaggraua 
to  dimoiti  debiti  et  necefiitato  piu  toflo  difcemare,che 
diaccrefcere  le  ffeje  5 cr  che  le  qualità  di  quefio  gentiU 
huomo  fono  tali,che'l  trattanerlo  mediocremente  gUfa 
rebbe  biajìmo , cr  che  farebbe  contra  il  lungo  habito 
de  la  natura  fua , cr  del  nome , che  egli  s'ha  acquiflato 
conU  fuagratitudine,cr  liberalità, cr  trattenerlo  ho^ 
^ noratamente  non  poteua, come  buon  giudice  de  le  forze 

fùe,cx del  merito delgentilhuomo,ji rifolfe,che la ra* 
' giont 
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giont  ttinceljk  il  fuo  defìdcrìo  : CT  tanto  piuycht  fua  Su 
gnoria  ha  deliberato  ( potendo  con  buona  grafia  di  fua 
Mae{tà)di  non  ufcire  per  qualche  giorno  di  cafa  fua.lo 
non  uolfi  replicare  à fua  Signoria  conofcedo  medefima 
menteyche  le  ragioni, che  la  moueuano,no  haueuano  eoa 
tradittione.Duolmi  non  di  non  hauer potuto , ma  di  no 
hauer  trouato  il  Signor  mio  in  flato, che  egli  haueffe  po 
tuto  fodisfare  al  uoflro,ej  al  mio  diflderio,  CT  al  bifoa 
gno  fuo:perche  ipari  del  Cornino  fono  rari,ej 
fona  piu  toHo  da  defiderare,che  da  rifiutare.S'io  non  ho 
potuto  fodisfare  ne  à uoi,ne  à lui,ho  almeno  fodis fatto 
4 la  mia  confcientia,non  hauendo  mancato  di  queir  uffa 
do  amoreuole,ch'io  era  debitore  a la  promejja, ch'io  tu 
feciyC^  àtobligOych' io  ho  conlui*  Viuete  lieto*  Di 
Salerno*  ere* 

A l*abbatb  riarso*  t8^* 

S' s o ui  conofeefli  per  huomo  diligente,  io  cerche* 
rei  di  feufare  la  mia  negligentia]  dubitando  non  donafle 
la  colpa  di  queflo  mio  lugo  filentio  à la  poca  memoria, 
ch'io  tenga  de  Vobligo  mio,ò  del  merito  uoflro,ò  al  po* 
co  amore,ch'io  ui  portiima  perche  fo,che  non  fl  può  far 
maggior  piacere  ad  un  negligente , che  non  ifcruergli, 
per  nò  obligarlo  à la  rifl>oHa,io  uoglio  credere,  che  mi 
babbiate  una  grande  obligatione, perche  io  non  ui  luba 
biaferitto  gii  tanto  tempo-, ej  che  mi  habbiate  almeno 
in  quella  parte  per  perfona  di  molto  giudicio.di  manie 
ra  che  doue  da  alcuni  ne  farei  forfè, fe  non  biaflmato,aU 
meno  riprefo,dauoine  farò  lodato  fommamente  * bora 
uifcriuo  piu  toflo  per  neceflità,  che  per  uolontkcÒpro 

X } teflo, 
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ujloycht  cjucfle  mie  non  ui  poffano  obligare  ù rijpo^i 
alcuni  fi  non  quanto  ui  torna  commodo. Saprete  adun* 
que,Sig.  Abbate  mioyche  il  S.Prencipe  di  Biflgnano  uer* 
rààfare  il  carneuale  in  Salerno\et  noi,per  eljergltgram 
ti  de  le  molte  cortefìe  riceuute  da  fua  Signoria  ci  appi*: 
recchiamo  con  ogni  modo  pofiibile  di  dargli  piacere,  re 
citeremo  una  bedifiima  comedian  degna  che  pigUafle  fa 
fica  di  uenir  di  Roma  fin  qui,no  puri  giornate,  et  bei 
catiaUoyCome  uoi  fete,ma  in  poiba.  Faremo  mafeareinfi. 
nite,tornei,barrerey  CT  tante  altre  ffietie  di  trattenime 
f /,CT  di  piaceri , che  farete  il  piu  duro  huomo  del  mona 
doyfe  horhora  non  ui  ponete  in  camino . La  feruitù,chc 
hauete  con  quel  Keuerendifi,  CT  lUufhrifi.  non  è fi  itret* 
ti]  ne  la  natura  di  fua  S.Reuerendifiima  tato  feuera,che 
non  fi  contenti , che  uenghiate  à prouedere  à le  cofe  uoa 
ftre^à  ueder  quello  cielo,  che  bora  è il  piu  beUo  del  moti 
do\à  goder  di  tanti  amici,  CT  feruidori  uofirifia  i quali 
uno  ne  fon  io, che  ui  de  fiderò  fommamente.Venite  Signo 
re  Abbate  mio , cofi  id  dio  ui  ponga  la  uera  idea  del 
uofiro  ritratto  ignuda  ne  le  braccia.  O fe  ui  tornajje  co 
modo  di  mudarmi  un  barile  di  quelle  oliue,  che  coprami 
mo  à Ripa  infieme , ò me  beato!  tali  furono , che  anchor 
la  memoria  non  folo  me  ne  fa  fentir  diletto,  ma  le  mi  fa 
defiderare.State  fino.  Dt  Salerno.  cTc» 

A MONSIGNOR  PELLEGRINO' 

de  la  Faua.  i po 

I o uorrei  per  piu  fecurrezza  di  V.S.cr  per  piu  mia 
fodisfattione , che  piuto^o  gli  effetti  ui  facejfero  teflU 
monio  deranimo  mio , cheleparoleima  fin  che  le  opere 

mie 
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mk  ue  ne  faranno  federo  ut  prego,  che  ui  cotentiate  de 
ta  mia  uolontàda  quale  non  può  ejfere  ne  piu  ardcte,ne 
piu  pronta  à tutto  ciò,  che  uipuò  recare  utile, ty  repu* 
tatione.Deftdero,che  fappiate  prima  da  le  parole  di  M. 

Giouanni  del  Giudice , che  da  le  lettere  mie , gli  uffici, 
cVio  ho  fatti  coH  Signor  Vrencipe  mio  in  beneficio  uoc 
{tro  contra  Pompeo  Marri/i . quefti  medefìmi  farò  ne 
Tauuenireìaffine  che  noi  ottenghiate  il  uoftro  defiderio, 
egli  paghi  il  fuo  debito,  CT  io  fodisf accia  à l'obligo,che 
mi  fento  (Thauere  à la  uo^ra  molta  corte fia.Etpche  det 
to  lA.Giouanni  è Vapportator  di quefte,  CT  con  la  lun^ 
ghezzi  de  le  fue  ragioni  fupplirx  x la  breuitx  de  le  leu 
tere  mie,  non  ui  dirò  altro, fe  non  che,fe  ui  piaceri  di  co 
mandarmi,io  haurò  altrettanto  piacere  diferuirui,  qua 
to  ho  ardire  di  fupplicarui . Viuete  lieto\ej  tenete  me» 
moria  di  me»  Di  Salerno. CT  c. 

A M.  GIROLAMO  GARIMBBRTO.  t^l 

Cosa  neramente  troppo  nuoua  m'c  paruta  di  «ca 
dere, leggendo  le  uofire  lettere,haucdo  noi  per  V adietro 
ufato  piu  lungo  filentio  con  ejfiomeco,  che  à la  nodra  an 
tica  amicitia  non  fi  richiedeua  : ma  non  w’è  già  paruto 
nuouo  di  uedere  il  beUo,ey  dotto  uoilro  dialogo-,  hauen 
domifempre  la  bontà  del  uoitro  ingegno  promejfo  cojì 
nobil  parto,  nefofe  hauete  prefa  queda  fatica  di  ferine 
re  per  pagar  parte  de  l'obligo,che  hauete  con  la  no^ra 
amicitia-,  ò pur  per  farmi  giudice  del  uo^ro  intelletto-, ò 
(per  meglio  dire) predicatore  de  le  uofire  gloriefeper 
quello  Vhauete  fatto,  io  ui  perdono  ogni  p affata  negli» 
gentUìCT  tti  faccio  una  quitanz^  di  tutto  il  debito,  che 

X 4 haueuate 
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hauwatc  con  la  mia  affeUionc:fe  per  quello,  non  era  di 
tneflieriyche  prendejle  quefia  fatica, perdo  che  egli  è tu 
le,che  da  ogni  huomo  di  perfetto  giudicio  fifa  conofet 
re,cr  ammirareicT  io  fono  di  fi  poca  auttorità , che  in 
bocca  mia  le  uoUre  lodi  piu  toilo  perderebbono  de  U 
fua  reputatione,  cr  dignitllo  non  uoglio  parlare  ne  de 
lo  flile.ne  de  la  lingua, per  non  entrare  in  un  laberinto, 
donde  forfè  fenza  il  gomitolo  de  la  fcientia,et  de  Varte 
nonne  fapefii  ufeire, ridendomi certo,che  hauedo  fi  dot 
ta,CT  honoratafeorta,  come  è quella  del  Tolomei , non 
habbiate  da  dubitare  di  potere  ufeir  de  la  diritta  {brada 
del pf etto  giudicio,La  uaghezza di  que{la  opera  m'ha 
poflo  in  una  Jperanza  troppo  grande  de  l'altra,  che  te 
nete  /òpra  Vincudine.vi  ringratio  de  Vopinione,  che  ha 
uete  de  t ingegno  mios  la  quale(al  parer  mio)è  piu  fonm 
data  foura  rajfettione,che  mi  portate , che  foura  il  uoa 
Uro  giudicio.Come  fi  fia,io  ue  ne  refio  in  obligo,  Q«e* 
fia  mia  lunga  peregrinatione, accompagnata  da  cotinue 
fatiche , ej  pericoli , ha  renduto  cofi  ilerile  l ingegno 
mio , che  non  puòprodur  cofa  degna  de  buoni  giudici  • 
Spero, prima  che  pafiino  pochi  giorni,di  uenir'à  far  rc« 
uerenza  al  Keuerendifi,  Cornaro , cr  ad  abbracciare  il 
Francefchi,e7  uoi  co  le  braccia  del  corpo,  come  hor  fac 
do  con  quelle  deranimo,c^  de  la  uolontlviuete  lieto. 
Di  Salerno.crc, 

AL  PRENCIPE  DI  BISIGNANO.  IQX 

Gli  infiniti  fauori,et  gratie,  che  ogni  giorno  mi  fa 
uodraUeeJ"*  mi  tolgono  la  Jfieranzadi  poter  pagare 
una  minima  parte  di  tanta  obligatione,ej  fe  si  come  mi 

dà  ardire 
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dà  (Ordire  di  fupplicarky  no  mi  dà  anchora  occaflone  di 
feruirkf  io  dubito  di  no  reHare  co  questo  debito  foura 
le  /paUetet  dtejjeme  piu  toliogiuiicuto  prefuntuofo  in 
chiederle  gratie\cbe  pronto  in  farle  feruitio^Mafia  co* 
me  fi  uogliafe  Vanimo^et  la  uolota  bafia  àpagare  qual 
fi  uoglia  beneficioyno  cederò  ad  alcuno  ne  d’animo,  ne  di 
uolontà  di  feruirla,ej  (C ojferuarla.  Ef  fe  queflo  mio  dem 
fiderio  hauejfe  tanta  uirtù,  che  le  potejfe  leuar  le poda* 
gre, co  pigliare  cr  parte,et  tutto  il  male  per  meyUofird 
EcceUétia  mi  conofeerebbe  cofi  pronto  à farlo, come  fi 
no  à fcriuerlo.Giouidi  uerrò  col  S,  Prencipe  à farle  re* 
uerentia,o’  à feruirla  di  uicino  con  la  perfona,come  co 
t animo  ognibora  faccio  di  lontano , Et,  non  uolendo  io 
con  piu  lunga  frittura  fa^idiarla,pregàdole  falute,  et 
contentezza, ftrò  fine  » DiSalerno,ejc» 

A M.  GIROLAMO  MOLINO» 

L' A p Portatore  de  le  prefenti  farà  il  S,  Gio,  Andrea 
Mafnada,ilpiu  ebaro  amico, cb’b  babbia  ì quefio  regno\ 
4 cui  et  p incbinatiÒ  di  natura, et  p legge  à'amicitia,  etp 
benefici  riceuuti  fin  molto  temto.n^  fe  cofi  hauefii  mo 
do  di  pagare,come  bo  giudicio  per  cono  fiere  V obligitio 
ne,ch'io  gli  finto,  haureigiafodisfatto  à quefio  debito: 
ma  poi  che  io  non  ho  il  modo , bo  péfato  di  ualermi  del 
credito  uoitro,fi>erando  che  non  mancàdo  à lalegge  de 
Tamicitia,la  quale  cosi  integramente  folete  firuare,pa* 
gberete  per  me  quefio  debitomfando  in  beneficio,ej  fa 
uor  fio  tutti  quégli  uffici,  che  à uoi  furano  pofitbili,e^ 
à lui  necejfari-,  rldendoui  certo , che  neper  per  fona, che 
piu  ebara  mi  fia,ne  pergetilbuomo  di  piu  merito  potrt 

te  /pendere 
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U Jptndere  Voptrd  uojlnihtt  quefto  debitOtche pightrt 
te  in  nome  mio, potrete  porre  nel  conto  del  credito,  che 
hduete  con  ejjomeco.  Vi  pregherei  piu,fe  noi  non  cono» 
feerie  il  deftderio  mio,ef  io  ilgiudicio  uoHto.AI  ritor^ 
no,cViofdr'o  di GermxnU,  ilquale J}>ero fard  toiio , ut 
uerrò  d bafeiar  le  mani.  Viuete  lieto . Di  Napolijil  x, 
di  Giugno, del  x l v 1 1 1. 

A l’blbtto  di  spalatro.  194 
S B il  lungo  jilentio  fujfe  argomento  6 di  poco  amo 
re, 6 di  poca  memoria,dubiterei,che  V.S.no  credej]e,che 
fi  fi*lfif<itta  minore  l'ajfettione,  ch'io  uiporto-,  et  ch'io 
mifuj^i  dimenticato  de  l'obligo,ch'io  uifento  : mapche 
fo  che  fete  perfona  di  molto  giudicio , cr  che  conofeete, 

, che  no  hauendoui  io  in  alcuna  co  fa  potuto  giouare,  ò fer 
uire,ne  hauuto  bifogno  de  l'opera , erfauor  uofiro  per 
beneficio  mio, ne  degli  amici  miei,  le  lettere  farebbono 
piu  tojlo  fiate  fouerchie,che  neceffarie,no  farò  piu  lune 
ga  efcufatione.il  Sig.Gio.  Andrea  Mafnada,il  quale, fene 
za  effere  io  riprefo  ò di  poco  giudicio,  ò di  molta  ingra 
titudine,nÒ  potrei  amar  mediocreméte,fard  apportator 
di  quefia.fe  haurd  bifogno  de  t opera  uofira,  ufate  in  be 
neficio  fuo  di  quegli  uffici,  che  fete  folito  di  fare  per  gli 
amici,che  molto  amate,  cr  che  molto  ui  fono  chari.  Io 
non  ui  uoglio  fcriuere  il  merito  de  la  perfona,per  no  far 
minore  l'obligo  mio\ilquale  uoglio, che  per  quefia  cauf$ 
fla  infinito,CT  perpetuo.ma  egli  è tale , che  da  fe  fi  fard 
, cr  conofcere,e^  amare.  Po/  che  per  la  uirtuofa  inchina 

tione  de  la  natura  uofira  fete  cortefe , cr  ufficiofo  con 
ogniunOjCÒ  quello  gétilhuomo  fiate  cortefifiimo,  cr  ufi 

ficiofìfiimox 
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fichflfiimo'.pmhe  egli  lo  merita, cr  io  ue  neprego.Vin 
cete  con  gli  uffici  uoftri  il  mio  defìderio  : CT  mojìrate 
con  le  opere  à lui,  che  conofce  ^uàto  ui  offeruo,o'  reue 
ri/co, quanto  mi  amate, cr  tenete  charo.  CT  fe  io  no  farò 
atto  à pagarui  quefio  ohligo,di  queflo  foto  premio  fa* 
te  contento, che  haurete  fodis fatto  à la  uoUra  cortefìa» 
al  mio  deftderio,^  al  fio  bi fogno.  Al  ritorno,  ch'io  f Oc 
rò  di  Germania, il  quale Jpero,che  fa  to^o,uerrò  àfar» 
ui  reuerentiaAn  tanto  tenetemi  in  qualche  parte  de  uos 
{tri penfleriicT  uiuete  lieto . Di  ì^apolLe^c» 

a'  M,  GIOVANNI  CORNELIO.  t9S 

- Poi  che  ne  la  dìttantia  del  loco , ne  il  lungo  corfo 
del  tempo  han  fatta  minore  ne  l'affettione,ne  Voffemaa 
tia, ch'io  ho  fempre  portato  à la  V. Magni fcentia  no  uo 
glio  ne  anche,  che  mi  tolgano  queW ardire  di  fuppUcara 
ui,che  mi  diede  la  feruitù  mia  cTld  uojhra  cortefia,/pea 
randa  io,  che  uoi  piu  per  fodis  fare  à la  gentilezza  de  la 
natura,^'  ^ Id  grandezza  de  f animo  uottro,che  per  co 
piacere  à le  preghiere  mie  ffederete  ogni  uottra  opera, 
crfauore  in  beneficio  de  l'apportator  di  quejit,  il  qua» 
le  farà  il  Mag.Gio.  Andrea  Mafiada.  Et  perche  io  tanto 
gli  debboyCT  egli  tanto  merita,  no  mi  par  di  potere  ufa 
re  in  feruitio  fuo  qualità  di  preghiere, che  fodisfaccia  al 
deflderio  fuo,e^  al  debito  mio  : dirò  dunque  folament e , 
confidando  piu  nel  giudicio  nostro,  che  ne  l'artificio  de 
le  parole  mie,  che  egli  è tale,che  cono  fiuto, che  l'haure 
te, farete  infauor  fuo  per  elettione,zf  per  uolontà  ciò, 
che  prima  faceuate  per  Cobligo,chehauete  à la  mia  fer 
uitù.S'io  hauefii  à pregar  perfona, che  nonfujfe  di  tan» 

to  giudicio. 
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to  giudiciOydi  quato  e uoflra  Magnificétia  ò per  amico  ‘ n 
che  non  fujfe  di  tanto  meritOiUferei  ò nuoua  arte , ò piu  t 

lunghe  preghiere-,  ma  perche  farebbe  un  fare  ingiuria  4 f 

V ingegno  uoflro,e^  à la  uirtu  di  quejlo  gétilbuomo,fu  j 

ro  fine  di  pregaruùma  no  di  ojferuarui,  ne  di  riueriruù  < 
Viuete lieto*  Di li^apolLcrc*  t. 

AL  FRANCESCO  TORRES.  f 

lo'  non  fono  di  fi  poco  giudicio,gentilifimo  S*  mio^  c 

ch'io  non  conofea , che  le  occupationi  uoiire  meritano  i 
piu  to^o  compafiione,che  fcufaidi  maniera  che  haurete  j 
hauuta  poca  fatica  ai  ifeuftrui  con  ejfomeco*  zffe  con  j 

le  mie  lettere  mi  dolfi  de  la  uodra  negUgetia,lo  feci  piu  j 

con  le  parole, che  conVanimoio'  per  aggiungere(come  ^ 
fi  fuol  dire)ff>roni  à cauaUo,che  correggendo  io  certo,  ] 
che  tanta  è Vaffettione,che  mi  portate,che  uincendo  oa  ^ 
gni  diffcultà,  rubberejle  ancho  alquanto  di  tempo  a le  \ 
uoitre  occupationi  per  piacere  à mecche  tanto  defldero  ^ 
di  feruirui.lo  fono  buon  conti^a,e^  porrò  quefia  corte  ^ 

fìa  de  lo  fcriuermi , che  mi  bautte  ufata  in  quejlo  tepo,  ^ 

ne  le  partite  del  credito,che  hauete  con  ejfomecoidi  ma*  | 

niera  che  doue  penferete  per  la  molta  liberalitàyCf  gra  j 

titudine  de  V animo  uoflroyd'hauer  mal  pagato  il  debito  ^ 

uodroyui  trouerete  creditore  di  maggior  fomma.GT  du  | 
bitOyche  fe  ne  uorrete  ejfer  pagato,ui  conuerrà  ufare  uf 
fido  di  cortefe  mercatante , il  quale  da  mal  debitore  fi 
paga  (Togni  cofa.lo  uégo  à la  Qorteyambitiofo  de  la  glo  j 
ria  uo^ra'-ma  dubito  di  no  effer  tardo. et  c ragione-, che  | 
sì  come  non  fono  Hato  partecipe  de  le  uo^lre  fatiche , ^ 

non  fia  partecipe  del  guadagno,  manonmitorretealme 

no, che 
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nOtche  s'io  non  haurò  parte  de  la  glorUych'io  non  hab* 
bia  parte  del  piacere, che  haurete  di  uederui  glorio  fu 
/penatemi  adunque'-,  CT fra  tanto  apparecchiatemi  una 
ftantia,hauendo  rijpetto  à l'età, à le  fatiche  del  camino, 
à la  qualità  del  paefe,à  la  itagione,CT  à la  mia  conditio 
nc.Lo  ferino  à uoi,non  tanto  perche /la  curauo^a,qua 
I to  perche  fete [olito  d'obligar  me  , CT  altri  con  quelle 

corte/te.cT  dite  al  S.Vrecipe,  che  Alejfandro  Magno  ha 
uendo  un  cauaUo  chiamato  Bucefalo,  che  Vhaueua  cT  lai 
gamente,cr  perfettamente  in  tutte  le  battaglie  feruito, 
effendo  quel  giàuecchio,lo  facea portare  àgli  altri  cas 
uaUi  fintai  loco  de  la  giornata,  per  hauerlo  al  bifognoga 
gliardo,Viuete  lieto,cT  no  ui  jìa  graue  di  dire  al  S.  Do 
Philippo,ch"io  mi  rallegro  de  lafua  buona  Portuna\  ren 
dendomi  certo , che  non  lo  [ara  tanto  in/iiperbire,che  c 
non  conofea  i feruìdori  fuoi.  Al  Signor  Ferrate  Pagano 
direte,chi‘io  gli  bafeio  la  mano,cosi  da  parte  mia,  come 
d'una  Signora  di  Roma  la  quale  ha  lafciata  di  modo , 
che  Afeanio  di' Aprano  fe.ne  duole  eilremamente  ; cr 
m'ha  pregato,che  al  ritorn§,che  egli  farà,io  procuri  di 
farlo  far' altro  camino,  che  quel  di  Ro Wit  ; affine  che  fe 
con  la  prima  uida  taccefe , con  la  feconda  non  la  confu 
mi.Di  Modena,il  v iJ'Ottobre,del  x l v i j. 

AL  SIC.  GIROLAMO  MORRA.  197 

D V B I T o , Signor  mio  ojferuandifiimo,  che  àguU 
fa  di  cortefe,^^  di  liberal  creditore,  il  quale  uededo  piu 
toHo  per  necefiità,  che  per  uolontà  del  debitore, già  paf 
fato  il  tempo  del  pagamento  ,per  non  perdere  infien» 
il  credito,et  V amiconi  nuouogliofferifce,et  prefla  nuo 
' ua  fomma 
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tia  fommdyhabbìate  uolutoCejJendo  io  gU  debitor  di  feri 
Mrui)preuen€ndomi,accrefcere  l'obligo  mio,  €l  merito 
uoUro.CT  cofi  come  conofeo  U corteftd,che  hauete  ufks 
td  con  ejjomecoycofi  conofeerò  Pobligdtione,cììio  ue  ne 
debbo  hduere  : md  femi  hduete  uinto  di  diligentU , noft 
mi  hduete  uinto  ne  d'affettione , ned" amore  : poi  che  io 
u'amOyCT  offeruo  qudnto  io  debbo,  CT  gudnto  uoi  merU  ' 
tate.cz  mi  rendo  certo,  che  uoi,  che  fete  per  fona  digiua 
dicio,  accetterete  la  fìnceritd  de  la  mia  uolontà  co  quela 
r affetto,  che  haureàe  potuto  accettare  qual  fi  uoglia  al 
tra  dìmoflratione  di  fcrittura,ò  di  belle  parole.Se  mi  ha 
uete  trouato  tardo  àfcriuerui,mi  trouerete  predo  à fer 
uiruiyfe  mi  uerrà  occaftone , cr  uoi  mi  commanderete . 
CT  con  quefto  defiderio  uengo  à la  corte  piu  pronto  co 
lo  /))irito,che  con  la  carne.  Ajpettatemi  adunque  co  quel 
la  libera  uolontà  di  commandarmi,  con  la  quale  io  uene 
go  à feruirui.^  uiuete  lieto . D'imola,  il  iii.di Otto* 
bre,del  x l v 1 1* 

A M.  GIROLAMO  MOLINO.  tpS 

Non  signor  mio, chi  vChabbia potuto  fcrU 

uere,che  j/  Précipe  mio  Signor  fia  in  difgratia  de  lo  Int 
peradore.Ma  fia  chi  fi  uoglia,  non  può  ejjere,fe  non  per 
fona  6 di  poco  difcorfo,ò  di  molta  malignita  ipcheun'^ 
huomo  difcreto,  CT  co  fiderato  no  publicherebbe  una  co 
fa  fifdtta,non  hauendo  ragione  alcuna, fopra  le  cui  {fidi 
le  appoggiar  potejfe  la  fua  opinione,che  nÒfujfe  piuto 
fio  apparéfe.che  uera\et  per  queflo,  debile  fofiegnoper 
cotanto  pefoiche  fé  da  le  paffute  anioni  del  Prencipe  la 
uolontà  di  Cefarcuorremo  mifurarctnò  faràperfona  ne 
' * • di  buona 
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di  buona  mett^nt  di  perfetto  giudiciot  che  non  conofea, 
che  fua  Maestà, ha  cagione  d'amarloy  CT  di  tenerlo  cha» 
YO  al  pari  di  qual  fi  uoglia  affettionatifiimoy  et  fedelifii 
mo  feruidoreych^Ua  habbia.  Et  dubito  che  quefio  tale , 
nemico  del  fuo  honore,e7  de  la  fua  dignità,  uada  quelle 
cofe  publicando,per  porlo  in  mala  opinione,  CT  difgra^ 
tia  del  mondo, mofir  andò,  che  un  Signore  di  tanta  fede, 
cr  di  tato  meritOyCome  è il  Vrencipe , habbia  con  tanta 
ingratitudine  guiderdonato.  Ma  affine  che  non  facciate 
fi  gran  torto  à la  fedeltà,^  à i meriti  del  Prencipe,ne 
a la  gratitudine,  cr  prudentia  de  lo  ìmperadore  creden 
do  queflo,uoglio  che  fappiate,che  nel  tempo,  che  il  Dua 
ca  d'Albania  uennenel  Regno  di  i^apoli,  allhora  che  il 
Re  di  Erancia,  prefo  Milano  ,fi  ^aua  à rajfedìo  di  Pai 
uiai  allhorche  quafi  tutti  i Prencipi  d'Italia  defiderauai 
no,ejX  procurauano  la  ruina  di  fua  Maeiìà,eJfendo  Don 
Carlo  di  Lanoia  Viceré  di  Napoli  con  la  fanteria  Spai 
gnuola , cr  con  la  gente  d'arme  desinata  à la  difefa  di 
quel  Regno,andato  in  Lombardia,  fi  che  d'ogniprefidio 
cafi  digéte,come  di  danari  difarmato  fi  trouaua\ueden» 
do  il  Prencipe,anchor  fanciullo, le  cofe  del  Re  fuo  in  tan 
to  pericolo, prefo  fopra  di  ciò  con  figlio  co'l  Contedi  Sa 
ta  Seuerina,  che  per  l'abfentiadel  Viceré  gouernaua,^ 
fatti  àfuejfiefe  tremiUa  fanti,  et  dugento  cauaUi,gli  ma 
dò  in  Abruzzo',  co  le  forze  de  quali  cÒtra  il  Duca  d' Al 
bania  fi  difefe  il  Regno.Ne paffarono  molti  mefuche  ef 
fendofi  la  felice  memoria  di  Clemétefil  ReChridianifii 
mo,et  la  uofira  EcceUétifiima  Republica  à danni  di  fua 
Maedà  collegati,  cr  confederati, ejfendo  anebor  fua  SU 

gnoria 
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gnorù  fi  giou<mtycht  no  aggiugcud  4 x v 1 1 \,emiy<m 
dò  fotta  ilgouerno  di  Don  Carlo  à la  guerra  di  Frufolo 
Mi  CT  feruendo  in  gueUa  imprefa  co  molti  gentilbuomi 
ni  fuoiydiedc  gran  /agio  de  ù fua  affettione,e^  fedeltà» 
Ne  molto  tempo  dipoi,  effendo  uenuto  MÒfignordi  Va 
damante, e' l Signore  Horatio  Baglioni  co  tarmata  fra 
cefe  nel  Regno  di  flapoli,  et  in  particolare  in  Salerno, 
haucdolo  guafi  trouato  di  prefldio  difarmato , per  non 


ejfer  la  città  forte,ne  atta  à poter/i  difendere , co  aiuto 
^ alcuni  de  la  terra,che  con  la  uolontà  di  fronda  corre  i 

nano,  fu  pigliata  con  grandifimo  dono , CT  pregiudicio  J 

di  gueUo  nobilifimo  Signore.cj  hauendo  detto  ìAonfU  i 

gnor  piu  uolte  di  parlar  con  lui  procurato,  cr  fattogli  t 

intedere,  che  baueua  ordine  dal  Re  fuo  di  bauergli  ogni  ( 

rifletto, a*  di  proporgli  partiti  larghifimi,cr  auttori  i 

tà  di  fermare  ogni  capitolatione,  che  fra  loro  fujfe  fate  { 

tasno  foto  ricusò  di  parlargli,ma  minacciò  di  far^ appio  c 

care  il  trÒbettafe  piu  li  portaua  fìmile  ambafciata.  Ve  l 

nuto  Monflg.di  Lautrecb,e^  hauendo  già  molti  Baroni  t. 

de  principali  di  guel  Regno  feguite  le  infegne  di  fracia,  t 
ejfendo  la  fortuna  di  fua  Maeéà,non  folo  inchinata,ma  c 

gua/i  abbattuta, ear  debile  fi, che  appena  fi  poteua  fotte  l 

tare,etiandio  che  il  lAarchefe  di  Montefarcbio  da  parte  n 

del  Re  gli  portaffe  carta  biàca,  et  gli  offerijfe  larghifii  t. 
me  conditioni,  tirato  cr  da  la  inchinatione  de  la  fua  na 
tura,et  da  Ut  fua  fedeltà,fenza  pur  aprirgli  le  orecchie,  h 

abbandonato  in  preda  de  nemici  tutto  lo  ttato  fuo,  fi  ri  n 
tirò  in  Napoli  coH  Prencip  e d' Grangia  : cr  fatto  Genee  jf 
rate  de  la  battaglia  de  Cejfercito  Coarto,  pofe  lafacul  fi 

tà,la 
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t4  la  Ulta , cr  la  reputatione  à pericolo  per  feruitio  del 
Re  fuo.Etnon  effendoui  danari  per  pagare  gli  Alemani 
già  mutinatiynon  confiderandotcbe  hauea  di  già  perdute 
tutte  Centrate  fueydiccfittemila  ducatiychey  fenza  più, fi 
trouaua  di  contanti,  cr  cinquemila  d'argenti , per  fupa 
plire  à Cinftante  necefità,CT  al  feruitio  del  Signor  fuo , 
diede, non  fenza  molto  incommodo,ej  danno  fuo,al  Pre 
cipe  é^Orangia.Pu  co'l  medefimo  PrencipeàCajfedio  di 
Firenze . In  Tunijìfu  Generale  de  la  fanteria  italiana^ 
doue  con  molta  fj^efa,  CT  co  molto  rifebio  moflrò  la  fua 
fedeltàyel  fuo  ualore . Ne  la  guerra  di  Prouenza,Genem 
tale  de  le  genti  di  mare , prima  ebe  ueniffe  fua  Maefià , 
con  Cejfercito,  e'I  Prencipe  cCOria  co'l  redo  de  tarmo* 
ta,con  poche  galee, cr  con  pocbif ime  genti  fece  batte* 
re  Antiboìcr  lo  pigliò,  no  fenza  pericolo  de  la  uita  fuo» 
cr  laude  de  la  fua  «tó.Nc  le  fortune  d' Algieri,  parte* 
cipe  de  le  fatiche, de  difagi , CT  de  pericoli  di  quella  im* 
prefa,moflrò  al  Re  fuo  in  ogni  ò projpera,  ò auuerfa  uc 
tura  d'ejfergli  affettionatifimo  feruidore.  In  quejia  ul* 
tinta  guerra  di  Piemonte,  Generale  de  le  bande  Italiane, 
cr  Locotenente  del  S,  Marcbefe  del  Vajìojbauendo  nt 
la  prima  battaglia  ualoroftf  imamente  combattuto,co* 
me  Monfignor  di  Tbermes  Generale  de  i CauaHi  leggie 
ri  di  Prancia,cr  tutto  Ceffercito  ne  potrà  rendere  tefli* 
monio,doue  gli  altri  à faluarfl  attefero  con  lafuga,egU 
le  reliquie  de  la  fanteria  italiana , per  le  lunghe  fcara* 
muzze  del  giorno  per  le  falde  di  quelle  coUine  intorno 
Jj>arfe,infleme  raccolte, cr  fotto  buo  ordine  rijlrette,no 
fenza  pericolo  de  la  uita,  cr  de  tbonorefalue  à mezz<s 
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notte  in  le  ricondujJe.il  che  fu  poi  cagione, che  non 

pure  il  redo  del  Piemonte  jì  difendeffem  che  nonjips 
dejfe  il  Ducato  di  M ilano.  Nc  la  feconda  battaglia  con^ 
tra  lo  Strozzi, perche  ogniuno  fa  quanta  parte  cosi  nel 
commandare, come  nel  combattere  egli  hauejfe  in  quella. 
uittoria,non  uoglio  dirne  altro.  Horfe  ui  pm  chetan* 
te  ijferientie  del  ualor  e,affettione, et  fedeltà  fua,no  deb 
hano  hauer  piantate  nel  grato , e7  prudente  animo  di 
fua  Uaeiia,  falde  radici  duna  buona  opinione, CT  de  la 
fua  fede,CT  diuotione  ajiicuratoloy  io  nonfo  con  che  aU 
tra  piu  uirtuofa,  cr  fedele  oper  adone  lo  potrà  aficura, 
re.  Quelle  fonOySf^  mio,le  ragioni,  con  le  cui  machint 
mi  par  di  potere  ruinar  qual  fi  uoglia  fondamento  di  ca> 
lunnia,  ò difalfa  imputatone , che  da  quelli  maligni  fe 
gli  poteffe  dare.Yorfe  non  fanno  quejli  penetratiui,  che. 
con  rati  piu  toHo  de  la  loro  temerità , che  delgiudicio 
s'inalzano  à le  corna  de  la  ìjtna,cheil  Prencipe  mio  fa 
figliuolo  de  la  felice  memoria  di  donna  Marina  dt  Aram 
gona,nipote  del  Re  Catholico  : cr  che  potrebbe  ejferdi 
ltggiero,che  sì  come  la  natura  gli  diede  lafìmilitudine^ 
fembianza.  del  uolto  de  la  madre, gli  hauejfe  data  an 
chora  quella  de  l'animo.  Soggiungeranno  forfè,  che  non 
hauendofua  Maejià,conofciuti  ifuoi  lunghi , CT  fedeli 
feruitij, com'egli  merita, CT  era  debito  fuo,potrebbe  que 
Uà  ingratitudine  hauer  generato  fdegno  in  lui.  No  pofm 
fo  io  à quejio  con  altri  argomenti  rijpondere,  fe  non  co 
l'idcjfa  ueritàiche  il  Prencipe  nel  tempo,che  Cefare  rU 
munero  tanti  altri  Sigonri,  che  Vhaueuano  non  con  piu 
fede, ma  forfè  co  piu  uenturaferuito,v  che  baueua  co- 

modità 


■ via 


DI  M.  BERNARDO  TASSO* 

moditd  di  potere  rimunerare  ancbo  luiy  forfè  per  no  ha 
utr  tanto  bifogno,ò(p^  meglio  dire)  tanta  fete  di  rob» 
ba»non  cbiefe, come  gli  altrifeceroMcuna  rirnuneratiom 
ne.  crfe  bora  y che  forfè  per  le  molte  Jfefe  fatte  in  fuo 
feruitio^  bapiu  bifbgnOiCbe  aUhora  non  baueuateiT  po 
tendOyCT  douendo  dimandarli  rimunerationey  non  uuoa 
le,c  apertif  imo  fógno  de  la  fua  molta  prudentia:percbe 
uedendofìia  Maeila,per  le  continue  imprefe  iUufiriy  CT 
gloriofcyche  ha  fatte, in  tanta  necefità,cbe  ha  piu  to^o 
bi fogno  d effere  aiutato  da  fuoi  uafaUiycbe  modo  di  aium 
tar  loroycomefauioylafcia  di  dimandare  ciòycbe  non  pom 
trebbe  ottenere  : non  perche  e non  conofca  ne  Plmperam 
dorè  animo  gratoyor  buona  intentione  di  guiderdonare 
ifuoi  molti  feruitif  , ma  perche  uede,cbe  gli  manca  ilmo 
do  di  poterlo  fare,come  à la  grandezza  de  V animo  fuo^ 
et  à i tanti  meriti  di  fua  Signoria  fi  conuiene.  Ma  poHo 
che  fua  Mae^àynon  hauejfe  uoluntà  di  rimunerarlomn 
farebbe  que^a  cofapoféte  di  generare  fdegno  in  un'ani 
mo  nobileycome  è ilfuo:percbe( come  dice  Seneca)la fèm 
de  è unfantijiimo  bene  de  V animo  nofiroyil  quale  da  uem 
runa  necef  ita  non  fi  lafcia  ne  sforzare,  ne  ingannare  ; 
da  niun  premio  corrompere)  che  non  teme  ne  mine  ,no 
morte.Seil  Prencipe  fujfe  leale,  CT  fedele  per  fortuna, 
potrebbono  dire,che  mancando  la  fortuna  di  Cefare,po 
trebbe  ancho  mancar  la  fede  fuama  egli  è buono,cr  fem 
deleper  elettione,crpernatura.Qual  piu  faldoy^r  piu 
ffyie  argomento  de  la /ita  intera , cr  incorrota  fedeltà 
formio-  uipojfo,  che  l'ejfere  in  queflo  fitto  de  le  cofe  di 
HtpoU  uenuto  i U Corteiche  fe  U confciètkttpproM,  : 
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to  teflimonio  de  fecreti  de  Vatiimo  noihroyda  alcuna  paf 
fionefuffe  fiata  offeftyò  contaminata,  non  ci  farebbe  ue 
nulo  : ma  come  egli  baueua  il  cor  fincero , er  netto  da 
ogni  contagione  di  mala  uolontà,  ne  mai  con  chiane  aU 
cuna  di  malitia  haueua  chiufo  tufcio  de  la  fua  confcienm 
za  siyche  non  fi  poteffe  uedereper  ogniuno,  animo  fame 
■ te  ci  uenne,non  tanto  per  beneficio  de  la  patria,  guanto 
del  Prencipe  fuo . Delfuccejfo  de  le  cofe  di  l^apoli,  cer* 
to  io  non  ne  fapreifar'altro  giudicio  di  ciò,cbe  mi  per* 
fuade  lauirtù , cr  la  prudentia  di  fi  magnanimo  ìmpe^ 
radore,come  è questo.  So  ben' io , che  fi  come  è fiato  uu 
no  il  giudicio,  che  quefii  tali  ha  fatto  del  Prencipe  mio, 
uanifiima  farà  anebora  quefia  loro  opinione,  che  debba 
far  tagliare  tante  tefie,cbe  il  fangue  inonderà  le  firade: 
che  ejfendo  egli  uno  de  piu  faui,  cr  prudenti  Prencipi , 
che  babbiamo  conofciuti,come  le  molte  ijfierientie  uedu 
te  de  la  fua  uirtù,er  integrità  ne  rendono  certezza,  coa 
nofcerà.cbe  no  meno  le  molte  punitioni , cr  cafiigbi  ad 
un  Prencipe  buono  portano  biafimo,cbe  adun  buon  me 
dico  le  molte  morti  » Cono  fiera  che  gli  animofi  cauaUi 
piu  ageuolmente  con  un  dolce,cT  piaceuole  freno  fi  reg 
gonoyche  co  un  duro,et  dijfiiaceuole.Conofcerà,cbe  Va^ 
nimo  de  Vbuomo,naturalmente  de  la  forza  nemico,  piu 
tofio  uolontario  defidera  di  feguire,che  contrafuo  uol 
re  cf  effere  tirato.Conofierà  medefimamente,che  la  cnui 
deità  non  è degna  d'animo  bumanos  et  che  uolendo  ejfer 
crudekyc;'  inbumano,  è di  mestieri  de  la  natura  bumaa 
na,  cr  rationale  di  Jfiogliarfi . fi  per  forte  uolejfero 

coloro  le  cofe  di  Gantes  co  quelle  di  Napoli  mifurare, 
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altrettanto  di  giudicio  in  quello  mofirerano, quanto  ne 
le  altre  loro  opinioni  hano  dimoflrato.  Et  chi  no  falche 
quefli  tumulti  di  l^apoli  no  fono  {iati  cotrala  per  fona» 
ne  cotra  lo  flato  del  Re  fuoicT  che  queUe  di  Gantes  dU 
rittaméte  contra  la  fua  Maeflàf  perche  oltre  Vingiuria 
fatta  à la  Serenifima  Keina  Maria  fua  foreUaMueua* 
no  di  tirar  Francia  in  Fiandra  con  grandif  ima  infianm 
tia  procuratola^  con  tutto  ciò,fe  haueffe potuto  far  di 
meno.no  haurebbeCcomeclementifimo  Frencipe)cofen 
tito  à tante  morti-Due  fono,gentilifimo  s/'  mio(come 
noi  meglio  di  me  fapete)i  modi  del  gouernarei  l'uno  co 
durezza, a'  feuerità\V altro  co  humanità,  CT  co  amore: 
quale  di  queki  due  fia  il  migliore, da  fcrittori  è fiato  lu  ' 

gamente  diffutato-,  i quali  dandoci  per  effempio  Malio 
TorquatOiO"  Valerio  Coruino,Vunode  quali  cofeuerU 
tàX altro  co  bumanitàyO’  clementia gouernò  ne  tempi 
fuoi,  cochiudono  che  piu  al  Prencipe  co  piaceuolezza» 
che  con  rigore,et  crudeltà  gouernare  fi  c6uenga,et  ciò» 
doue  loda  l'humanità  di  Ciro,  con  moltifime  ragioni  af 
ferma  Xenophonte: perche  da  foggetti  altro  no  dee  un 
Prencipe  buono  defiderare,che  t ubidienza,0‘  l'amore, 
tubidienzagli  dà  l'effer  conferuatore  de  loro  ordini,  de 
toro  priuilegi,o‘  de  le  loro  confuetudinh  l'amore  gli  ac 
quifta  Veffere  affabile,humano,o'  clemente . Egli  è uè» 
ro,che  è di  meftieri  di  non  correre  per  l'efiremo  di  que* 
fti  due  modi  delgouernare  : cr  tanto  maggiormente  in 
questi  tempi,  che  il  mondo  è piu  tristo  diuenutoiperche 
la  troppa piaceuolezza  genera  diff>reggio,cy  poco  rU 
ffetto\et  la  troppa  crudeltà, odio.He  uoglto  negare,che 
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per  rintperfettione  de  U nostra  natura  non  fta  (jutjid 
mediocrità,  diffìcile  da  feruare,  ma  fe  pur' in  uno  di  que^ 
fii  due  efiremi  fi  ha  da  cadere, è molto  meglio  effer  trop 
, po  piaceuole,che  troppo  crudele.etio  no  conofeo  Pren» 
cipe  alcuno  nel  prefente  fecolo,ne  mi  fouuiene  hauer  let 
to  ne  paffuti, che  fia  piu  atto  à feruare  quefìa  mediocrU 
tà, tanto  da  ogniuno  lodata,difua  Maejià.Bt  fe  in  que* 
fU  principi  s'è  cr  piu  graue , CT  piu  feuero  co'l  Signor 
Prencipe,ey‘  con  la  città  dimoftrato,  che  àia  qualità  de 
la  cofapareuaper  auuentura,che  nonfirichiedeffe,  l'ha 
fatto  con  molta  prudentia  tper  feruare  il  decoro  de  la 
fua  reputatione,cr  dignitàter  forfè  prouederà  no  qua* 
do,ej  come  farebbe  il  defìderio  di  quella  patria, ma  qua 
do,cy  come  à lui  per  piu  benefìcio  di  quella  città,  CTp 
piu  dignità  fua  parrà,  che  fi  conuenga,à  guifa  di  difere* 
to  medico, che  dà  la  medicina,non  quando,c:r  guale  defi 
dera  l'infermo',  ma  quale,  cr  quando  à la  fua  falute  piu 
fi  richiede.Et  poi  egli  è Frencipe giuftifimo  integro,  et 
prudente, cr  tiene  apprejfo  di  fe  minifhri  fimili  à lui-,  no 
fi  può  Jferare,fe  non  prouifione  degna  de  la  uirtu,et  de 
mentia  de  la  Maeflà  fua,crde  la  integrità  de  minifiri. 
Via  io  fon'homai  troppo  fafìidiofo. State  fono,  CT  con* 
feruatemi  ne  la  gratia  uofhra.  Di  Roma 

a'  la  signora  PORTIA  SVA.  199 
I o uorrei,anima  mia  dolcifiima,poter  trasformarmi 
in  queile  lettere  co'l  corpo, come  mi  trasformo  co  Cani 
mo  i ch'io  foyche  fodisfarei  in  un  tempo  al  uodro,cr  al 
- mio  defìderio . appagateui  de  la  mia  uolontà , poi  che 
non  potete  de  l'effetto  ; ejfendo  uoifecura,che  siffeffo 


foura 


or  M.  bbrmardo  tasso.  ^4? 
fouraVuli  de  U mU affettioneyUÌ mando  i miei penjieri 
udUti  (funa  candidayCr  inuiolabil  fede.che  il  piu  del  té 
po  uiuono  co  ejfouoùej  fe  il  medelìmofate  uoi  con  me 
co(come /peroj^"  deftdero)fon  certo,  che  non  foUmena 
te  Jpeffb,ma  ognihora  s'incontrano  i nojlri penfieri  nel 
caminoso  che  que(ta  mia  lontananza  ui  porta  grandif 
fimo  faflidioyO'  diJpiacere-O'fento  nel  mio  cuore  iflef 
fo  i fieri  colpi  del  uoflro  dolore^  quali  tato  piu  mi  traf< 
figgono  V animo, quanto  meno  ui  cono  fio  forte  à potere 
li  fopportareinon  perche  ui  manchi  prudentùyma per» 
che  ui  fouraboda  affettione,c;'  amore.  Ma  fi  il  aero  pre 
mio  de  r amor  e non  è altro, che  ejfire  amato, chiamateui 
paga,ey  contenta  de  Vamorache  mi  portate  ; poi  ch'io 
amo  uoi  in  quello  efiremo  grado,che  fi  poffa  amar  cofa 
mortale,  lo  fiero,  che'l  nokro  ritorno  farà  piu  predio, 
fe  non  del  nodlro  defiderio,  almeno  de  la  uofira  creden^ 
za.  No«  uoglio,  ne  potrei  firiuerui  il  quando  \ poi  che 
dipende  piu  todlo  da  l'altrui  uolotà.che  da  la  nodra  de 
liberatione:allhora  tanto  ui  farà  piu  charo, quanto  me* 
no  farà  fierato,ne  creduto.Ma  perche,  fe  pur  piacejfe  à 
D I o,dela  cui  uolontà  debbiamo  refiar  quieti,  cr  con^ 
tenti,che  fuffe  piu  lungo  forfè  di  quello,che  farebbe  ne* 
cejfario  i fappiatein  quedo  mezzo  come  difciplinare  i 
uojiri  chari  figliuoliniysl  che  con  molto  noftro  piacere, 
cr  loro  utile,  cr  honore  facciano  tefiimonio  al  mondo 
de  la  nodra  affettione,0‘  diligentia,  cr  de  la  loro  uhm 
tu, poi  che  l'ifierietia  per  la  giouane  età  no  u'ha  ancho 
ra  infegnato  ad  educarli,ui  darò  alcuni  documenti,caua 
ti  parte  da  gli  antichi,parte  da  moderni  ?hilofophi , co 
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guaìi  gouerndtidouiy  farete  certa  di poter(con  la  gratta 
di  D 1 oyipofare  la  uo^a  honorata  uecchitTxa  nel  fe 
tìo  de  la  loro  uirtuofa  giouentù.  et  perche  la  ragione  de 
Veducationeyò  de  la  crcàza(per  parlare  co'luoflro  rnom 
terno  uocabolo)fi  diuide  in  due  parti,  do  èyne'co^umU 
cr  ne  le  lettere,Vuna  de  le  quali  è cura  commune  del  pa 
dre,ej  de  la  madre-,  l'altra  piu  propria  del  padre  parie 
rheo  uoi  filo  de  i codumi,riferhandomi(  fi  purpiacem 
ràà  DIO  di  darmi  uita')  la  cura  degli  ùudi  di  T or  qua 
to  no^o-,ilquale  l'infantile  età  no  confinte,che  fi  ponm 
ga  anchora  fitto  il  giogo  de  la  difiiplina.Dico  aduque^ 
che  etiandio , che  il  Datore  d'ogni  grada  ce  gli  habbia 
datìCfe  la  paterna  affettione  non  m'inganna,per  quanm 
to  in  quella  tenera  età  fi  può  cono  fiere  ) belli  di  corpo, 
cr  df‘animOynuHadimeno  per  ridurgli  à quella  perfettio 
neyChefi  defidera,hanno  bifigno  di  colturaipercheflco 
me  none  terra  fi  ajfira,  fi  durayO"  fi  infeconda^  quale 
colta  nò  diuenga  fubito  moUefertileyC^  buona-,  ne  aldi 
buono  alberoyche  no  ejfendo  co'l  trafiortarlo,  ò co  Vin^ 
nefi^lo  coltiuatOynon  ritorni  lierile,e^  filuaggio-,  co/i 
nò  è ingegno  di  natura  rufiicOyO'  rozzo,  che  cÒ  una  IH 
ga,cr  buona  in?Htutione,a‘  difiiplina  non  fi  faccia  ge 
tile,cT  docile-, ne  fi  buonOyCj  felice,  chefinza  buona,et 
diligente  creanza,non  fi  corrompa,cr  degeneri  dal  prU 
mo  fio  buono  inflituto . Et  perche  tufo  ageuolmente  fi 
conuerte  in  natura,  debbiamo  con  ogni  studio  affaticar 
ci, mentre  che  Valbero  è tenero,  cr  piegheuole,di  uolge* 
rc,er  piegare  il  tronco  de  loro  penfieri,  cr  i rami  de  le 
loro  operationi  à la  parte  piu  uirtuofa,  et  piu  beUaiche 
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]ì  come  ne  U tenera  fcorzd  (Pun  gmanc  arbufcétlo , k 
picciole  lettere  {Rampate,  er  ifiolpite,crefconocoH  tro 
co  già  fatto  g^ande^e^  con  lui  uiuono  eternamente^  com 
fi  (juejli  documenti,et  ejfmpi  di  uirtù  s'imprimono,  et 
pigliano  tanto  uigore,  cr ^irito  ne  Vanimo  delfanciid 
lo, che  non  n'efcono  giamai:altrimenti,lafciandolo  ind» 
rarefar  crefcere  in  un  maVufo,  non  fi  potrà  per  alcuna 
diligentia , ne  Pludio,  che  ui  fi  ponga,uolgere  a miglior 
parte,  non  piu  che  fi pojfa  la  ruota  del  carro  già  torta, 
ridrÌ7xare.Pero,  poi  che  Cornelia  nodra  è homai  ufcU 
tadeV inf  mtia  ,CT  fi  fa  di  giorno  in  giorno  di  corpo 
piu  gràde,c3'  diffirito  piu  acuto,et  piu  uiuace\nel  qua 
ie,comein  terreno  fertile, atto  fi  può  già  incomincia 
re  àjf  urgere  alcun  feme  degno  di  noi:cT  perche  no  è fe 
tnenza  piu  nobile , ne  donde  nafcano  in  abondantia piu 
pretiofi  fiuta,  ne  piu  utili , ò necejfari per  ifcacciare  la 
fame,cr  lafete  de  le  mondane  dilitie,che  quella  del  no^ 
we,cr  de  Vamor  di  di  o-,é  di  mefUeri,  che  procuriate 
con  tutte  le  forze  uoUre , con  ogni  uodra  diligentia 
d'imprimere  ne  la  pargoletta  anima  il  nome,l'amore,e 
i pen fieri  di  lui\af fine  che  impari  ad  amare,  et  ad  hono 
r<^  colui,dal  quale  riceue  no  folo  la  uita,  ma  tutti  i be» 
ni,CT  le  grafie, che  pojfono  far  Vhuomo  felice  in  queflo 
mondo  ^Cr  beato  ne  l'altro.  Studiate  medefimamcte  (fin 
negare  ne  la  tenera  mente  fua  il  timore  di  ejfo  dio-,  il 
timor  dico,non  uile,  non  feruile , il  quale  non  piace  à la 
Uae^hàfuasma  quel  nobile , er  gentile,  il  quale  dia  ad 
ogni  bora  fi  unito,crfi  congiunto  con  l'amore,chc  noti 
fipoffano  in  aldi  modo  diuidere,ne  fepararetperche  da 
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quelli  dut  fratelli  cosi  congimtiycr  cosi  uniti,  ne  nafct 
la  religione^la  quale^k  guifa  S ombra,  che  anchor  che  U 
fci  Pherbe  inuttle,cT  feluaggie germogliare,  no  le  lajcia 
però  maturare, ne  far  fmtto,  cosi  non  lafcia  alcun  uitio 
uergognòfo,  ne  capitale  fermar  le  radici  ne  gli  animi  lo 
ro , ne  uenirà  tempo , che  pojfa  produrre  alcun  frutto 
Ai  fcelerita.Hor  perche  fappiate  ciò,che  importi  quefla 
parola,coitumi,ui  dico,  che  coitme  non  è altro , che  in 
tutte  le  cofe,che  fi  dicono,  feruare  una  certa  modeflia,et 
hone^ldka'  w queUe,chefifanno,un  certo  ordine,cr  un 
certo  modo  atto,V^  conueniente  ; ne  quali  riluca,^  rU 
fflenia  quella  dignità, & quel  decoro,che  nonfolametu^ 
te  gli  occhi, et  gli  animi  de  prudenti,  ma  degli  imprude 
ti  anchora  diletti,ej  muoua  à merauiglia.l  coilumi  fi  dì 
uidono  poi  da  la  ragione,a'  dal  tempo: percioche  alcu* 
ni  s'infegnano,  CT  s'imprimono  ne  puerili  animi  da  la 
ragione, da  la  diligentia  d'altriìalcuni  da  le  loro  con 
fideration^ej  dal  proprio  lorogiudicio  co'l  tepo  s'im^ 
parano.Viglierete  adume  peti  fiero  (f  infegnarloro  quel 
la  parte, che  à uoi  piu  fi  richiede.Duefono  i modi  de  Un 
fegnare\Tuno  con  le  ragioni, creo  gli ammaefiramenti-, 
l'altro  co  gli  effempiiet  perche  ilfenfo  de  t occhio  è piu 
ueloce,che  quello  de  l'orecchio-,  CT  ha  maggior  forza  da 
la  natura^bifbgna^ignora  Portia  mia,  uolendo  creare  i 
uoÙri  figliuoli, cr  rendergli  tali,  ciré  co  i loro  coilumi, 
cr  uirtù  meritino  d'effer  laudati , che  ui  moRriate  tale 
àloro,quaUdefiderate,  che  efii  fi  mofirino  ad  altri.  La 
tacita  difciplina,cr  queUa,che  piu  ragiona  co  fatti,  che 
con  le  parole, è quella, che  piu  giouaichefe  uorrete  a «o- 
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{tri  figliuoli  qut  documenti  dare,  de  quali  uoinon  ui  fer 
uiate,  farà  il  medefìmo , che  fe  uno  uolejfe  infegnare  ad 
mattiico  un  eaminOy&  fgU  i'inuiajfe per  un'altra  (tra 
da,  e'  di  mefiieriidouendo  in^tituir  bene  i fuoi figliuoli, 
che  il  padre,  CT  k madre  fiano  di  natura  moderati , zT 
gentiliìZT  con  tanta  diligentia,et  fludio  affettino  la  lo* 
ro  uirtùy  che  àgpifit  d’un  pf  etiofo  liquore  s'affatichino 
infonderli  per  gli  occhi,  et  per  gli  orecchi  ne  V animo, 
ZT  ne  V ingegno  del  fanciullo  ; cr  di  trasformarli  tutti 
in  lui  : perche  fubito,  che  comincia  co  puerili  penfieri  à 
difcorrere,z7  à ffatiarfije  non  ne  le  interne,almeno  ne 
Vertermi,  cT  fuperficiali  parti  de  la  ragione,  riuolgè, 
cr  affijfaglt  occhi  ,ZT  gli  òrecchi  nel  padre,  cr  ne  la 
madre,  cr  ^nira,  cr  ofierua  con  ^andifiima  attentione 
tutto  ciò, che  efii  fanno,  ò dicono  ; CT  Vammiratione  de 
la  paterna  uirtù  è pugnentifiimo  ffrone  per  far  corre* 
re  lo  Ifirito  del  figliuolo  p quel  medefìmo  camino , che 
corre  il  padre.  Et  foura  tutto  habbiate  penfiero  à la  di* 
fciplina  domenica  de  la  uoitra  famiglia-,  cr  procurate, 
che  ninna  brutta , empia,ne  lafciua  parola puenga  d gli 
orecchi  de  i figliuoli, ne  alcuno  attodishonefio,ne  uergo 
gnofo  à gli  occhi  loro  fi  rapprefentiej  quefia  dee  effe* 
re  propria  cura,ej  fludio  nostro-,  poi  che  il  piu  del  tem 
pogli  tenete  nel  feno-,zj  fiàdo  con  uoi,affi[fano  gli  oc* 
chi  nel  uofiro  uolto,  CT  da  uoi  imparano  cr  à parlare, 
cr  à caminare.  Non  gli  menate  in  alcuna  cafa , oue  non 
fia  una  gentile,ej  cafla  creaza:perche  si  come  da  i luo* 
gbi,che  fono  di'  ognintorno  falutiferi,non  può  uenir'au* 
ra,che  no  fia  benigna,ZT  uitale-,  così  da  la  confuetudine 
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de  buoni,  CT  de  uirtuofl  codutni  no  può  uenire  fe  no  fia 
to  di  buona  difcipUna.Et  et  iddio, ebe  queiii  cojlumi,d4 
alieno  itudio  impresi  ne  la  mente  de  fanciulli,  no  ftano 
uera  uirtù,maftmilitudine,imagine,et  ombra  fua,  nuda 
dimeno  auuiene  in  corfo  di  tempo(tàta  è la  forza  de  la 
cÒfuetudine)come  de  lafeminile  ièatua  dì  Figmalione , 
che, per  gratta  di  d i o,in  Jpirito,cT  uita  di  uera  uirtù 
fi  trasformano.Et  auuertite  di  non  cadere  in  quefferro 
re,nel  quale  caggiono  la  piu  parte  de  le  altre  madri  > le 
quali  con  la  troppa  indulgentia^coH  cÒpiacere  di  fouer 
chio  à le  uolontà,et  al  dcftderio  de  figliuoli,non  pur  no 
• facendo, ò dicendo,ma  no  cÒfentendo,che  altri  faccia,  ò 
dica  cofa  cotra  la  loro  uolontà,corrÒpono  i ^oflumi  lo 
ro:cr  à quefto  modo  gli  danno  in  preda  à le  deUtie:,fa^ 
tendo  il  piacere,e'l  fenfo  jìgnore,anzi  tiranno  de  i loro 
giouani penfieri.No  dico  per  quefio,chedebbiatecorre 
re  per  quello  edremo  del  timore,ne  de  le  battiture,an* 
zi  biafimo  queUi,che  battono  i figliuoli,non  meno , che 
fenelaimaginedi  d i obaueffero  ardire  di  porre  le 
manica  uirtu  non  fi  ha  da  còferuare  ne  pargoletti  ani 
mi  ne  co  sferza,ne  co  timore.perche  il  timore  è debile, 
et  infermo  cuftode  de  la  uirtu, ma  è di  meltieiìdi  ferua 
re  quella  mediocrità  tanto  lodata  in  tutte  le  noltre  ope 
rationi.Et  fi  come  fi  dee  guardare,che  la  troppa  durez 
Z<i»  CT  feuerità  no  diueUa  V amore  del  padre  talméte  de 
V animo  del  figliuolo,che  tutto  ciò,  che  cono fca  effergli 
grato,fia  in  odio  à lui,  cofi  medefimaméte  fi  dee  procu 
rare,che  per  la  troppa piaceuolezz<t  ^ CT  indulgentia, 
nò  fi  /fogli  di  quel  timore,di  quel  riJfetto,ne  di  quella 
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reuerentìa,che  egli  è [olito, debitore  diport(trgli,Et 
^fepurà  le  uolte  (che per  la  imperfettione  de  la  noihra 
^natura  è imponibile  altrimenti  ) cadono  i figliuoli  in 
qualche  errofe  fie  è picciolo, mojhrate  di  no  uederlo\  s*c 
mediocre,  riprédeteli  con  amoreuoli piu,checon  feuere 
riprenfionhàguifa  di  buon  medico,  ilquale  uuolpiu  to 
Ho  panar  Vinfermo  co  la  dieta, ej  con  la  uigilia,che  co 
la  fcammoneape  pure  grande , non  ufate  piu  co  loro  de 
la  [olita  piaceuolezxd^ér  liberalità, moHrateui  loro  co 
lerica,[euera,cT  di[ficile:cr  [e  per  auentura  in  queU'er 
rore  iHejJo,che  il  figliuolo,  cadej[e  qualche  [eruo  5 cofl 
come  non  mi  pare,che  fi  percuota  il [anciuUo, et  che  no 
fi  conuenga,Ìuna  natura  libera,CT  ingenua  [orla  [erui 
le,cofl [on  di parere,che  con  parole,  et  co  [atti  fi  battei 
il [eruo\a[fine  cheuedendo  il [anciuUo  in  altrui caHiga 
re  le  colpe [ue,cono[ca  il [uo  faUo,et  uegga  di  hauer p* 
duta  la  gratia  uoHra , mentre  che  fi  lafiia  trasportare 
da  la[orz<t  delfintimento  in  quefio  errore.  Infiniti  aU 
tri [ono  gli  ammaeHramenti , che  à la  buona  educatiom 
ne  s'appartengono  i ma  perche  dubito  co'l  troppo  cum 
mulo  di  non  confiorderui  l'animo-,  CT  perche  mi  pare  di 
hauer  ancho  toccati  tutti  i capi principali,et  generali, 
[otto  le  cui  leggi  fi  reflringono  gli  altri  particolarì,mi 
contenterò  d'hauerne  parlato  fin  qui-,la[ciando,cofi  co* 
me  à me  ri[eruo  la  cura  degli  fludi  di  Torquato  aUhor, 
che  t età  conueneuole  lo  ricerchera,à  uoi, che  donna  [em 
te,il  penfiero  d'infignare  à Cornelia  tutti  quegli  efferm 
citifiche  à uirtuo[a  uergine,quafi  ornamento  de  la [u4 
beÙea:za,o'  uirtù,[ono  diceuoli,(y  necejfiari . il  che  [0, 

chefxprete 
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c&e  faprtuficrc  pcrfettamente,Viuete  lieta,et  coHpich 
ccrc,che pigliate  de  chari  figUuoli,che  ognihor  prefenti 
ui  rapprefentano  Vimagine  mkypaffate  il  fallidio  de  la 
lontananza  del  marito-,  cr  uiuete  lieta,  D'Auguda, 

A M.  BERNARDINO  SARRBSALE.  XOO 

I o portOtS,^  compadre  mio,tanta  inuidia  al  uoflro 
flatOiChe  uolontieri  (s'io  potefi)  cagierei  co  uoi  la  mia 
Vortuna:ma  dubito,che  anchor  farebbe  demefiieri  di  co, 
gùr  Vanimo . Beato  uoi , che  in  (jueUa  nobile  pouertà, 
tutto  il  lungo  giorno  in  honefli  ejfercitif  CT  dolcifiimi 
diporti-, et  la  notte  in  continua,e7  ripofata  quiete  ui  tra 
paffate  ; fen7:a  che  fquiUa  di  noiofi  penfleri  ui  rompa  i 
dolci  fonnUne  a la  dura  battaglia  uicbiami  de  gli  huma 
ni  ajfettiVoinato  nobile, 0“  di  cc^«wi,CT  dknimo  no 
bilif  imo,  fecondo  la  legge  de  la  natura  ricco. détro  iter 
miniyche  ella  benignif  ima  madre  ci  ha  prefcritti,conte* 
to  di  Ilare  ,fenza  folcare , per  accumular  mondane  ricm 
chezz^  con  tanti  pericoli  i tepeflofl  mari,[enzft  andarla 
guifa  di  peregrino  quella , CT  quella  parte  del  mondo 
con  tanti  incommodi,  cr  con  tante  fatiche  ricercando } 
fenza  cercar , di poluere  carco,  di  fudore,  cT  talbora  di 
fangue , ne  le  perigliofe  battaglie  di  trouar  laitoilra  • 
uentura , contento  ne  la  uolhra  picciola , ma  ben  dilfoa 
Ha,cT  ben' ordinata  cafa,ui  godete  : cr  bora  nel  uoftro 
vago , cr  artijiciofo  giardino  con  le  proprie  mani  que^ 
flo  arbufceUo  inneflando,  quelC altro  traj^ortando , CT 
di  lieti  fiori, CJ'  difrefche  herbette  ^argendglo,di  quea 
ile  ricchezze  contento,uita  uiuete  felice , cr  ripofata  : 
hor  con  la  picciola  uollra  barchetta,  per  quel  mare  (al 
, mio 
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mio  giudìcio)piu  purotcr  piu  ungo  di  quanti  n'ha  fatti 
la  naturajpatiandoui.cr  con  l'hamOy  et  con  le  reti  i lom 
fciui  pefci  ingdnandoy/prezzute  le  ricchezze  di  Crajfo, 
cr  di  Midaihorp  quelle  uerdi,cy‘ fruttifere  coUine^d^o* 
gni  uaghezzUyV'  ornameto  da  la  natura  dotate,ne  uari 
diletti  de  le  Cagioni  ut  diportate  ; si  che  non  mai  il  Sole 
malcontento  ui  lafcia , ne  l'Aurora  fojfrirofo  ui  troua  • 
Voi  non  temedo  gli  acuti  morfl  de  Vinuidia^  non  portai 
te  inuidia  ad  alcuno.Voi  fenza  paura  de  le  bumane  in/ì 
dieyche  ad  ogni  bora  à le  ricchezze  dietro  uanno , ogni 
loco  fecuro  ritrouateiej  con  un'animo  ben'ordinatOyeT 
ben  copofloyne  piu  procurddo , ne  piu  defrderando  d'ac 
quietare , ricebifrimo  bautte  quanto  ui  baila  à fatiate  i 
uoUri  regolati  deflderi.QuefteiM‘^ernardino  mio,  que 
jle  mi  paiono  le  uere  ricchezzeÀe  le  quali  niuno  accide 
te  di  maligna  fortuna  ui  potrà  Jjfoliare . Ef  si  come  uil 
defiderio  di  mondane  f acuita  non  ui  rnoltHa  ; cosi  uana 
ambitione  d'humani  bonori  i uoflri  dolci  diletti  no  pera 
turba  lo  non  credo  fhe  in  quefri  corrotti, tempefio/l 
fecoli  fra  flatOycbe  à la  uera  beatitudine  ci  poffa  auuicU 
mere,  fuor  che  una  lieta  pouertà.  Certo  non  farà  alcuno 
di  perfetto  giudicioycbe  conofcedoui,non  u'inuidij  la  uo 
flra  forte.  O mi  feri, ò tre  uolte  miferi  coloro, ò ueramen 
te  priui  d'ogni  buono  cono jjfrmeto, che  con  tanti  fudori, 
con  tante  fatiche  d'anénfo',ey  di  corposo  tanti  pericoli 
uanno  ne  le  ricchezze,  ne  gli  flati, ne  gli  bonori  cera 
cando  la  felicita  ! et  non  fl  accorgono,cbe  quella  è uana, 
fallace, cr  foggetta  à i uari  accidenti  de  la  uolubile  Por 
tuna:etcbe  si  come  le  ueHi,che  da  fe  fredde  fono,ancbor 
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ebeti  contrario  pau,  non  accrefconoytna  conferuano  il 
color  naturale\  cofi  le  ricchezzeyCX  gli  bonari  l'buomo 
felice  non  rèdono\ejfendo  la  felicitò  ne  V animo  noflrot 
et  non  ne  le  cofe  foggette  ÒV arbitrio  tP altri.  Come  può 
felicitò  in  quelle  cofe  cjf/ère,  de  le  quali  la  Fortuna  poue 
riyet  ricebi  ci  torna  ò uoglia  fuafin  quelle  coftyche  fi  ac 
quiPlano  con  tanti  trauagli  di  corpo,  et  di  mentefebe  fi' 
conferuano  con  tanti  timorUty  con  tati  pericolifcbefi 
perdonoyò  lafciano  con  tanto  noihro  affanno,c7'  dijfùt 
cerefl^on  ha  la  nojlra  natura  nemico  piu  capitale,  che 
la  riccbezzajura  auuerfariade  la  uirtUyCt  miniflrade 
«iVy.Ne  fenza  cagione  diffe  Diogene,  ebe  la  uirtit  ne  de 
tro  il  circuito  de  la  cittò,  ne  ne  ricebi  palagi  albergaua 
uclÒtierLcr  Platone,cbe  Ibuomo  ricco  ejfereuirtuofo 
poteua  malageuolmente.l  Fabritij,gli  Fmili,i  MeteUi,i 
Valeriyi  Fabi,gli  Scipioni,tutti  poueri  furonoyO'  co  la 
feorta  de  la pouertò  ò quella  altezza  di glorUyCt  di uir 
tu  s'alzarono,  ebe  ne  le  memorie  de  mortali  eternamen 
te  uiueranno.  Non  uedete  uoiyche  le  cofe,cbe  bora  in  ta 
to  prezzo  fono'yciò  c,  argentOyOro,perle\la  tata  diuerfi 
t ’ide  le  gioie,et  de  metaUi,come  no  necejfarie,anziper 
niciofe  la  natura  prudétifiima  le  baueua  ne  le  ofeure  ut 
fiere  de  la  terra,  cr  ne  profondi  letti  del  mare  nafeofe, 
cr  fepeUitejma  lacupidigia,tj  auara  fete  degli  buomi 
niyper  manifeda  ruina  del  modo,  et  per  perpetuaguer 
ra  de  i noflri  fentiméti,pone  diligetifiimo  ^udio  per  ri 
trouarlei  Mifero,chequàtopiu  conofeo  la  uoftra  felici 
tòytàto  piu  cono  fio  le  mie  miferie  ! uorrei  mutar  uita , 
cr  non  pojfisnon perche  mi  màchi  la  uolontò,  mapebe 

mi  sforzi 


DI  M.  BBRNARDO  TASSO*  3 ^ f 

mi  sforza  U Fortuna.lo  m'eru  (comi  fapete)da  quedo 
tempeflofo  pelago  de  le  anioni  del  mondo  ritirato  nel 
porto  de  la  quiete^et  con  si  falde  anchore  fermata  baue 
ua  io  la  nane  de  miei  deflderiiChe  uento  alcuno  d'humam 
na  ambitione  non  poteua  ne  la  tempeila  rifofftignermij 
ma  la  forza  de  la  uolotà  del  Principe  mio  Sig!^  falpa* 
te  le  anchorej^ha , mio  mal  grado , ritornata  in  quefle 
onde  si  horribìli,cr  si  periglio feme  etiàdio  che  faggio 
nocchiero  da  naufragio  la  difenda^  non  pojfo  però.con* 
tramando  co'l  uento^cT  col  mare,  condurla  nel  porto, 
"La  condurrò, quando  che  fia,con  Valuto  di  d i o ,crtor 
nero  à queUa  ulta  piena  d'otio  uirtuofo,et  di  defiderata 
tranquiUitlVoi  in  questo  mezzo  cosi  hauédo  cornpafm 
flone  de  le  mie  miferie,com'io  ho  inuidia  de  la  uoHra  ft 
licita, uiuete  lieto,  CT  tenete  memoria  de  la  noflra  amU 
citia, D'Augufta,il  XV. di Genaio, del  xtyis, 

A LA  SIGNORA  PRINCCSSA 

di  Salerno,  loi. 

D V B I T o,  mia,ch'io  farò  piu  atto  ad  ac^ 

compagnare  uoiha  Eccellenxon  le  lagrime,che  à confo 
tarla  con  le  ragionù.à  gmfa  di  notatore,ilquale  uolendo 
aiutare  un,che  s'annega,  piu  tojlo  fi,  muore  con  ejfolui, 
che  lo  poffa  foUeuare.Et  certo  fe  no  fujfe  tato  V amore, 
che  debitamente  portauate  à ViUu^trifr,  Sig^*  Contejfa 
uo^ra  madre, o"  tanti  i meriti  de  la  uirtu  fua,giudicht 
reiyche  con  la  uo^ra  infinita  prudetia  hauejie  poflo  leg 
ge  à quel  dolore,alquale  dee  por  legge  il  tèpo,  er  la  ne 
cefritài  mapche  ne  le  battaglie  de  i fentimeti  freffe  uoU 
tt,etiddio  ne  gli  animi  forti, et  prudctifrimi,come  è il  uo 

Z Hro,U 
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{iroM  ragìoiìé  nita  uinta^non  mi  mirauiglio  fc  d<t  t4a 
ta  cagione  nafce  tato  dolore  in  uoi,  che  le  erauate  figliai' 
poi  che  da  tutti  queUiyche  l'hano  conofciuta.è  fiata  acer 
bamente  piantaycr  acerbamete  foJpirataMa  auuertite, 
che  fe  uorrete  da  la  fua  uirtu  mifurare  il  uoUro  dolore, 
fard,  di  meflieriyche  fia  infinito,  il  che  la  debilezzn  de  la 
uoilra  natura  non  potrebbe  fofferireine  farebbe  cofa  de 
gna  de  la  uofiraprudentia,nede  ropinione,che  ha  il  ma 
do  di  uoiyUoler pigliare  di  quedapditamaggìor  dolore 
di  ciò, che  l'animo  poffa  comportatelo  no  uoglio  entra 
re  ne  lo  Jpatiofo  campo  de  le  lodi  di  quella  honorata  Si 
gnor  a, per  non  far  contrario  effetto  al  de  fiderio  mio, et 
al  bi fogno  uoHro:perche  queiio  farebbe  un  fonte,  onde 
piu  toflo  fi  deriuarebbe  l'acqua  del  noiho  ramarico,che 
de  la  noUra  confolationeiconciofiacofa  che  quato  piu  fo' 
no  i meriti  fuoi,tanto  è maggiore  la  nodra perdita , CT» 
maggiore  necejfariamcte  dourebbe  effere  il  dolore,  dirò 
foloyche  ella  cr  ne  la  giouentkcT  ne  la  uecchiczzd  è fia 
ta  tale, che  piu  tofio  merita  effer  lodata,che  lagrima^ 
taiet  è piu  degna  ^inuidia,che  di  cÒpafione.lo  fo,Signo'^ 
ra  mia  V,cc!”‘',che  non  potrò  trouar  luogo  à uoflra  con 
folattone,che  co  piedi  del  uoflro  pellegrino  ingegno  non 
Vbabbiate  piu  uolte  calpefiatoi  nòdimeno  perche  tacer 
bità  del  uoflro  dolore  ui  potrebbe  hauere  ricouerta  la 
memoria,ui  ricorderò,  che  si  come  al  buon  corritore  no 
è data  la  corona  del  premio  fin  che  non  ha  finito  il  cora 
fg,cosi  à gli  huomini  uirtuofi  no  fi  dà  il  premio  de  la  fe 
licita,  prima  che  h abbiano  finito  il  corfo  diqueBa  uita. 

, io  mi  redo  certo,  che  ella  no  uorrebbe  tornare  à le  moft. 
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fhj  per  correre  di  mono  per  tanto  Jpatio  à la  desinata 
meta.Et  fe  confiderate  al  fine  de  beni,CT  de  maliy  giudU 
cherete.che  da  una perfona  piena  di  uirtkar  d'integrU 
tàyConi'eUa  eray  la  morte  è piu  toflo  da  effer  defiderata, 
che  fuggita.  Non  uoglio  ricordarui  le  mi  ferie  di  quello 
mondoyne  la  felicità  de  taltrosne  che  sì  come  la  morte  è 
fine  di  quefle  miferie,cosi  è principio  di  quella  felicità, 
perche  c loco  troppo  commune.EUa  è uiuuta  talmente^ 
che  piu  toHo  ha  deftderatayche  temuta  la  morte.  Volete 
adunque  dolerui  di  queUo,di  che  eUa  fi  raUeg^af  Volete 
adunque  piagnere,  perche  habbia  confeguito  quel  bene, 
che  eUa  ha  deflderato  lungamentefNon  fapeuateyche  eU 
la  era  mortale,  cr  che  quefla  uita  le  era  èata  non  dona 
ta,ma  preftata  da  la  naturai  fi  ^Ha , come  fedele  de^ 
britice,hariftituito  il  debito,  cr  grata  ha  rendutegra» 
tie  à la  naturdyche  gliele  habbia  lafciato  cosi  lungamen» 
te,uolete  uoi  piu  del  debito  ramaricaruenef  Poi  che  ha* 
uete  pagato  con  tante  lagrime  Vobligo  de  la  carne  co* 
me  figliuola,  bora  come  prudente  co  altrettante  ragio* 
ni  racconfolateuUcT  quel  giorno,  che  fin  qui  ui  è paru* 
io  ofcurOyCT  infelice,  bora  ui  paia  chiaroyetfelicifiimo, 
poi  che  l'ba  alzata  in  quella  compagnia  de  le  anime  bea 
tCyCT  fante,che  haueua  ardentemente  defiderato  ; CT  da 
le  quali  era  lunghifiimamentellata  ajfiettata,et  brama 
ta.  Non  turbate  coH  uoflro  lagrimofo  ramarico  la  fua 
felicità:ne  uogliate  preporre  lauoflrafalfa,  cT  piccio* 
la  perdita  alfuo  uero,cr  grandifiimo  guadagno.  Ma  di 
chCySignora  mia  ìUuflrifi.di  che  ui  dolete  uoif chiamate 
uoi  quefia  morte, ò quella  forfè  chiamauate  uita  f Non 
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fate  qutjìo  torto  ù la  uo/ha  prudentiayCT  à lagentilez 
za  de  l'ifigegtto  uojlro:  CT  piu  toiio, mutati  i nomìymu 
tate  anchora  le  cagioni  de  VaUegrtzz.a , cr  del  dolora 
che  fe  fuor  di  paj^ione  uorrete  quedo  conjiderarey  ama 
dolaCcome  fo  certo,chefaceuate)ioueuate  piu  todoyfe 
non  procurarUyche  troppo  empio  farebbe  parutOyalme 
no  pregarle  la  morte , che  defiderarle  la  uita  j hauendo 
uiuuto  da  molti  anni  in  poi  da  tanti  incomodiyC^  affan 
ni  de  la  uecchiezza  oppreffa»  da  tati  tormeti  de  Vinfer 
tnitk  combattuta , che  forfè  farebbe  flato  piu  ufficio  di 
' pietà  procurarle  la  morte^che  ritardargliela.  Giu/lo  è, 
che  fi  lagnimi  la  morte  di  queUUde  quali  fi  potea  biafl^ 
mar  la  uitaJEt  poi  che  ne  la  uita^et  ne  la  morte  hauete 
pagati  tutti  que  debiti^cT  tifati  tutti  quegli  uffici , che 
fauiayV"  amoreuole  figliuola  era  debitrice  di  fare»  afciu 
gate  cotejle  lagrime yCtaltrettato  moflrate  (PeJJère  pru 
dente>qudto  amoreuole\  CT  godendo  fra  uoi  fiefia  d'effe 
re  fiata  figliuola  di  tal  madre,  che  dopo  molti  fecoli  uU 
uerà  ne  la  memoria  de  mortaU,raUegrateui  de  lafuabea 
titudineicJ'  imitandoCcome  fempre  hauete  fatto)  tordi 
ne  de  la  uirtuofa,c^  honorata  uita  fua,  moéhateui  cosi 
degna  herede  de  la  uirtù  yZUT  de  la  gloria  fua,  come  fete 
fiata  de  gli  Hati.Ma  mi  accorgo, ch'io  pajfo  homai  il  fe 
gno  de  la  mode^iascT  dubito,ch'io  ne  farò  piu  totio  te* 
merarioyche  prudente, ey'  amoreuole  giudicato-,  hauedo 
io  hauuto  ardire  dicÒfolar  pfona  di  tata  prudetia,come 
uoi  fete.Et  certOychio  non  l ho  fatto, perchio  penfi,che 
tEccfi'*  uodrahabbia  bifogno  de  la  mia  cÒfolatione,m<t 
p fodi/sfare  al  mondo , il  quale  fapedo  il  debito  de  la  mia 

feruitù. 
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JèruitùiConofce  anchordycb'io  fon  debitore  di  ftr  queftò 
ufficio*Viuete  lieta,  CT  confolateui  con  la  uirtk  uoflra* 

al  RBVBRBNDISSZMO 

Cardinal  di  Carpi  a o z 

S’i  o hauefii  hauuto  per  lo  pajjato  cosi  Voccaftone, 
cr  la  commodità  di  poter  feruire  à V.  S,  come  ho 

hauuto  il  deftderio  » bora  haureipiu  ardire  di  pregar* 
la  : ma  con  tutto  ciò,  confiderado  io  la  liberalità  de  Ca* 
nimo  uo^ro , cr  la  inchinatione  de  la  uofhra  natura,la 
quale  defldera  fempre  ihauer'occajìone  di  poter  gioc 
uareàgli  huomininon  haurò  timore  di  fupplicaruiche 
interponèdo  il  uodrofauore^et  la  uoihaauttoritd  co'l 
Keuerédifi.Monsf'^  d'Aras , fodisfacciate  in  un  tépo  al 
mio  bifogno,e:T  à la  uodra  cortefia-^t perche  V.S.Ke* 
uerédifiima  conofca,che  la  gratia,che  uoi  battete  da  do* 
mandare  è honeilifiimayCiX  degna  d'ejjere  fupplicata  da  ^ 

uoi,  et  conceduta  da  fua  Signoria  ue  ne  raguaglierò  bre 
umete.ll  Prencipe  mio  Signore  già  fono  noue  anni, 

per  rimunerare  i miti  feruitij , cr  per  ufare  de  la  folita 
fua  liberalità  mi  donò  dugeto  ducati  di  entrata  ppetua:  j 

cr  perche  la  donatione  è di  robbe  feudali  \ laquale,  per  ' ■ 

nò  haueregli  figliuoli,  fenza  licétia,cy  confenfo  del  Re  ^ 

non  è ualida,  così  io,come  molti  altri  feruidori  habbia* 
mo  domadato  piu  uolte  quefio  aJfenfo,ne  mai  l'habbia* 
mo  potuto  ottenere  da  fua  Maeàà,  forfè  per  chiuder  la 
Srada  à la  liberalità  di  quel  Signore  ilquale  troppo  ue 
loce  correua  à queSi  uffici,  et  ancbor  che  mi  paia  di  no 
effer  di  si  poco  ir.  er ito, eh' io  debba  ejfer  pofio  in  fchiera 
con  gli  altri,ej  creda,cbe  fe  il  mondo  fujfe  quale  fi  co*  ; 

Z 3 uerrebbe. 
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ntrrebbetchefuffèych'io  dourti  forfc(ò  pur  m'mganno) 
piu  to^o  efferpregatOyche pregare, nondimeno, poi  che 
il  mio  merito  ha  da  ejfer  mifurato  con  lamifura  del  fuo 
giudiciOyCT  non  del  mio-,  m’c  parato  di  ricorrere  al  fa*t 
uor  di  V.S,KeuerendiJ?ima  pregandoui,che  fiate  contea 
to  di  fcriuere  al  detto  Signore  in  mia  raccomandatione 
talmente, che  egli  conofca,che  uoi  defiderate,  che  mi  fia 
fatta  que^a  ^atia\ZT  ch'io  non  merito,  che  mi  fia  dine 
gata.  Io  tiferei  cr  piu  lunghe,  cr  piu  efficaci  preghiere 
con  efiouoiyfe  la  caufa  nonfujfe  tanto  bone  fia , er  V.5. 
R.”"*  tanìo  liberale  di  quefii  uffici,  cr  io  tanto  fuo  fifa 
uidore.Et  per  piu  non  faflidiarui,  co  queUa  reuerenza, 
ch'io  debboybafciandoui  le  mani,ui  pregherò  felice , cT 
lungauita.  D' Augufia.ejc* 

AL  C A S A L S*.  2 0^. 

I o foygetilifiimo  Signor  Cafale  mio,che  hauete  Vani 
mo  così  pronto  àgli  uffici  de  la  cortefia , che  piu  to(to 
hauete  bifogno  di  freno,  che  di  /proni  ; però  fenza  moU 
ta  rethorica  dirò  quel,ch'io  uorrei  da  uoi;et  ciò,  che  uoi 
fete  tenuto  di  fare  per  me,non  come  grato  -,  perche  non 
ui  ho  fatto  feruitio,che  meriti  di  ejfere  ricompenfato  co 
gratitudine-, ma  come  giudiciofo,checonofcete  il  defidea 
rioyclìio  ho  hauuto  di  feruiruulo  prego  ìAonfignor  no< 
firo  Keuerendifi.che  ferina  à Nionfignor  d'Aras  in  mio 
fauore  per  un  negotio,che  uoi  uedrete . procurate , che 
la  lettera  corrijponda  piu  al  defiderio,et  al  bifogno,che 
al  merito  mio.ej  raccommandatela  al  madro  de  le  po« 
de  Cefaree- perche  mi  fia  data  fedelmente.lo  non  uoglio 
dire, che  per  quedo  ufficio  ui  farò  obligato,che  Vbaure«^ 

dea 
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4 fdcgtto  ; come  fe  la  J}>eraza  de  Vobligo,  piu  che  la 
cortefìa  de  la  uoihra propria  natura  ui  potejje  muouere 
à que^e  operationi  : uoifodkfarete  a uoi  meiefìmo,  cr 
farete  beneficio  ame  ? e7  piacere,  che  haurete  d'hauer 
giouato  ad  uno  amico, ui  pagherà  ogni  obligo,Viuete  He 
to,cr  commandatemi,  D' Anguria , o’c, 

AL  RBVCRBNDISSIMO 

I 

Cardinal  Cornelio,  104. 

I o dubito,  che  la  breuità  de  le  lettere,  ch'io  ui  man» 
dai  per  M.  Aurelio  del  K,”^  di  Trento , non  ifcuferà  la 
mìa  negligentia,ne  pagherà  il  mio  debito  ,fe  la  benigni 
tà  delgiudicio  di  V.  S.  R.”"*  non  fuppHffe  al  di  feto  he 
Yo,co'l  conofcereich'io  fono  altrettdto  ardente  in  amar» 
ui,  cr  ojjeruarui,  quanto  fono  negUgentem  ifcriuerui. 
Et  poi  che  ne  la  uoflra  opinione  già  molti  anni  m'ho 
preferitta  la  pojfefione  de  la  negligentia,non  uoglio  al 
trimenti  feufarmi  5 che  foy  che  farebbe  fatica  nana  ; an» 
chor  ch'io  potefi  dir  con  uerità,  ch'io  non  hauea  mate» 
ria  da  empire  il  foglio.  Perche  etiandio  che  per  lo  flato 
de  le  cofe  del  motfdo  fia  il  defìderio  uniuerftle  d'inten» 
der  noueUe,io  non  faprei,che  mi  ui  fcriuere  ; poi  che  da 
la  rifolutione  di  fua  Santità,  CT  dì  uoi  altri  R.”"  dipen» 
de  la  quiete, ò la  perturbatone  di  tutto'l  mondo . queflo 
folo  ui  dirò, piu  to(ho  per  ricordo,che  per  con  figlio’,  che 
ui  sforziate  d'ejfere  piu  prudenti,  che  animofi  i che  ha» 
uete  àfare  con  un  brano  huomo . et  poi  che  queda  die^ 
ta  s'è  rifiuta  infauore  di  fua  Maeflà  ,à  dio  preti,  fe 
non  ui  fapete  gouernare , Mi  rallegro , che  fe  una  uolta 
corredo  con  le  uodre  Portune,mi  toccò  per  forte  à per* 

Z 4 dere. 
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<ferc,  hor  feguendo  la  fortuna  di  Cefare,  mi  toccherà  4 
guadagnare.  Meglio  farehbe^che  preuedendo  la  tepeila, 
che  ui  minaccia  il  mare  de  le  ambitioni  del  mondo , con 
nuouo  canape,  CT  con  piu  falde  anchore  fermafle  la  uoa 
ftra  nauiceUa  nel  porto , che  commetterla  à pericolo  di 
pelago  cosi  bombile, cj  cositempeflofo.L^lllulhrif.Car 
dinal  di  Trento,che  è uenuto  con  l'oliuo,et  co'l  ferro  in 
mano, forfè  uifarà  mutare  opinione, si  che  farete  piu  co 
flderati,che  braui.Ma  no  piu  di  queilo  Prefentai  la  leu 
ter  a de  la  uoilra  à la  fua  S,Reuerèdifima,la  quale  m'im 
petrò  benigna,^' grata  udienzu-CT  fe  permiafuentura 
non  era  cosi  preda  la  partita  fua.mi  haurebbe  giouato 
con  gli  effetti,come  mi modrò  di  defiderarlo  con  le pa* 
role.Et  perche  J}>ero,ò(per  dir  meglio)  temo, che  fua  S» 
Keuerédifima  farà  prima  tornata, che  noi  ci  partiamo^ 
ò ch'io  poffa  Jjjedire  il  mio  negotio,  farete  contento  con 
quelle  piu  efficaci  parole,  che  merita  la  feruitu  mia,  CT 
fi  conucgono  à la  gratitudine  uodra,di  raccommàiarli 
la  cofa  mia  si, che  egli,pigUddo  la  mia  protettione  à cuo 
re, interponga  la  fua  auttorità  in  beneficio  mioda  quale 
è tale  co  tutti  quefli  miniflri,  che  baderebbe  à farmi  ot 
tenere  no  queda  grafia, che  è giudifiima,et  honefla,m4 
qual  fi  uoglia  altra  di  maggiore  importanzu^VS.Keue 
rcdifiimafarà  ciò,che  è folita  di  fare  p quelli,  che  ui  ofa 
feruano,come  fo  /o.N5  uoglio  con  piu  lughe  preghiere 
farigiuria  à la  uodra  cortefia,et  al  uodro  giudicio,che 
conofce  la  mia  deuotioe  et  la  mia  fede.  De  le  cofe  di 
poli  da  niuno  meglio,  che  dal  K.”“^di  Tréto  potrete  ef< 
fer  informato, che  fa  de  la  méte  di  fua  Maeftà  ciò,ch  no 

pofiamo 
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'polliamo  fapernoiyfi  non  per  congUttura,  Noflro  SU 
gnore  ui  din  il  fine  de  uoftrì  defideri.  D"  Auguéla.CTc* 

AL  SIGNORB  ANNIBAL  C A H O.  2,0$ 

I o «0  pur  cercando  di  trouar'  occafione  di  poter  r<t 
gionare  con  ejfouoi,  parsomi  di  paffite  tutto  quel  tcm 
po  cosi  felicemcteiche  utrun' altro  péfiero  (per  ofcuro, 
CT  noiofo  chefla)  non  pojja  perturbare  la  tranquillità 
del  mio  dilettotmaquefio  capo  de  ^intelletto  mio  è fi.  in 
fecondotche  fel'abondantia  de  ’ajfettione,  ch'io  ui  por 
tOynon  ui  JfiargeJfe  qualche  feme  di  amicheuoli  péfieriy 
non  faprei  che  mi  ui  dire.  Et  fc  in  ogni  tépo  è fiato  infe 
condoyhora  è Herilifiimo  per  gli  accidèti  del  modoyche 
m'hanno  di  maniera  leuato  da  quella  mia  tràquiUità  di 
uitayCT  da  queU'otio  cosi  honefio^ej'  cosi  uirtuofo } cT 
portatomi  dinuouo  nel  tempefiofo  pelago  de  le  attioni 
del  mondoych'io  non  fo  piu  parlare,  fe  no  di  negotij  pie 
ni  di  fatietà,^  di  fajìidio  ; CT  mafiìme  in  quefte  partì, 
doue  il  cieloyla  terra, gli  huomini,quafi  cotrari,et  nemi 
ci  de  la  mia  natura , diflrahono  l’intelletto  mio  da  ogni 
buona, et  uirtuofa  operatione.lo  no  fo  come  diuìdere,et 
copartire  quedo  ufficio, eh' io  ho  da  fare  co  ejfouoi  per 
la  morte  del  uoilro  Eccce  .padrone, perche  per  riffetn 
to  fuo  è di  me(Heri,ch'io  mi  doglia, per  riffetto  uodro, 
che  io  mi  raUegri.Mi  dorrò  duqiie  prima  de  la  morte  di 
quello  infelicifiimo  Signore  tato  uiolcte,  et  tato  empia, 
che  certo  farebbe  d'animo  barbaro,  et  crudele  chi  no  fe 
ne  ramaricajfemi  dorrò,dico,cosi p ri/petto  fuo , come 
del  fuo  Santifi."  padre , cr  defuoi  ìHuHrifiimi  cT  R-”’* 
fgliuoli } à quali  per  le  loro  fingulari,^  lUufiri  quali* 

tà  tanto 
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tù  tanto  debbo , cr  tanto  deftdero,  ch'io  non  cederti  ad 
alcuno  in  pregar  loro  grande7xa,reputationeyCr  digjiti 
tà:mi  rallegro  co  ejjouoitche  ufeito  di  queUa  feruitk  td 
to  contraria  de  la  uojlra  natura^tanto  nemica  de  uojiri 
cojlumiitanto  incommoda  à i uoflri  ftudi,  cz  àie  hono^ 
rate  operationi  de  Vigegno  uoihotcbe,  come  pefee  jmr 
de  Vacquayu'haueua  quafi  priuato  di  uita»flate  ritornu 
to  al  uojhro  elemento  à uiuificarui,à  ripigliare  quel  uia 
uace  JpiritOiOnde  n'ufciranno  poi  cofe  si  belle, CT  si  leg* 
giadre,che  adorneranno  queilo  noitro  fecolo , erme  ne 
rallegro  al  pari  di'  ogni  altro  ebaro  amico, che  u'habbia>i 
te\  non  perche  io  J^eri  di  potere  goder  di  uoi  piu  à Ros 
ma,che  à Piacenza,  fe  non, come  ci  godiamo  de  gli  amU 
ci  lontani,co'l  penlkro,er  co  la  memoria  de  le  loro  uir 
tuofe  conditionima  per  uederui  ritornato  à quel  loco, 
cr  à quella  uita,à  laquale  fete  nato,  et  de/iderato  da  gli 
amici.Vi  mando  due  fonetti,  che  mi  fono  uenuti fatti  ne 
la  morte  de  la  Sigf"*  Donna  Maria  d' Aragona,  giouane 
di  ftngular  beUezza,er  di  r ari f ime  uirtù.leggereteli,et 
ifcriueretemene  ilgiudicio  uoilro , non  per  lodarli,  ma 
per  correggerli.  Et  s io  qui  in  alcuna  cofa  uaglio  à fer>t 
uirui,fe  uferete  de  V opera  mia  à uoflra  reputatione,cr 
utilità,  mi  darete  commodità  di  poterai  pagare  alcuna 
parte  de  molti  obligbi,ch'io  ui  fento.State  fano,  cr  daa 
temi  notitia  de  lo  flato  uo^ro,affine  che  coft  io  fa  fecu 
ro  de  la  uoflra  falute,come  uoi  fete  de  la  mia  ajfettione* 
p'Auguila.crc. 

a’  m.  framcbsco  cenami*  aotf 
S i come  è principio  di  falute  ilconofcere  il  male, 

^ . cosi  è 
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cosi  è fegno  di  comttione  il  cofejjar  le  colpe  fue.  io  no 
uoglio  fcuftre  co  ejfouoi  U mia  negligétia,  anchorch'io 
potefiicon  molte  ragioni]defiderofo  piu  toflo  di  correg 
gerUyche  di  fcufarlas  etiandio  che  mi  farà  di  meflieri  di 
far  una  dura  battaglia, per  uincere  il  lugho  habito  duna 
mala  ufanza.'Et  certo  non  mi  negherete, che  non  fìajfca 
eie  di  felicità  Vejfer  negligente:  intendetemi  però  fanoa 
mente, negligente  dico,doue  la  diligentia  c piu  toéo  fos 
uerchia,che  necejfaria  i che  altriméti,si  come  giudico 
la  degna  d'efeufatione, giudicherei  cfue^a  degna  di  ripré 
fione,o‘  di  cafiigo.  S'io  forche  con  le  mie  lettere  non  ui 
pojfo  ne  giouare,ne  dilettare,  non  è quejla  nana  fatica  f 
Ma  fla  come  fi  uoglia,io  con  tarmi  de  raffettione,ch'io 
ui  porto , cr  de  Vobligo,  ch'io  ui  fento , uincerò  queflo 
mal'habito,  non  folo  con  lungo  ufo  cÒfermato,ma  nato, 
cr  inuecchiato  con  effomeco.  Io  uorrei,che  ueniffe  un  ca 
priccio  l qualche  terzuolo  del  Berna, ò del  Mauro  di  lo 
dar  la  negligetia\che  mi  cauerebbe  cf  un  grande  affanno, 
cr  d una  còtinua  fatica,che  micÒuiene  tuttodì  ufar  con 
gli  amici  per  ifcufarmiiche  no  crediate  però  dejfer  uoi 
folo , che  mi  poliate  riprendere  di  queflo  peccato . Ma 
nò  farebbe  beUo,M,francefco  mio,fefenza  fcriuere  aU 
tro,ui dicefi,à  oiofà  dio M,Vrancefco,katefano,ui 
uete  lieto, CT  lafciate  à me  la  melancholia,  che  uiuo  qui, 
doue  ogni  cofa  piange  le  fue  miferie , Io  m'era  dimentU 
cato  di  diruiyche  facejìe  dar  V allegata  al  Caro . Se  «or- 
refe  uedere  duefonetti,ch'iogli  mando,faretegliela  da» 
re,D'augufia.vc* 
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a'  l’b  latto  di  spalata  O,  107 

Io  dubito, molto  Reuerendo  Signor  mio , poi  che  io 
non  ho  potuto  uenire  àfarui  reuerétU  in  cxrne,  cr  of^ 
fa, com'era  mio  deftderio , cr  mia  deliberatione^ch'io  ut 
uerrò  (come  fi  dice  ) in  jfpirito,  ò ne  la  foura  ferina  di 
qualche  letteratpche  hauedo  io  dijfegnato  di  uenirà  Vi 
netia , haueua  ancho  ferino  ad  alcuni  de  gli  amici  miei, 
che  m' indir izzajfero  cofiì  le  lettere  fatto  coperta  del 
nome  uo(lro.Poi  che,padron  mio  dolcifiimo,fonpriuaa 
to  di  quefia  commodità  di  poterui  bafeiar  le  mani,io  no 
Morrei  ejfer  priuato  etiandio  del  piacer, che  mi  portano 
le  lettere  de  gli  amici  : però  mandatemele  ui prego . CT 
poi  che  non  pojfo  goder  de  la  molta  uo(hra  gentilezza* 
procurate  almeno,ch'iogoda  co'l  beneficio  de  le  lettere 
de  la  conuerfatione  de  gli  amici  lontanile  ui  recate  ad 
ingiuria,ch'io  habbia  mutato  propofito  : perche  questa 
mutatione  e fiata  piu  toHo  necefiitata,  che  uolontaria: 
che  certo  no  mi  poteua  uenir  cofa,  che  in  quefliper  me 
miferi  tepi,piu  piacer  mi  poteffe  recare,  che  Chauer  co 
modità  di  poter  uenir  con  la  prefentia  à pagar  tanti  de 
biti,ch'io  ho  con  uoi,ad  honorare  il  clarifif  M.  Giouan 
ni\ad  abbracciar  VEcceUente  M.  Sperone,  M.¥ortunio, 
cr  tanti  altri  padroni,  cr  amici  miei, de  la  cui  uida  uU 
uo  in  continuo,  CT  grà^ifiimo  defiderio:ma  la  fortuna, 
che  ancho  in  questo  m'ha  uoluto  ejfer  contraria,ha  ima 
pedito,et  rotto  queflo  mio  dijfegno.  Io  ui  uerrò  ad  ogni 
modo  prima, ch'io  torni  à Napoli'^  cr  pagherò  in  un  tea 
po  cr  i pajfiti  debiti , cr  i prefenti . L'apportatore  di 
queiiajaràun  gentilhuomo  del  Prencipe  mio  Signore, 

il  cui 
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il  cui  affetto  ut  fard  teflimonio  de  la  fua  getilezzd.  ufa 
tCjUi  pregOiCo  cjfolui  de  la  [olita  uoflra  cortejia,  si  che 
non  ui  uediate  mai  fianco  d'accarezzdrlo.com'io  no  mi 
uedrò  mai  fianco  d'honoraruiyfe  non  quato  è il  merito 
uodro , CT  debito  mioy  quanto  ualeranno  le  forze  de  U 
lingua  mia . Et  anchor  ch'io  [appi , che  per  ufar  quefii 
uffici  tanto  propri  de  la  uofira  hatura , quanto  è prò* 
prio  il  raggio  del  /«me,  no  habbiate  bifognq  d'ejfere  ne 
pregatOyne  perfuafoy  nodimeno  uoglio  che  fappiate,che 
ogni  ufficio yche  tiferete  per  piacerliyCT  per  giouarli, fa 
rà  bé  collocato:  er  che  questo  auazerà  tutte  P altre  mie 
obligationipajfateycr  future,de  le  quali  tengOy  er  ter* 
rò  memoria  perpetua  ne  la  piubeUa  parte  de  V animo 
mio . Viuete  felice.  D'Augufia . ere. 

Eerche  quefio  gentilhuomo  tarda  tanto  à uenirui  a 
uedere , quelle  lettere  piene  del  mio  defiderio  yCT  de  la  ' 

mia  affettioney  Afono  cruciate , er  non  Vhano  uoluto 
aJl>ettare.Quàdo  gli  tornerà  commodo  il  uenirCyfcriue 
rò  tanto  folamente^che  badiy  perche  lo  conofehiate per 
queUoyche  ui  raccomaia  quefia  lettera  mia\laquale  foy 
etiandio  che  fia  adirata  con  lui , che  non  lafciera  di  far 
queU'ufficiOyche  le  ho  commadato,  ma  à dirui  il  uero  la 
fua  prefentia  è tahyche  fi  fatar  conofcerCyCT  amare, 

A M.  GIROLAMO  MOLINO.  108 

I o credeuayMag^^  Signor  mio,  di  far  quello  ufficio  \ 

con  parole,  er  non  con  letterema  la  mia  forte  uentura 
sattrauerfa  ì tutte  le  mie  deUberationi\et  in  quelle  piu, 
che  piu  mi  poffono  portar  piacere , er  utile . Quando 
mancherà  quello  uento  di  mala  fortuna,  che,  di  pelago 

in  pelago 

_ ■ 
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in  pelago  del  mare  de  le  mondane  auuerfità  traJ}>ortdn 
domunon  mi  lafcia pigliar  terra?  Se  io  hauefii  aperte  le 
uele  de  miei  defideri  à gue^h  uenti  contrari^di  me  fìejjò 
mi  dorrei  ; ma  gli  accidenti  del  mondo  con  uiuaforza^ 
et  uioléte  ruppero  il  canape, et  leuarono  le  anchore,che 
teneuano  la  nane  de  la  mia  quiete  legata , cr  ferma  nel 
portOydi  forte  che  dopo  molte  temperie  m'hanno  codot 
to  qua . Io  hauea  deliberato  infleme  con  quegli  gentiU 
huomini,  che  ui  porteranno  le  lettere  mie,di  uenir  a ut* 
deruij  ex  àjpegner  quel  lungo  deflderio, ch'io  ho  hauutt 
to  de  la  uo&a  uiila-,  ma  la  mia  dehberatioe,hauédo  fot 
ti  i fondamenti  debili  foura  la  terra  mobile  de  l'altrui 
uolontàié  ruinata  si,  ch'io  no  Jpero  per  molti  giorni  di 
poterla  ridrizzare.Ho  pregati  quehi  gétilhuomini,cht 
ui  facciano  reuerenza  in  nome  mio, ex  ui  rendano  tejiU 
monio,chene  la  lontananza,  ne  il  tempo  m'han  tolto  la 
memoria  de  leuoflre  uirtù,ne  de  l'obligo  mio.uoi  prego^ 
che  uogliate  u far  con  loro  tutti  quegli  uffici  di  cortefia, 
che  folete  ufare  ex  ptr  fodisfare  àgli  amici, ex  per  co* 
piacere  al  uo{tro  nobile  animo , il  qual  piu  fi  diletta  di 
far  beneficio, ex  piacere  à gli  huomini,  che  di  riceuerlo* 
Haur'o  charoyche  facciate  si, che  efii  non  fi  trouino  inga 
nati  de  l'opinione,  ch'io  ho  data  loro  de  la  uofira  genti* 
lezxAyZX  ch^  io  non  perda  l'obligatione,  che  me  ne  fono 
per  hauereAo  fo,che  u'haurò  fatto  ingiuria  à fcriuerue* 
ne  cosi  caldamente  ma  non  mi  pareuadi  potere  altrimc 
ti  fodisfare  à robligo, ch'io  ho  con  quefti  gentilhuomini, 
ne  al  merito  loro Ao( piacendo  à v i o)farò  tofio  co  uoi 
co'l  corpo, com^  fon  fempre  con  l'animo,  ^ra  tanto  non 
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mipriuatc  dtl  uoflro  amorctchefarefie  troppo  torto  i 
la  noihra  cimicitkiV’  <<  tojJhruitntUiCh'iomporto^'VU 
ueto felice*  D* Augura. e:fc* 
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Non  mi poteuiySf^  mio  ojferuandifimo,  uenir  co 
fi  in  queihd  confulione.ej'  tempeflade  le  fortune  di  N<s 
poli,  che  4 uiudforzu  nibd  tra/portato  nel  uafio  mare 
de  le  attioni  del  mondo,cbcpiu potejfe  acquetare,  cr /c 
renare  la  mente  mia , ebe  la  lettura  de  le  uojire  letterei 
le  quali  à Vimprouifo,ey  quafifuord'ogni /peranza  mt 
fi  fecero  uedere'^cT  si  di  fubito  abbajfarono  cr  traquiU 
le  refero  fonde  de  miei  pè fieri,  ebe  non  bo  d'indi  in  qui 
prouata  cofa,  ebe  mi  fia  fiata  molefia.  Hor  fe  quefio  rU 
medio  de  la  uoflra  uirtù , auuicinato  folo  à la  piaga  de 
f affanno  mio,m'ba  no  pure  alleggerito  il  dolore,ma  del 
tutto  leuato,ej  réduto  fano,cbe  faràcontinuatotlo  non 
uorrei  entrare  ne  f ampio, eay  Jpatiofo  campo  de  le  lodi 
loro,  perche  ba  tanti  fentieri  v aperti,cr  nafcoiti,cbe 
le  feorgono  al  fommo  de  le  uere  lodi,  che  s'io  uolefii per 
tutto  co  piedi  de  f mio  difeorfo  c aminar  e ,fmarrito  mi 
trouerei  Ma  si  mi  fento  rapir  da  la  forza  de  la  mia  afa 
fettione,cT  de  uofhri  meriti,  ch'io  non  pojfo  cotrafiare 
ne  al  deftderio,ne  à Vobligo  mio.  Grandifiima  ueramena 
teèf  obligatione,cbe  ui  fente  queita  nofira  età-, ne  la  qua: 
le  ejfendo,fe  nonata,almeno  crefeiuta  quefia  nofira  lina 
gua,di  maniera  che  fua  propria  nomare  ragioneuolme* 
te  fi  può, et  effondo  anchor  pouera»con  le  ricchezze  del 
uofiro  nobile  intelletto  arricchir  fbabbiate  uoluta  ; CJ? 
ifpetialmente  di  quefio  ornoìnento,  del  quale  piu  che  di 
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tutte  r altre  bellezze  utili  y^T  necejjarie  era  mane  anta 
che  fe  w c lecito  di  dir  la  uerità»  di  ninna  altra  cofa  eUa 
piu  haueua  dibifogno\hauédo  et  poeti»  et  prefatori  anti 
chì»et  moderni  degni  di  ejferhonorati»  et  imitati\che  di 
perfona^che  con  rejfempio  » CT  con  la  fua  imitatione  ci 
infegnaffe  Carte  del  perfettamente  fcriuere»ej  ejfrime 
re  i nohri  concetti  àgli  amici  lontani. Perche  tutto  che 
la  diligentia  del  giudiciofo  M.P40/0  lAanutio  le  habbia 
di  molte  ricchezze  in  cafa  recate»  aggiungendo  infleme 
lettere  di  molti  fcrittori»  rari  certo»  CT  ecceUenti»come 
fono  poche  le  materie  » che  da  loro  fonoflate  trattate, 
non  erano  badanti  da  foDeuarla  da  quejha  Jhrettezzd  » 
cr  pouertà.Voi  adunque  <juafì  abbracciado  una  folta» 
cr  ijfatiofa  felua  di  materie»et  alte»cT  mezzane, et  baf 
fe,per  fodiifare  à Cuniuerfale,cT  alparticolare»le  baut 
te  con  tata  dignità, con  tato  giudicio  » cr  con  tanto  de* 
coro  ferine,  cr  trattate»che  bauete  ad  ogniuno  tolta  U 
Jferanzd  non  pur  <!C auanz<ttrui,ò  di  aggiungerm  i ma  di 
potere  appena  uenirui  uicino . Hora  uedranno  i gentili 
ingt'gni,i(juali,à  guifa  di  Poliphemo,^enzaocchi  di  buo 
no  conofeimento  prima  andauano  à tetone,  co'l  lume  de 
la  uoflra  imitatione  per  qual  camino  fecuramete  pofft 
no  caminare-CT  uoi  à l'incontro  fcorgédo  di  quato  gio 
uamento  al  mondo  datofete\zT  che  tanti  eleuati JpirU 
ti  per  l'iflejfe  uedigie  de  le  uojlre  pellegrine  fatiche  ca 
minando,  arriueràno  à la pfettione  de  lo  fcriuere,ui  rat 
Itererei  e non  meno , che  ji  faccia  l'agricoltore  qualhor 
uede,che  un  albero  da  lui  piantato»  ò inneftato  produca 
frutti  dolci,ej  foaui,  E mi  pare»  leggendo  io  que/le  uo» 
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ihe  lettere , che  4 gli  occhi  mi  ft  rapprefenti  un  bellifiU 
mo  paefe  da  la  natura»  ma/hra  d'agni  b^ezz4>  uariato, 
cr  diftinto  di  prati,  di  uaUi,  di  piagge,  cr  di  coUi,  tutti 
pieni  di  uaghezz^tÀi  uarietà,  cr  di  leggiadria,  con  fen* 
fieri  ampi,diritti,piaceuoli,  cr  J}>atioft,  i quali  à quella 
parte  ci  fcorgono,che  piu  à l'huomopuò  aggradire.  Per 
che  qual  di' effe  con  tanta  prudentia,con  tanto  configlio, 
con  tanta  ejfierientia  de  le  cofe  parla  de  le  norie  attioni 
del  mondo, che  pare,che  di  continuo  netamminifiratio* 
ne  de  le  Republiche,o’  nelgouerno  de  Regni,  cr  degli 
imperi  ejjercitato  ui  fiate . Quale  con  fi  belle  ragioni  » 
con  si  forti  argometi,  con  si  nuouo  artificio,  cr  con  tan 
fa  leggiadria  tratta  de  marauigliofi  mifieri  de  la  poefla, 
come  fe  parlajfe  con  la  propria  lingua  di  Virgilio , cr 
(THomero.  Altra,non  contenta  di  fiore  in  quelle  uaUi,nc 
in  que  prati,  cr  di  piu  inalzarli  defiderofa,  à le  falde  di 
quegli  altifiimi  coUi  falitarC'  de  le  feitntie,^:^  de  le  com 
fe,  che  a la  ulta,  cr  à i costumi  appartengono,  Hiuifanm 
do,  lo  Jpirito  iT Arinotele , CT  di  Platone  ci  rapprefen* 
fa . Alcuna  da  Valt^za  del  foggetto  tirata,à  la  fommU 
tà  poggiando , entra  ne  profondi  fecreti  de  la  Philofom 
phia  naturale  ; cr  hor  per  queila,  hor  per  queW altra 
firada  gli  ua  tutti  minutifiimamente  ricercando.  Et  que 
fio  poco  farebbe,  fe  con  la  mano  del  uofiro  perfetto  giu 
disio  fcegliendo,et  diuiiendo  le  materie,  non  le  ueftiile, 
eax  ornante  con  queUe  parole,con  que  numeri,  con  queUé 
locutìoniycon  queUe figure,  cr  con  que  colori^che  die  lo 
ro  qualità  piu  fi  conuengono  \ non  aUontanandoui  in  aU 
cuna  parte  dal  decoro, tà;'  da  la  dignità, con  la  quale  giu 
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dìcicfmtnU  fcrmn  fi  couhnc:poco,dicOi<mcJ?o  ftreh 
bcfi  nonfujfero  piene  dWegmtU^di  proprieùAi  can^s 
dorerei  di  copU^hor  brtuuhor  copiofe^hor  acute, et  prò 
tehor  graui^ey  feuerejior  piaceuoliyO'  giocofe'.talmh 
te  che  co  una  artificio  fa  uarietk  empiono  gli  orecchi  de 
lanimo  di  concetti  alti^c^  prudenti\di  numeri, CT  dthar 
monia  sì  foaue,cr  si  rara,  che  di  marauiglioflfiimo,  CT 
non  piu  pronao  diletto  la  mente  ci  ingombrano . Ne  fo 
ijualfia  maggior  e, ò Vutilità,cbe  da  le  dotte  fententie,  et 
da  i loro  faggi  documenti  fi  tragge,h  il  piacere,che  fi,  co 
glie  da  la  bella  inuentione,dal  cofiderato  ordine, da  i leg 
giadri  legamenti  de  le  parole\hor  proprie,hor  traslate-, 
hor  nofire,hor  peregrine-,  acute,  graui,fonore,magnifia 
che, ex  piene  d'una  dolcezz<t,d' una  grauità,d'un  tempe 
ramento,e^  d'un'arte  rara,  cr  miracolofa  : la  cjuaVarte 
perb^quafi  uergognofa,con  un  fottilifiimo  uelo  di  giudU 
do  fi  nafebde  sì,che  appena  fi  lafcia  ne  conofcere,ne  mc« 
dere . E«fr/  adunque  lieto  ciafeuno  in  quella  uo^ra  feU 
ua,che  si  come  in  uu  medefimo  campo  tape  de  i fiori,  la 
capra  de  le  frondi,  la  pecorella  de  le  herbette , potrà  di 
dò,  che  piu  gli  aggraderà,  il  fuo  famelico  animo  pafeea 
re,cT  nodrireMa  si  come  lodo  queflauo^raiUufire^cT 
generofifaticha,così  ui  perfuado  à non  fermare  il  corfo 
de  le  uoflre  uirtuofe  operationi  à quefio  fegno  -,  affine 
che  non  cadiate  in  quello  errore,che  colui  cade , il  quale 
hauendo  co'l  uento,ej  co'l  mar  contrario  nauigato , CT 
pajfato  per  gli  horrendi  pericoli  di  Scilla , CT  di  Carid^ 
di,aUhor  che  l'onda  piana , CT  l'aura projfiera  àfeguire 
il  fuo  cominciato  uiaggio  lo  richiama,  fi  ritira  nel  por^ 
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to  : hórdy  che  con  tante  fatiche,  cr  tanti  fuioriuicino  a 
la  nera  gloria  foUeuato  ui  fete^  cr  già  hauete  fuperata 
Vinuidia,con  piu  faldi  pafi  aggiungetela,  cr  abbraccia 
tela  : cr  dilettandayO"  giouando,fcriuete  cofe  degne  de 
la uofira  uirtu  -,nele  quali  la  pojierità  nel  tépio  de  VE* 
ternità  inalzi,  cr  co  fieri  il  nome  uoièro.lnuitate,et  aiu 
tate  ogni  nobile Jfirito  ad  arriuare  alfegno,  a"  àia  me 

ta  di queUauera gloria, che  già  di pigliarui nel fenos'ap 

parecchiaiche  non  fi  conuerrebbe  à la  liberalità,  cr  gra 
dezz^  de  Vingegno  uotlro , aguifa  d^ albero  uecchio,  cr 
inuidiofoyche  gli  arbufeeUi,  che  fitto  le  fue  braccia  s'int 
alzano  > coptendo  con  l ombra  fua  y cr  togliendo  loro  i 
raggi  del  Sole,non  lafcia  ne  fiorire, ne  far  frutto,  priua^ 
re  i poderi  del  lume  de  uoihri  e(feinpi,cT  de  raggi  de  la 
uofira  imitationeMi  rallegro  con  ejfouoi,che  co  la  sfer 
Z4de  le  uofire  ragioni  habbiate  cacciate  tutte  le  SU 
gnorie,  cr  le  Eccfi‘ le  quali  sfacciate , tur  finza  alcuna 
uergogna  ne  le  nolhre  lettere,o'  ne  nofiri  ragionameti, 
malnoliro  grado,cosi  fi>ejfo  ci  ueniuano  ad  incontrare, 
che  i nofiri  concetti  ofcuri,confufl,intricati,cr  duri  rèe  ^ 

deuano,cr  pieni  di  fatietà,^  di  fastidio . cr  fi  gli  altri 
fcrittoridi  rifietto  degni,  cr  d'auttorità  il  medefimo  fa 
ranno, come  fiero,  cr  defi'dero,  loro  farà  di  mefiieri,non 
trouando  chi  leuoglia  albergare, et  ejfendo  come  figlino 
le  inf  mi  del  nano  abufo, ex  de  la  uitiofa  adulatione , in 
odio  à tutti  uenute,che  à lordifietto  nel  lor'naturalpae 
fi  facciano  ritorno.lo,etiadio  che  la  beUezza,la  purità, 
la  dottrina,  la  uaghezza  de  le  uofire  lettere  mi  fgomèti, 
da  Cemulatione  de  la  uirtù  firmato  ( la  quale  è piu  to* 

Aa  z fio  da 


Digi^ed  by  Gg<^e 


'$7Z  li*  >•  l'IB.  DB  LB  LETTBRB 

fto  da  lodarcyche  da  riprtndtn-,poi  che  si  come  non  può 
tjfer  pfetto  amore  fenzigelofia,  cosi  chi  non  è da  l'emù 
latione,ZT  dd  l'inuidia  de  le  uirtuofe  operationijprona* 
to, degno  di  loda  non  può  ejjerin  alcu  modo)uoglio  dar 
fuori  due  libri  di  lettere  mie  famigliarii  CT'iperfuafo  dai 
tto/h-o  ejfempio , CT  dal  mio  proprio  giudicio  t forfè  ne 
caccierò  queUe  poche  ribalde  de  le  Signorie^  cT  de  le  Ec 
ceUentUi  che  ui  fono  rimafe  ; CT  co'l  rapido  torrente  de 
le  uojlreuiue  ragioni  rouinando  gii  argini  debili  de  Voc 
pinione  di  coloroyche  biafimano  q^o  noflro  parerefont 
tnergeremo  quejio  loro  abufo . Miauueggio  bene , che 
egli  è troppo  ardire  il  miotuedédo  ne  lo  Jfecchio  del  giu 
dicio  quanto  le  uoflre  lettere  le  mie  d' ogni  bellezza  di 
gran  lunga  auanzino,  non  procurar  piu  toflo  di  nafcon 
derle^che  di  moibrarle\ma  à lauolontà  di  chi  mi  può  cÒm 
mandare  non  m'è  lecito  di  contraueniretcjT  jf  eroiche  si 
come  farà  riprefo  il  fouerchio  ardire  farà  lodata  la  buo 
na  intentione,cÌ}io  ho  digiouareigli  huomini . Viuete 
lieto, o"  datemi  auifo  de  lo  fiato  uo^ro:  CT  fe  fra  pochi 
giorni  ui  trouerò  pur' in  quefie  parti . D'Augufia  > il 
XXII.  di  Decembre  ,del  x l v 1 1. 

AL  AMERICO  SANSBVBRINO*  ZtO 

I o non  uoglioylUuflre  S,^  miOyfcufar  con  ejfouoi  U 
mia  negligentìayper  non  accumular  error  foura  errore^ 
cr  per  non  farmi  tenere  ò oilinatOyò  imprudéte.cT  i'io 
hauefri  cosi  forze  di  corregerla , come  ho  giudicio  per 
conofcerUynÒ  darei  à tanti  amici,cr  padroni  mieiocca* 
flone  di  riprendermi,  ne  io  piglierei  fatica  di  fcuf^mi  • 
però  riprendetemi  pur' à pofia  uofira,  che  non  u'c  rime 
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dio.Si  come  il  caUo  gw  indurato, per  molto  che  conlfera 
ro  fi  tagli,non  fe  ne  può  leuare , così  Vanimo  per  lunga 
ufanza  folito  à peccare,  per  acerba,  CT  mordace  cbefla 
la  riprenfione,non  fi  può  correggere.  Riprendetemi  dU 
co  à piacer  uoiho,che  ui  aggirerete  il  ceruello  scza  fiut 
to  alcuno.lo  fono  negligente , CT  uoglio  ejfere , cr  farò 
fempre.  infatti  e mi  pare,che  queda  negligctia  fia  una 
buona  cofa,  CT  che  mi  porti  fempre  di  molte  commodU 
tà,o'  di  molti  piacerlio  non  me  la  uoglio  lafciare  ufcir 
de  le  braccia, che  non  uorrei,che  le  uenijfe  uoglia  difug* 
girfene-,che  trifio  me  : mi  trouerei  il  piu  difperato  huotx 
mo  del  mondo. Ma  à dirui  il  uerò,padron  mio  gentilifiU 
mo,egli  era  cofa  piu  degna  de  la  uoéira  modefiia,cT  del 
uoftro  giudicio , mo^rar  di  non  cono  fiere  quefia  colpa 
mia,poi  che  per  lunga  efferientia  hauete  ueduto,  che  et 
la  è incorrigibileiperche  i uitij  ne  Vamico,che  non  ricea 
uono  emenda,  fi deono piu  tofio  nafiondere,chepalefa0 
re.Horfu,hauete  uoluto  con  la  uofira  artificiofa,  cr  pia 
ceuole  riprenfione  uendicar  le  uo^re,ej  le  altrui  ingiun 
rieipatientiauo  non  uhaueaper  huomo  uendicatiuoma 
poi  che  fete  tale , io  mi  guarderò  di  qui  auanti  da  i fatti 
nostri . Hor  uedete  , che  ho  quafi  empiuto  quefio  foglio 
fenza  firiuerui  cofa , che  habbiate  defiderato  di  fapere . 
Ma  che  ui pojfo  io  firiuere  piu  di  ciò , che  ut  ho  firitto 
in  nome  del  Signor  Prencipe  f S'io  uolefii  ripigliami  il 
medefimo,non  darei  à uoi  fatica  di  leggiere,^  io  no  pi* 
glierei  fatica  di  firiuere  fenza  alcun  propofito  f Io  non 
uoglio  cadere  in  quedo  errore . contentateui  di  queilo: 
V fi  non  uolete,{ìateui,chi'io  no  pojfo  piu  firiuere . La 
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ntgUgentk  mi  chiamatm'abbrdccU , mi  flrigne  t però  à 
D 1 o Signor  mio.Non  uiuenga  piu  uoglUdi  brauetrmi, 
come  hauete  fatto  co  cjuefia  uohray  che  fapete  bene,che 
tarmi  de  poeti  non  han  timore  de  le  uoére  minaccie* 
Viuete  lieto  3 fe  pure  in  tante  miferie  con  la  uo(hrapru* 
denxA  lo  potrete  fare,  \faugujia,il  v ìi,di  Genaio. 
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lo  ho  fempre  lperato,M.Girolamo  mio, che  talfuf 
fe  il  frutto,  eh' io  raccoglievi  dal  fecondo  terreno  de  ta< 
nimo  uo^ro, quale  è ùato  il  feme,  ch'io  ui  {far fi  d'ajfeta 
tione , cr  d'amore.  Voi  cominciate  con  molti  uffici  di 
gratitudine  à darmi  il  premio  de  le  fatiche  mie\  ej  àpa 
gare  il  debito,che  haueuate  co  ejfomeco-,  CT  di  maniera, 
che  toHo  haurete  pagato  non  foto  il  capitale,ma  tufue 
ra.Continuate  in  quelli  uffici,  degni  de  la  bontà  uoitra, 
cr  del  merito  mio,eT  imitate  il  campo  fertile,  che  affai 
piu  ci  rende  di  frutto, che  non  riceue  di  femenzai  tenedo 
per  fermo, che  si  come  io  ui  fono  fiato  cortefe , CT  libec 
rale  de  i doni  de  l'animo  mio , cosi  ui  farò  grato  de  i bec 
nefici  riceuuti  da  uoùcT  fe  non  quato  farà  il  merito  ttoe 
firo.quanto  potranno  le  forze  mie . Io  ferino  al  Rufiici, 
il  quale  non  hauendo  pagato  à M.Gio.  Andrea  lAafna^ 
da , com'era  mia  uolontà , cr  fuo  debito,  i cento  ducati, 
m'ha  fatto  gradifiimo  difpiacere-,  cr  rdrauigliomi,che, 
hauendo  egli promefjo,^  douendolo  fare,  habbia  fatto 
queiio  torto  à la  mia  uolontà,ey’  à la  fua  fede.ne  fo,  co* 
me  poffa  in  un'huomo  uirtuofo,com'io  lo  tengo , cadere 
un  tanto  errore, quanto  e il  mancamento  de  la  fede  ; à U 
quale,che  utile  alcuno  fi  debba  preporre, no  mi  può  pa* 
< ■ rere 
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rere  in  alcun  modo , Procurate  che  gli  paghi , poi  che 
</ee,CT  è obligato  di  farlo\accio  che  IA.Gio.  Andrea  non 
dia  à me  la  colpa  del  peccato  fuo^oncCeglinhabbia  il  da 
no, ex  io  il  biafimo.  Et pche  à le  altre  parti  de  le  uoftre 
lettere  ho  rijpo/ìo  co  un' altra  mia,no  faro  piu  lungo.Vi 
uete  lieto.  D'AuguJla,il  y ii. di  Genaio,del  x lvi  1 1* 

AL  SIGNORE  SCIPIONE  C A P B C E.  IIZ 

S B I benefici  fi  potejfero  pagare  ò con  la  buona  uo^  , 
lontà,ò  con  le  belle  parole,io  farei  di  già  ufeito  de  l'obli 
gOych'io  ho  con  effouoi  : perche  non  mi  manca  defiderio 
di  poterlo  fodi/sfare,  ne  mi  mancherebbono  belle  parole 
per  faperui  dipingere  l'animo  mio  : ma  perche  mi  para 
rebbe  troppo  poco  premio  à tanto  merito, mi  fono  rifo» 
luto  di  tacere , CT  co7  filentio  dami  fi>eranz<i  > ch'io  ui 
debba  effer  cortefe  d'effetti , poi  ch'io  non  ui  fon  largo 
di parole.Per  quanto  mi  fcriue  la  Signora  Princejfa,  CT 
uoi  ne  le  uoflre  ni accennate,  le  mie  lettere  fono  con  aU 
tro  fentimento  Hate  interpretate  di  quello  , ch'io  le  ho 
fcritte:  cr  dubito, che  fua  Signofoura  il  defiderio, ch'io 
ragioneuolmente  hauer  debbo  di  far  ritorno  à la  cafa 
mia,non  fabrichi  ilfondamcto  de  la  fua  opinione, cx  del 
fuo giudicio.ma  s'inganna: perche  niun  mio particoLr 
defiderio, ò utile  mi  farebbe  fare  uflicio,che  nonfuffe  de 
gno  d'huomo  integro, cX  uirtuofo.  Et  peréhe  à lei  ferino 
piu  lungaméte intorno  à quefio  negotio,uoglio  che  l'ha* 
uerne  ragionato  fin  qui  con  ejfouoi,mi  bafli . D'Augum 
Ha, il  vii. di Genaio, del  xlv  iii. 

A DON  GIOVANNI  d’aNGBLVZZO. 

S' IO  penfafii di  pagare i uoHri  feruitij  con  lepa* 

• 4 role, 

■ .cogl 
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rolcjo  farei  cosi  diligente  in  ifcriuerui,  come  uoifete  in 
feruirmhma  perche  ff  ero  di  pagarli  con  gli  effetti  ,fon 
manco  liberale  di  parole  di  ciòcche  farebbe  il  uodro  dea 
fiderio.Lafede  uofira,  cr  Vaffettione,  che  mi  portate, 
già  per  tante  ejperientie  conofciuta  da  me,  merita  d'ejjh 
re  guiderdonata  con  altro  premio,che  queflo  non  fareba 
be.arfeio,  come conofco l'obligatione,cVio ui debbo 
hauere,hauefii  anchor  le  forze p poterlaui  pagare , me 
non  meno  per  grato  conofcereiie , ch'io  noi  habbia  per 
fedele,t!j'  per  amoreuole  conofciuto.ma  in  questo  meza 
ZOych'io  haurò  il  potere  uguale  al  deflderio,  ui  pagherò 
<T ajfettione,cr  d'amore  ; CT  noi  con  t ijj>erientia,che  in 
altri  hauete  ueduto  de  la  gratitudine  mia,  hauendo  cera 
tezza,che  tanto  piu  grato  farò  con  uoi, quanto  piu  chaa 
ri  mi  fono  i feruitij,che  da  uoi  ho  riceuuti  ne  la  cura,cy* 
ne  la  cuflodia  di  Torquato  miojbaurete  patientia  fin  ta 
tOyche'l  tempo  mi  darà  commodità  di  poter  mandare  ad 
ejfecutione  la  mia  uolontà , cr  fodisfare  al  uoiho  bifoa 
gno,c7'  al  mio  debito,  lo  non  folo  le  uoflre  raccamandaa 
tioni  feci  al  Signor  ’9rencipe,malo  pregai,che  leggejfe 
t ultime  lettere  uoHre-Je  quali  in  quejla  mia  abfentia  ta 
to  piacere,C7  tanta  contentezza  mi  recano,che  mi  toU 
gono  alcutChora  di  fajlidio.Scriuetemi  ui  prego,ey  con 
la  uojlra  diligentia  accrefcete  Vobligo,ch'io  ui  fentoicr 
datemi  particolare  auifo  di  tutto  ciò,  che  fa  TorquateU 
lo  mio  ; che  non  potrefle  credere  il  diletto,ch'io  ne  pren 
do»  Etilatefano»  D' Augu(la,il -r.diGenéo,del  ^2, 

A M.  ANGELO  RVSTICI*  t 1 4. 

Magnifico  s"^  mio»  Al  Signore  Honojrio  mio 

cognato 
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cognato  è partito  bmtych'io  non  rompa  i patti,  che  ha* 
uete  con  VEcceUentia  del  Prencìpe  mio  SJ^  di  pagar  di 
fei  in  fei  mefl  ; accioche  con  Vejfempio  mio  altri  di  uo* 
lere  il  mede/imo  non  pìgliajfe ardire le^^cosiha con* 
certato  con  uoftro  frateUo,o'  io,che  fono  amico  de  Vho 
nedo,  mi  fon  contentato . I fei  mefl  l'ultimo  di  d'Agoflo 
hehbero  fine.m'banno  pregato, che  fe prima  per  la  diffl* 
culti  del  danaio  non  pojfono  fodisfarmi,cb'io  affetti  in 
fino  à la  fiera  di  Salerno, onde  io,  mifurata  la  mia  necefa 
fità  co  l'utile  uoflroyfon  rifoluto,cbe  à me  fla  neceffario 
ciòycbe  à uoi torna  commodo, ma percbeVapportator  de 
te  prefenti,alguale  debbo  fette  ducati  CT  mexXP>per  al* 
cune  robbe  tolte  per  l'ufo  de  la  cafa  mia, gli  uorebbe,eT 
è pouero  > cT  poflo  cbe  ricco  fujfe , non  farebbe  boneflo, 
che  doueio  bo  riceuuto  rutile,  egli  in  ucce  di  grati* 
tudine  ne  riportajfe  danno  ; ui  prego  cbaramente,  cbe  à 
le  molte  uoflre  cortefle  ufate  uerfo  me,aggiughiate  <jue 
èia  sfacendo  fodisfare  quella  poca  fomma  à majìro  Sii* 
ueUro^accioche  egli  non  fi  dolga  de  la  mia pocafedeior 
io  mi  lodi  de  la  molta  uodra  liberalità,  fatelo  ui  prego,  • 
cbe  etiandio,  cbe'l piacer  fla  picciolo , l'obligation  fari 
g;rande.Statefano,  Di  Sorrento,cTc,  ' 

A M.  FRANCESCO  CENAMI* 

Mora  uedrete,  S‘‘'  mio  ojferuandiflimo,  con  l'ijpe* 
rientia , cbe  non  folo  bo  conofcìuto  il  mio  peccato , ma 
cbe  io  procuro  piu  toflo  di  correggerlo,cbe  di  fcufarlo» 

D 1 o uoglia , ejfendo  malageuole  il  feruar  ne  le  no* 
ftre  anioni  la  mediócrità,cbe  come  fin  qui  fon  corfo  per 
l'efiremo  de  la  negligentia,io  non  corra  bora  per  lo  co* 

trario , 


Ki  . t oO-^lP 
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trario . ài  maniera  che  quinto  dij}>iacere  con  Vejfer  wa  ^ 
gligente  ubo  recato, altrettanto  difaflidio  non  ui  por^ 
ti  con  l'ejjèr  dilìgente . Ecco  ch'io  ui  fcriuo  piu  Jpejfo 
forfè  di  ciò  che  uorreile . ma  perche  io  u'amo  di  nero  a» 
more , uoglio  che  queita  mia  fatica  jìa  fenza  obligo  uos 
^o.KiJponderetemi  adunque, quado  ui  uerrà  beneiquas 
do  anche  nò,  (tateui  con  le  mani  à cintola . Non  uoglio,  t 
che  per  rijpetto  mio  ui  pigliate  alcuna  incomodità  j che  • 

non  uferei  ufficio  (T  amico , s'io  uolefii  procurare  p piae  • 

cer  mio  Vincommodo  uoflro.lo  fo  che  fete  non  pur  cadu 
to,ma  immerfo  in  quel  defiderio,  nel  quale  naturalm enti  ' 

te  è caduto  ogniuno,^ intender  noue  : ma  perche  questo 
fiume  efce  dal  uoibro  fonte , ragioneuol  cofa  è , che  uoi 
ueggiate  il  corfo,che  piglierà, meglio  di  noi . Bartholoa  , 
meo  fe  ne  ritorna  non  pure  fianco  da  le  incommodità  dì 
quefia  Corte, ma  fatio  di  que(ti  fafiidi.  fe  pur  tardaffe  a 
trouar  padrone,  affine  che  non  fi  dolga  de  la  mia  gratU  , 

tudine,  conilo  non  mi  pojfo  doler  del  fuo  feruitio,  ui  pia 
cerà  di  accommodarlo  di  due  ducati,  che  al  mio  ritorno 
ue  li  farò  buoni'Etuiuete  lieto.D' Augufia,  il  xv.di  Ge 
naiOfdel  XLV Uh 

IL  FINE  DELPRIMO  LIBRO  DE 
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IL  SECONDO  LIBRO 


DE  LE  LETTERE  DI  ME  S» 

SBR  BERNARDO  TASSO» 

AL  DVCA  DI  MANTOVA,  PER  * 
lo  Conte  Guido  Rangone»  xiS,  t 

E GLI  huomininonfapeJJèrqUltc 
g<t  feruitù,  ch'io  ho  con  V.Sig'“'  lUtUs 
JlriJ^imiyZT  quuto  prejfo  di  lei(mere 
cè  de  U fua  hunum^et  gentil  mtur a) 
uaglUno  le  preghiere  mie,no  farei  co 
si  fpejfo  uftretto  di  darle  fa(Hdio:ma  Vunoè  conofciuto 
da  tuttvd' altro  efferimentato  da  molti . però,  perche  il 
negare  ad  un  mifero  il  fuofauore  è cofa  lontana  da  ogni 
humanitàytante  uoltela  pregherò, quante  io  da  bifognoa 
fi  de  Vopera  mia  farò  pregato  ,eydala  charità  del 
profiimo  perfuafo.Se  il  peccato yEcceUentiJ^imo  SU 
gnor  mio , di  M.Gibertoèdegno  di  pena,dT  di  cajìigo, 
la  cagion  d' ejfo  è degna  d'efcufatione,^;:;'  di  gratia.  CT  /c 
uoflra  EcceUentia  comegiuflo  giudice,  porrà  foura  una 
bilancia  quefla,  CT  quello  ; trouerà  affai  maggiore  ejfer 
la  cagione,  che  ha  moffo  quefto  gentilhuomo  à uendicar 
fiyche  la  qualità  de  la  uendetta . Mi  pofto  che  cosi  non 
fujfe,la  clementia,  uirtù  propria  d'ogni  huomo , ma  piu 
de  pari  fuoi,la  ejìhorta-,  le  noci  de  parcti,e^  de  Vhonora 
tafua  famiglia,che  con  tanta  deuotione,  con  tanta  f ede, 
CT  con  si  lunghi  uffici  ban  feruito  lei,  o"  gli  iU.*’'\fuoi 

predeccffcri. 
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predecefforUa  pregano]  U lagrime  dela  fconfolata  man 
dre  la  fupplicano]ej  io  con  le  piu  calde, cr  piu  affettuo 
fe  preghiereyche  con  ejfolei  habbia  ufate  giamaUe  dima 
do  quefta  grada.  O'  uoflra  EcceUenda  gli  uuol  dar  que^ 
Ho  cajiigOyper  renderlo  migliore,  ò per  far  gli  altri  mi 
gliori  con  l'ejjempio  de  la  fua penitenda  > ò per  purgar 
d'buomini  trijii  la  città , accio  che  i buoni  pojfano  dar 
fecuri.Se  per  render  lui  migliore-,  non  è di  medieriiper» 
che  ei  fu  fempre  buono  ; C7  fi  quedo  peccato  (bauendo 
rifguardo  al  rigor  de  lagiuditia)  merita  punitione-,ba^ 
uendo  rifietto  à l'equità , CT  al  debito ,al  qual  ci  obliga 
laconfiruadon  de  rbonoreymeritaperdono.Sepdarefi 
fimpio  à gli  altri  -,  infiniti  fielerati  uengono  ne  le  forzo 
de  la  fua  giufiitia  tuttodì , con  la  morte  de  quali  potrà 
far  quedo  effetto,cr  farà  opera  pia,utile  al  mondo , cr 
grata  à dio.  Se  per  leuare  i ribaldi  de  la  città,  quedo 
giudicio  (fi  dirittamente  farà  dato)  non  può  cader  foua 
ra<Tungiouane  di  fangue  nobile,  di  nobilifiimi  coflumi, 
d'animo  da  le  uirtù  ben'ordinatOydr  ben  cÒpodo,dtunOt 
che  non  ba  mai  fatto  cofa,cbe  piu  todo  di  loda,  che  di  ri 
prèfione  degna  no  fla, d'uno, che  figli  huomini,che  apro 
no  gli  occhi  in  quefia  luce,fujfiro  tali,il  mondo  farebbe 
piu  bello, ej  ulta  piu  cbara.  Non  uoglio  con  piu  luna 
gbe  ragioni,  che  mi  s'appr  e fintano , giudificar  queda 
cauft  » acciocbe  non paia,cbe  la  qualità  d'ejfa  piu  todo 
la  muoua  à compiacermi j che  Vbumanità  de  lepregbie  * 
re  mie  : filo  le  fico, che  ne  per  piu  giuda  caufa , ne  per 
piu  cbaro  amico,ne  co  piudeftderio  di  ottener  grafia  di 
quedo , la  potrei  fupplicare  : cr  sì  come  la  mercè  farà 

maggiore 
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maggiore  di  quante  n'ho  giamai  riceuute  da  uojlra  Ec« 
cellentia  Vobligatione  etiandio  farà  tale,  che  imponibile 
mi  farà  di  poterla  pagare,  fe  non  con  / an/wojcr  co7  de 
fiderio  di  fempre  feruirla . Et  con  que(to  bafciandole  le 
mani,  faccio  fine , Di  Modena-CTc* 

a'  papa  clbmbntb  vii. 

per  lo  medefimo . a 1 7*  » 

Con  piu  ardir e,cr  co  meno  rojfore,Beatifiimo  Pa* 
dre,le  chiederei  una  mercè,  per  grande  che  fujfe,  come  c 
quella,  fe  la  mia  feruitu  no  hauejfe  qualche  merito  pref 
fo  di  lei . cr  in  dubbio,che  non  fi  dia  à credere,  ch'io 
uoglia  piu  toflo  da  lei  rifcuotere  alcun  premio  de  lefa^ 
tiche  mie,che  dimandarle  gratia.?ur,poi  che  non  mi  ma 
ca  l'animo  di  feruirla,non  uoglio,  che  mi  manchi  V ardir 
di  fupplicarla,  Jfierando,che  uo^ha  Santità  hauendo  rif 
guardo  à i miei paffati feruitij, àia ffieranza,  che  le 
promette  il  mio  deflderio  de  i futuri,  farà  sì,  che'l  mon* 
do  loderà  la  gratitudine  fua,  io  la  fua  liberalità,  CT  uo^ 
ftra  Beatitudine  rimarrà  cotenta  d'hauermi  con  queilo 
mezzo  obligato ppetuamente  al  fuo  feruitio . E^  quedo 
è, che  fi  contenti  di  donarmi  Arcagelo  di  Romagna  ; 

il  quale  ejfendo  in  mezzo  di  quedue  luoghi,  ch'io  tengo 
( mercè  de  la  gratitudine  di  Leone  fuo  zio  ) tornerebbe 
commodo  à me,cr  utile  à la  Chiefa,  per  le  molte  inirnim 
citie,che  tuttodì  pongono  tarmi  in  mano  à tutto  quedo 
paefe,  il  fuoco  de  le  quali  io  non  pur  di  ricoprire, ma  del 
tutto  d'etHnguere  procurerò,cr  di  far  talmente, che  Val 
tre  terre  uicine  del  Santifiimo  Collegio  ne  fentano  bene 
ficiOiC'  uofira  Santità  che  legouerna,piacere,etferuU 

tio  il 
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Ydnno  giamai . Io  non  loderò  il  Dialogo,  poi  che  il  pera 
fetto  giudicio  de  gli  buomini  dotti  lo  lauda  ; CT  egli  piu 
tojio  lafcia  gli  buomini  delìderofiyche  fatij  di  leggerlo  • 
State  fono-,  cr  ricordateui,clno  u'amo.  Di  Salerno,G'c* 
V s V A maestà'» 
perlomedejìmo* 

DBsiDER8RBi,ctei  meriti  miei  m'hauejjero  ta 
io  d'auttorità  acqui^ato  prejfo  di  lei,  che  le  mie  racco* 
mandationi  ualejjero  à darhone^ofauore  à chi  lo  mi  ti 
cercainondimenoytutto  che  di  poca  forza  jìano,  non  mi 
rimarrò  però  di  moHrare  à queiii.  cauaUieri  l'animo , 
ch'io  tengo  di  giouar  loro  -, et  la  fede, ch'io  ho,che  uoflra 
debba  riconofcerli,  come  èfolita  di  fare  di  tutti  gli 
altriyche  hanno  abbadonata  la  patria, i parenti  le  al 

tre  cofe  chare  per  feruirla,si  per  effer  debito  d'ogni  gen 
tilhuomoycome  per  ejfer  feruitio  di  uoflra  Maeilà,  Però 
uenendo  eglino  à la  corte,  ho  uoluto  à le  preghiere  d'aU 
trui,  che  forfè  faranno  di  maggior  uirtu  apprejfo  di  lei, 
aggiunger  queRe  mie  debili,  cT  fupplicarla,  che  ufando 
de  la  folita  benignità,et  cortefa,  uoglia  di  maniera  rico 
nofcerli , che  i meriti  loro  trouino  apprejfo  di  uoUra 
Mae/ià  il  premio, che  fi  conuiene  /oro;cT  injieme  cogli 
altri  pojfano  render  tejiimonio  al  modo  de  la  molta 
titudine  de  l'animo  fuo:  de  la  qual  gratia  le  ne  farò  io  al 
par  di  loro  eternamente  obligato . Et  poi  che  altro  non 
ho,  di  che  fupplicarla,  con  quella  reuerenza  maggiore , 
ch'io  debbo, à la  buona  gratia  fua  mi  farò  raccomàdato» 
Di  Salerno,  o'c* 

A PAPA 


I 
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A PAPA  PAOLO  III. 

per  lo  medefimo . i * o.  ^ 

Santissimo,  ct  Beatifiìmo  Padre.Foi  che  no» 
ftro  Signore  ha  chiamato  uojlra  Beatitudine  à quefia  fu 
prema  dignità^  il  che  tanto  tempo  fa  era  debito  a le  mol 
te  fue  uirtùydefìderato  da  buoni,  necejfario  per  beneficio 
de  la  fede  Apoflolica , CT  p^r  conferuation  de  la  Kepu» 
blica  ChriHiana  mi  rallegro  con  effblei,  come  feruidor 
fuoycome  buono,cTcome  Chrifliano , Et  fe ardente,  CT 
intenfo  deflderio  dthuomo  uiuéte  ualejfe  ad  impetrar  da 
la  benignità  di  dio  lunghifiimi,  gT  felici  anni  per  ag» 
giugnerli  à la  uita  di  uojlra  Santità , niuno  farebbe  piu 
pojfente  del  mio,come  niuno  toma  piu  di  me  ; ne  piu  di 
me  de  fiderà  la  grandezza  fua.  ma  ^ero,che  colui, che  à 
guedo  altifiimo  gouerno  Vha  eletta,  la  conferuerk  etia» 
dio  lungamente  in  guefio  fecolo.Se  il  tempo  Vhaueffe  co 
fentitOyio  farei  perfonalméte  uenuto  à bafciarle  i beatif» 
fimi  piedi,cr  kfar  tutti  gue  fegni  di  reueretia,et  di  font 
mifiione,che  ella  merita,  cr  io  debboima  poi  che  no'l  co 
fente, mando  il  Tajfo  mio  fecretario , apportator  *d(  U 
prefentiyàfar  gueko  ufficio  in  nome  mio.  ella  accetterà 
gue^a  ubidientia  da  luiper  parte  mia,GT  uederà  nelfe» 
no  de  le  fue  parole  la  mia  fincera  uolontà  di  feruirla,  CT 
d'honorarla.No  mi  reHa  altro,che  fupplicarla,fe  no  che 
mi  dia  occafione  di  poter  mofirarle  co  gli  effetti  taVef 
fer  Canimo  mio,  guaVio  m'ingegno  di  dipingerlielo  con  ^ 
U péna, accio  che  uoflraBeatitudine  fi  certifichi  del  mio 
amore,a‘  de  la  mia  feruitù,  CT  io  fodisf accia  al  debito, 
cr  al  deflderio  mio.  Et  fenz<i  piu,bafciandole  di  nuouo  i 

fantifiimi 
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piediy  faccio  fine.  Di  Salerno,  ere. 

AL  SIGNOR  CAGINO  GONZAGA» 

per  lo  medefimo . iit.€ 

S' IO  potefii  à le  molte  preghiere  di  V.S.contrauene 
doyfott  farmi  da  cjuefio  gramfo  pefoyUolotieri  lo  farei  ^ 
non  per  non  piacer leCdejìderandolo  io  fommamente)ma 
per  non  por  bocca  in  fimili giudici  di  dueHi,do  quali  non 
ho  mai  fatta  profefiioneie:^  tanto  maggiormente,hauen 
do  Y. Sul  parere  di  tanti  lU.”''  Sig,^*  i quali  si  perl'aut* 
toritàycome  per  la  lunga  ifi>erientia  fono  atti  dfnodare, 
C2T  à dar  luce  ad  ogni  intricato, CT  ojcuro  giudicio.nodU 
meno  per  compiacerUyUolendo  piu  toflo , che  eUa  fi  dom 
olia  del  mio  poco  fapere,  che  de  la  mia  molta  feortefia  ; 
aggiungendo  un  poco  di  luce  al  molto  fi>lendorede  le  r4 
gtoni  di  que  Signori  y dico,  * eyc. 

AL  D V C A l’V  R B X N 0, 

per  lo  medefimo . 

, ^Ho  intefo per  le  lettere  di  V.S.lUu^ifi.la  morte  del 
S.  '"'  fuo  padreyCT  mio  zio,cr  Signoreide  la  quale  [e  tan 
tppotejfe  ejfere  il  nofiro  dolore , quanti  erano  i meriti 
fuoi,non  farebbe  la  ulta  atta  à foftenerlo . nondimeno  ioi 
me  ne  doglio  infiemecon  lei, anzi  con  tutto'l  modoper» 
che  ejfendo  fiata  la  perdita  uniuerfale,uniuerfaleetiadio 
dee  ejfere  la  doglia  di  quella  efirema  maniera , che  d'un 
danno  tato  grauofoyC^  irrecuperabilejìuomo  fi  può  do» 
lere.Etfeper  lagrime,e^  per  laméti  l'honorata  ulta  fu4 
ricuperar  fipotejfe,mi  rendo  certo , che  nonpur  Vokrd 
Signoria  lUufirifiimaper  ejferli  figliuolo , CT  io  per  ef» 
ferii  nipote, CT"  feruidorcima  qual  fi  uoglia  perfona,  che 
, . • Bb  hauejfi 
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IjoucjJe  guilo  di  uirtkcr  di  benCytante.a"  tati  nejpar^ 
oeróbe,^ante>cr  (juanti  à Manza  farebbono  per  r U 
%er<trlo:ma  poiché  quefla  legge  di  natura  è irreuoca^ 
bile, tengo  per  fermo , che  con  ìafua  prudetia  da  fe  quel 
dolore  difubitofcaccierlcheH  tempo  coHfuo  lugo  cor- 
fo  dourebbe  [eco  portareicT  tanto  maggiormente  hauu 
do  fua  Ecc'^  una  gloria  fa  noi  lafciata , che  ne  la  me* 
moria  de  le  genti  infieme  coH  mondo  eternamente  dure^ 
rlcon  continua  inuidia  di  quelli,che  piu  glorio  fi  in  que^ 
fìa  uita  uiueranno.^on  era  io  in  dubbio , che  e nonfuffe 
morto, come  buon  Chri^iano  ; perche  tal  certezza  n'ha 
ueuan  date  le  catholiche,o’  uirtuofe  operationi  de  la  uU 
td  piaMtro  non  ci  reflaje  non, che  si  come  ci  dogliamo 
de  la  morte,cosl  procuriamo  dC imitar  la  uita-,  cr  di  luna^ 
gi  almeno  Vormefeguendodeleualorofe  attionifue,à 
quel  fogno  le  nodre  operationi  indirizzare , che  la  fua 
uirth  n'ha  dimofirato . Di  me  V. Signoria  1//*“  difi>on^ 
ga,come  di  qual  fi  uoglia  perfona,che  defideri^  feruir* 
tasche  fempre  piu  pronto  mi  trouera  con  gli  effetti»  che 
con  le  parole . Ef  cosi  pregando  noflro  Signore , che  la 
confoli»  farò  fine.  Dif^apoWearc. 

AL  MARCHESE  DEL  VASTO  ^ 

per  lo  medefimo . i * j . 9 

L'iMMATVRA,cr  acerbifiima  morte  del  Signor 
mrchefe  di  Cape^rano  fuo  nipote  -,  la  quale  per  le  fue 
molte  uirtii,&  gentilifiime  coditioni  da  tutti  quelli,  che 
to  conofceuanojdourebbe  ejfer  lungamente  fojpirata,  cT 
lungamente  pianta  s tanto  piu  m'ha  trapajfata  l anima» 
quanto  piu  fento  infieme  eoi  dolore,  ch'io  ho  di  tale  ir- 

recuperabile 
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ftcuptrabik  perditUiVaffamOiChe  nc piglia  uoilra  Ecm 
ceSentU  Et  è ragione^cbe  un  giouane  di  sì  rare  qualità, 
di  si  bonorata  Jperanz<tytanto  à lei  congiunto , er  tana 
to  cbarofta  lagrimato  di  tutto  cuore  non  pur  da  uo^a 
EcceUentia  che  gli  è zìo>m  da  tutti  gli  amiciycr  feruU 
dorifuoiìde  quali  uno  fonUoycbe  tanto  la  fentOycbe  Vani 
mo  mio  in  alcun  modo  non  può  riceuer  confolatione:^ 
tanto  me  ne  dorròy  quanto  terrò  memoria  de  le  fue  uirm 
tùycr  de  VobligOych'io  ho  con  lei.  A'  la  Ducheffa  an* 

chor  non  s'é  donata  fi  crudel  noueUasla  quale  etiàdio  che 
in  ogni  tempo  farà  pungentijìimo  coltello , che  le  trafa 
figgerà  il  cucrcypur  fi  nafconderà  mentrcyche  co  miglio 
re  occafìone  fe  le  potrà  fare  intendereic^  da  me  non  ri 
morrà  di  confolarlayfe  però  in  tanto  dolorcyquanto  fena 
tOyfaprò  trouarnefenfiyne  parole  di  confolatione.  Non 
m'affaticherò  di  confolar  uoflra  EcceUentia  rendendo^ 
mi  certo , che  effendo  eUa  di  colante , cr  di  forti  fimo 
animo,  non  habbia  bìfogno  di  uolgar  medicina . Confo» 
Ufi  adunque  con  la  prudentia  fua'y  cric  baitibauer  da* 
te  queUe  poche  lagrime  al  fenfo,  che  le  chiedeua . Rendo 
le  infinite  gratie  de  le  noueyche  eUa  mi  ferine.  Et  per  che 
di  corto  Jfiero  di  uenire  à bafciarle  le  mani  pregando  no 
itro  Signoreyche  le  renda  ogni  perduta  contentezzA  fu» 
rofine.  D' AueUino.t^c. 

A LA  SIGNORA  CONTESSA  DI  SANTA 

Fiore , per  la  Princejfa  di  Salerno . x z 4. 9 
Si  la  uirtu , cr  molta  cortefia  di  v*  Signoria  lUu» 
Urifiima , dà  ardire  etiandio  à chi  non  la  conofee  fe  non 
per  fama  di  darle  fatica, crfaflidio  -,  perche  io, che  tan» 

Bb  X tode» 
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to  dcfidcro  difcruirUydubiterò  diprcgtrUf  Con  qutjii 
occaftone  adunque,  ptr  inuitarla  d comandamUafup* 
pUchcròy  che  uenedo  in  Koma  M.Aìfonfo  Gualterio  per 
ottener  da  fua  Santità  rejpeditione  d"un  negotioiU 
quale  io  foura  modo  defidero  per  beneficio  d'un  intimo 
imico  mio  ; V.  Signoria  fi  contenti  d'interporre 
ogni  fua  auttoritày  onore  con  fua  Santitaji  manie* 

ranche  ne  io  da  la  ffieranza,che  tengo  in  ìthrefii  ingan* 
nata]  ne  de  la  poca  forzAtcbe  habbiano  hauuta  le  lettere 
mie  prejfolauirth  fua,  quello  gentilhuomo  rimanga 
mal  contento  : ma  riceuendo  io  il  piacere, a'  ^gU  V utile, 
di  pari  obligatione  lerejliamo  debitori:  cr  V. Signoria 
ìUuilrifi.  contenta  d'hauere  hauuta  commodità  di  piace 
re'àme,crdi  gicuare  à lui  : di  che  nulla  cofa  è piu  lo* 
data.  La  pregherei  piu  lungamente,fepenfafii  di  no  far 
torto  à la  nobile  natura  fua , troppo  uelocefenza  altro 
ffirone  à correre  à quefii  uffici  di  cortefia,  et  di  charità. 
però  pregandole  il  fine  de  fuoi  defideri,le  bafeierò  le  ma 
ni.  Di  Napoli  crr. 

/ a'  M.  ANDRBA  CORNBLIO,  vescovo 

> di  Brefcia,  per  la  medefima.  z x y . i o 
I B B N c H B non  habbia  io  altra  cognitione  di  V.5. 

. fuor  che  quella,  che  mi  da  la  fama  de  le  molte  fùe  uirtu, 
e7  testimonio  del  Taffofnon  mi  mancherà  però  l'ardire 
di  uakrmì  de  doperà  fua , come  non  mi  manca  il  defide* 
\ rio  di  poter  far  cofa, che  utile,e:r  honore  le  fia\creiédo, 

che  le  operationi  de  la  cortefia  fi  Stendano  etiandio  ne 
le  perfine  non  conofeiute.  Verò  hauend'io  intefo  di  quan 
ta  aùttorità  ella  fia  prejfo  al  Reuerendifi,  Cardinale  di 

s Santa 


Sdntu  F/ore,  cr  quanta  forza  habhiano  k fue  perfuafio 
ni>cr  preghiere  con  fua  Signoria  Keuerendif.  l'ho  eleu 
taper  mio  inUrceJfore, pregandola  quanto  pojfo  ilpiu^ 
che  hauendo  MMfonfo  Gualterio , apportator  di  ques 
fte,  btfogno  de  l'opera^  cr  fauor  fuo  con  detto  Reucrenti 
difimo  Signore  per  far' à me  fegnalato  piacere, mer 
cede, fi  uoglia  interporre  con  tutte  le  forze  fue-,  o'facm 
eia  si , ch'io  conofea  le  lettere  miehauere  hauuto  poter 
di  muouere  la  fua  gentilezzA  ? cr  k preghiere  di  V.Sàl 
nobile  animo  di  quel  SigJ*  cr  ottenendo  io  il  defiderio 
mio,  e'I  beneficio  (Tungentilhuomo,àcui  molto  debbo , 
cr  per  cui  porgo  queile  preghiere,  le  nerefii  debitrice 
di  perpetua  obligatione  ; con  continuo  defiderio  di  poa. 
terk  pagar  parte  di  tanto  debito . Ef  poi  che  altro  non 
hoyche  fcriuerkypregandole  honore,ej  lunga  uita,farò 
fine,  DiNapoli.c:rc, 

AL  DVCA  DI  FERRARA, 

per  la  medefima . 2 2 eT.  1 1 

P A R M I,  efee  fia  grandifiimo  argomento  del  defidc*. 
rioych'io  tengo  di  feruirc  uo^ra  BcceUen.  l'ardire,  ch'io 
ho  di  fupplicarla.  Et  si  come  per  molti  feruitij , ch'io  le 
hauejfe  fatti,  la  uoloiità  di feruirla non  uerrehbe  minoa 
re,coii  no  uoglio,cbe  per  molte  grafie,  ch'io  h abbia  di 
leiriceuute,mi  manchi  l'animo  di  pregarla  di  nuouo:aU. 
triméti  in  quello  farei  torto  à fuoimcriti,ey'  al  mio  obli 
go  ; inquefio  offènderei  U grandezza  de  l'animo  fuo , 
Vofira  Eccelientia  fi  dee  ricordare,  che  fon  pajfati  moU 
ti  mefi,  che,  mafia  da  le  preghiere  mie,  fi  contentò  d'aca 
tettare  àftm  feruitij  un  gentilhuomo  l^apolitano  amU 

Bb  3 co  mioi 
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CO  mio\fduore  certo  degno  de  la  mia  feruitk  tt  de  la  Jpe 
ranziyche  m'ba  femprepromejfa  la  fua  molta  cortefta  : 
ma  poi  che, da  gli  ammimétiyche'l  tempo  fuolfeco  por» 
tarCyimpeditOy  non  può  uenirà  pagare  il /ito  debito , cr 
ad  accrefcere  la  mia  obligationeydefideroyche  quelle  iflef 
fe  preghiercy  che  la  moffero  ad  accettar  lui , uagUano  4 
farle  fare  il  mede/imo  del  Afcanio  d' Aprano, 

giouane  di  buona ^eranza,gentilhuomoy  cr  mio  creato 
di  molti  anni.ZT  si  come  la  gratia  faràduplieata,duplù 
cato  etiandiofarà  l'obligoych'io  le  ne  haurò,  If  pregarla 
piu  lungamente,  farebbe  un  fare  ingiuria  à V animo  fuo, 
pronto  da  fe  ad  ogni  ufficio  di  liberalitàyet  cortefìaipem 
rò  mi  taccio  ; rendendomi  certaycbe  ne  io  de  la  ffieraza, 
che  mi  prometto  di  leiyne  eUa  del  feruitio , ch'io  le  offem 
ro  di  (juefio  gentilhuomoyrimarremo  gabbathma  eUa  di 
tal  feruidore,egli  di  tal  padronCyCr  io  di  tal  fauore,  cr 
gratia  fodis fatti  egualmente  rimarremo . Altro  non  mi 
redafe  no  fupplicarUyche  co'l  comandarmi  mi  dia  com 
moditk  di  pagare  i molti  oblighi , ch'io  lefento . E^  con 
^ueftoybafciandole  le  mani,  faccio  fine.  Di  Hapoli.o'c* 
al  mbdbsimo> 

per  la  medeflma . 1 1 ?♦  » *- 

S'i  o penfafiiyche  le  lettere  de  la  Signora  Marchefai 
le  quali  per  la  fua  ajfettioncycr  feruitù,  meritano  (T  effe 
re  di  molta  auttorità , cr  di  molta  forza  dppreffo  uo* 
ilra  BcceUentia  non  ualejfero  ad  ottener  maggior  gra* 
tia,che  quefia  non  farà,  per  M.  Pandolpho  Squarcialum 
piygiouane  di  uirtuofe  qualitàyC^  étbonorata  Jfieranza, 
m'affaticherei  io  ancbora  difuppUcarla  ima  perche  il 

dubitar 
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dubitar  di  ciò,  farebbe  un  fare  ingiuria  al  merito  de  taf 
fettione,o'  feruitìi  di  fua  Signoria  et  al  debito  de  la  cor 
tefia  di  uojira  Eccellentia  non  trapalerò  quejio  fegno  j 
J^erando.che  la  uirtù  di  quejio  giouane , accompagnata 
da  le  preghiere  di  detta  signora  non  haura  bifogno  et  al 
tro  intercejfore.  CT  ccm  tutto  ciò,  non  ricufo  però  d'hoa 
uerle  parte  di  quella  obligatione , cheper/imilegratU 
debitamente  le  jì  deurà.  Et  qui,bafciandole  le  mani , CT 
pregandole  il  fine  de  fuoi  honorati  defideri , mi  taccio  * 
Dii^apolb.a'c» 

AL  DVCA  DI  castro, 

per  lo  Frencipe  di  Salerno . zzS»  13 
L A lunga , CT  fM  feruitk  di  Bernardo  Tajfo  mio 
fecretario  m'obliga  non  filo  à pigliar  la  protettione  de 
le  co  fi  flemma  di  quelle  de  gli  amici,  CT  da  parenti  fuoi  : 
cr  tanto  maggiormente  in  caufa  cosi  bonetla , cr  cosi 
giufia,cùme  è quefla  j la  quale  finza  alcuìi  altro  merito 
di  firuitù  mouerebbe  me , cr  ogni  altra  perfona  di  buoa 
na  mente  à raccomandarla , ex  fauorirla . Però  ejfindo. 
perturbato  il  cauaUier  Tajfo  fuo  cugino,ex  mio  firuido 
re  da  alcuni  piu  toBo  maligni,che  uirtuoji  fuoi  emuli  in 
caufa,  ne  la  quale  iljrateUo  di  buona  memoria  hebhe  da 
la  camera  Apostolica  unafintentia  infauore  ja  fupplU 
co, che  non  uoglia  confintire , che  ò la  poca  ej^erientia, 
che  ha  de  la  corte  queSlo  gentilhuomo]  6 la  molta  malu 
gnità  de  fuoi  nemici  gli  pojfa  nuocere, ex  fiffocar  la  fua 
giujlitia  : ex  lo  raccomando  à V.Signoria  lUujlrijiima 
di  quella  maniera,  che  un  Signor  grato  , ex  ricordeuole 
deferuitij  riceuutidee  ifiruiiori  benemeriti  raccoman* 

Bb  4 dare  • 
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dare.  ESafauorirà  una  caufa  giuftifimays'obligheranok  ' 
pur  un  gentiìhuomo  uirtuofifimo,ma  una  famiglia',  cr 
4 me  farà  piacere  degno  d'eterna  memoria,  et  obligatio 
ne.  Et  fenzu  piu,le  bafcio  la  mano , Di  Salerno,  ere. 

AMADAMA, 

per  lo  medeftmo  i 129,14.  * 

Sn  ilmondononfapejfelaferuitùycheiohoconuom 
ftra  EcceUentia,non  farei  sforzato  di  darle  tante  uolte  ) 

fa^idio , come  faccio  5 ma  perche  farebbe  impietà  in  I 

caufa  giuda  à uirtuofa perfona  negare  il  fuo  fauore,uo*  , 

glio  piu  todo,che  eia  mi  tenga  per  faflidiofoyche  quelli 
per  impiOyCr  per  inufficiofo . Benché  in  molte  occafioa  ' * ^ 

ni  Vhabbia  io  per  adietro  fupplicata,  niuna  m'ha  moffo  1 

a de/iderar,che  le  mie  raccomandationi  fiano  di  qualche 
auttorità  apprejfo  lei  piu  di  quefia . Vojìra  EcceUentia  ^ 

adunq;  intenderà  dal  cauaUier  Taffb,  apportator  di  que  1 
fte,cr  mio  feruidore,  il  bi fogno  fuo  : cr  la  fupplico  con . \ 

quella  maggior  forza,che  poffono  le  mie  preghiere,  che 

Vhabbia  per  raccomandato.La  caufaè  giufiifima,CT  de 
gna,che  fenza  raccomandatione  d'altri  le  fla  raccoman» 
data.il  giouane,  che  riceuerà  il  beneficio,  per  le  fue  uira  ' 

tuofe  qual ità,degno  de  la  gratia,  cr  fauor  fuo:e^  io,  per  ' 

ia  feruitù,che  ho  co  ejfolei, degno  di  poter  impetrar  que 
Jia  mercè  da  uc  dra  EcceUcntia.Supplicola,che  ri/fonda 
in  quedo  negotìo  à l'opinione, che  ha  il  mondo  deiagra 
dezza  de  Vattimo  fuo,da  fe  inchinato  àgiouare  àglihuo  ■ 
mini  i al  merito  de  la  caufaxhe  è tanto  honefla,  cr  tans  • 
to  giufta,  àia  mia  feruitù . Et  con  quejìo  le  bafcio  le 
mani  ^ pregando  nojìro  Signore,  chei  fuoi  dcfidcri  conm  .• 

s duca 
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ha  4 lieto  fine.  Di  Salerno,  ere.  i 

AL  CARDINAL  SANTA  FIORE 

per  lo  medefimo . ito.t  3 

S 8 COSÌ  mi  fujfe  uenuta  occaflone  di  feruir  V.Signo 
ria  Keuerédifixome  hor  mi  uiene  di  pregarla-,  cosi  rhau 
reiferuita  uolontieri,come  uolotieri  la  fupplico.Nepcà 
rò  ella  dee  ejjert  meno  pronta  à fodisfare  à la  fua genti 
/e,cr  nobile  natura , al  mio  defìderio , cr  al  bifogno  di 
^ueflo  gentilbuomoj  per  cui  porgo  que^e  preghieretco 
ciofìacofa  che  fe  eUa  hauejje  prima  riceuuti  alcuni  ferui 
tij  da  me,queflo  farebbe  piu  tojlo  ufficio  di  gratitudine, 
che  di  Ubtralità:ej  perciòtcome  ufficio  piu  to^o  d^obli 
gOyche  di  uolotà, degno  di  minor  laude.  La  fupplico  adu 
que,  che  intefo  il  bifogno  del  QauaUier  Tajfo  mio  feruU 
dore,er  prefente  apportatoreyuogliafar  «,  che  egli  co» 
nofea,  che  la  forza  de  le  preghiere  mie  è {lata  di  molta 
auttorità  appreffo  lei,e"l  fauore  di  V. Signoria  Reueren 
difiima  à lui  di  molto  utile, eT  beneficio-,  cr  cheioyinfiet» 
me  con  lui,le  ne  refli  in  perpetua  obligatione.  Io  la  pre» 
gherei  piu  lungamente, fe  la  caufa  da  fe  non  la  pfcgaffe  « 
cr  fe  penfafii,che  la  grandezza  de  V animo  fuo  non  dejU. 
derajfe  di  quejle  occafioni,  per  hauer  comodità  di potea 
re  ffiendere  giudiciofamente  i molti  eletti  de  la  fualU 
beralità.  però, fenz  altro  dirle,le pregherò  ilfine  defuoi^ 
dejlderi.  Di  Salerno,  ere. 

A MONSIGNOR  DI  GRANVBLA» 

per  lo  medefimo.  2 1 1. 1 

I L uolere  ringratiar  uo^hra  LcceUetia  di  quella  cÒ:t 
tinuatione  di  buoni  uffici,  che  ella  tutto  giorno  ufaà> 
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mio  benefichiti  fauorC)  farebbe  argometo,  ch'io  uoUfu 
fi  pagare  si  glande  obligationecon  si  poche  parole,  com 
fa  alienaiCr  lotana  da  la  natura  miaima  in  quello  mez^ 
ZOiChesi  come  ho  la  uolonta  di  pagarle  tato  debitOihau 
rò  etiandio  toccafioncy  ti  la  commodità  di  poterlo  fom 
reyuoglio  per  un  fegno  di gratitudine.ti  por  un  telHmo 
ìlio  del  deflderio  mio, farle  con  quelle  lettere  manifelìoy 
ch'io  conofco  dthauerle  tanto  obligo^quanto  non  baHo* 
no  le  forzo  mie  di  poter  fodisfare.  Et  fe  non , ch'io  Jfiec 
ro , che  si  come  il  tempo  ha  portato  à uoflra  EcceUentia 
V opportunità  di  potermi  giouare\  che  à me  anchora  deb 
ba  portar  la  commodità  di  potere  riconofcere  con  effet 
tiuiuiifuoifauoriiti  lefuegratie\mi  diffiererei  dipo* 
ter  pagare  pur'una  parte  de  i molti  debiti , de  quali  le 
fon  tenuto . Et  da  quefia  ffieranza  perfuafo , non  mi  rU 
morrò  di  fupplicarla  femprcyche  de  ropera,tÌ  de  l'aut* 
torità  fua  haurò  di  meltierii  afiicurandola,chepermoU 
to,che  uoflra  EcceUentia  fta  liberale  in  beneficarmi , cT 
in  darmi  reputationeytr  dignità,  che  non  auanzeranno 
le  continue  operationi  de  la  fua  uolontà,  CT  del  fuo  amo 
re  raffettione,cr  Tofferuantiaych'io  le  portomzi  rice< 
uendoli  nel  feno  de  la  mia  gratitudine , piu  pronto  faro 
in  deflderar  di  potere  ufcir  di  queU'obligo,  che  ardito  4 
fupplicarla  di  qualche  fauore,  cr  di  qualche  gratia . Et 
poi  che  ha  procurata  l'ifleditione  de  gli  ajfenfi , non  le 
fia  graue  procurar  medefimamente  quella  del  priuilea 
gio  di  queflo  carico,che  è piaciuto  àfua  MaeUa  co'lfuo 
mezzo  di  donarmi  : che,  benché  il  mio  obligo  nonpojjk 
ejfere  maggiore  farà  maggiore  la  fua  corte fla,e'l  fuo  me 

rito  • 
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rito.  Bt  perche  Vagente  mio  piu  particolarmete  le  parm 
lerajno  uoglio  co  piu  lungha  lettera  fa^idiarltìma  prem 
gonio  no/iro  Signore,  che  i'ogni  fuo  deflderìo  lafaccu 
contenta,  farò  fine.  Dimoncalui.cTc. 

A MONSIGNOR  01  CRANVBLA» 

per  lo  medefimo ♦ z 3 7 

Si  mi  macano  le  forze  di  poter\fferlt  girato  di  ta* 
ie  grotte,  che  ad  ogni  bora  riceuo  da  uoVtra  EcceUentia 
non  mi  manca  U giudicio  di  conofcer , cheVobligo  mio 
non  può  ejfer  maggiore-CT  fe  cosi  hauefii  Voccafione  di 
pagar  cotanto  debito, come  ho  la  uolontàdi  poterlo  fa* 
rejjaurei  già  fodisf atto  al  mio  deliderio,e7  4 fuoi  meri* 
ti:ma  fin  che  la  fortuna  mi  da  la  commoditk,uo{hra  Ec* 
ceUentia  reVti  contenta  di  cjueVio  buon  uolere , il  quale 
in  alcuna  maniera  non  può  riceuere  aumcto.Di  qui  ina* 
zi  mi  terrò  per  fattura  fua\eUacome  buono,ey  giudicio 
fo  artefice, che  fi  diletta  de  Vopere  fue,  procuri  di  tirar* 
mi  4 quel  fegno,che  fe  ne  po fifa  gloriare, dny  4 quella  per* 
fettione,che  degna  fìa  de  la  fuagrandeTCZa,  cr  auttorU 
tài  cr  fe  non  con  ijferanza , ch'io  pojfa  riconofcere  con 
gli  effetti  queUa  infinita  obligatione,con  certezza  iVha 
uer  còferiti  i fuoifauori,cr  le  fue  gratie  in  perfona  pie 
na  digratitudine,ej  d'amore:  cr  io  procurerò  dal  can* 
to  mio,  che  i meriti  miei  corrijfiòdano  4 V opinione,  che 
ella  haurà  data  à fua  Maefia,  CT  4 lapromejfa , che  ella 
haurà  fatta  4 fe  dejfa  del  mio  feruitio.  Et  fenza  piu  dir 
le,rimettendomi,per  non  fastidi  orla,  à quanto  à bocca 
le  dirà  Vagente  mio  5 cr  raccomandandole  la  mia  repu* 
tatione,ej  dignità, con  pregar  no{^ro  Signore, che  la  co 

tenti , 
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A f V A M A B $ T a', 

* per  lo  medefimo . z3  3.tS 

7 lo  fon  uenuto  quìy  chiamato  perferuitìo  di  uo^x.4 
Vlaeftà,  da  l'EcceUen.del  S,^  Marcbefe,à  gran  fauore  re 
candomi^che  mi  uenga  occafione  di  poterla  feruire.  Do- 
po ho  intefo  dal  Conte  di  LandrianOy  che  eia  s'è  conten 
tata  di  darmi  il  carico  de  le  fanterie  Italiane , grdrfo  dea 
gno  fe  non  del  picciolo  merito  mio , almeno  de  la  molta 
deuotione,cr  affettione,  ch'io  ho  fempre  portata  al  fuo 
feruitio . Mi  sforzerò  di  far  si , che  la  conofea  d'hatter 
ben  collocato  quejlo  gradoyO'  d'auanz4r  con  t opere  la 
Jferanza , che  le  è {lata  data  del  mio  feruitio  : cr  doue 
macheràòl'ifferientUyò'l  cÒflglio/uppliràlamiafede, 
cr  la  mia  diligetia.Et pche  defideroyche  gli  effetti  le  ne 
facciano  tejiimonioynon  uoglio  affaticarmi  con  parole 
di  farglielo  credere . Supplicoky  che  tenga  memoria  de 
la  mia  deuotionCyO'  de  la  mia  fede.  Et  pregando  nollro, 
che  adepia  ogni  fuo  defìderio , co  quella  reuerenza 
maggiorey  ch'io  debboy  bafciandole  le  mani, faccio  fùie,^ 
al  signor  GIO»  battista  GASTAtDO> 
per  lo  medefimo,  * 1 1 4*  » 5>-. 

•h  Lb  molte ijferientieych' iohouedutedeV affettioucy 

cr  de  T amore , che  mi  porta  V.S,  mi  fanno  promettere 
de  la  uirtufua  tutti  quegli  uffici  y che  l'Immopuo  ; cr. 
dee  Jperare  da  uno  integroy  cr  cordialifUmo  amico , Et 
ft  y come  ho  giudicio  di  conofeere  di  quanto  per  qucila 
caufa  le  refii  debitore , così  hauefii  anchora  le  forz^  di 
poter  pagare  tanto  debito  ] sì  come  io  ho  lei  conofeiuto 

per 
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per  còtte feycosì  ellu  cono  fcer  ebbe  me  per  grato  »ey /è  il 
.tempo  mi  porterà  occaftone  di  poterlo  fare , Vifferietu 
tia  {efaràteRimonio  de V animo  mio.lo  fon  uenuto  qua, 
chiamato  da  VEccellentia  del  lAarchefe  à quefia  cu 
ra  dijferataie:^  ci  fon  uenuto  uolontieri,pèr  hauere  ocs 
icajìone  di  poter  far  feruitioàfua  Maestà, ma  trono  qite 
{le  genti  tanto  lìcenttofe,  cr'w  queila  licentia  con  si  He 
gò  babbo  confermate,  che  difficile  mi  farà  fiotto  il  gioa 
go  de  Vubidikiadi  ridurle, almeno  così  di  fiubitoiperchc 
come  V.S.fa,  l'andar  da  un'eremo  ad  un  altro  fenzst 
' mezzo  iimpofiibile  da  tutti  è flato  giudicato . Furio  mi 
sforzerò  di  far  si,chefua  lAaeflà,ne  rebi  fieruita,o'  che 
conofica,che  la  natione  Italiana,  fe  farà  ben  trattata»  CT 
gouernata,  non  farà  di  minor  ualore , ne  di  minor  fede^, 

. che  le  altre.v.S.che fi  troua  à la  Corte,  faccia p me  ciò, 

^che  è foiba  di  fare  -,  cT  fe  non  per  piacerei  er  giouare  d 
me, per  fodisfare  à la  natura  fua,  inchinata  da  feàquem 
fli  uffici  di  cortefla  : CT  foura  tutto  in  quefla  ejfeditio^ 
ne  del  priuikgio  di  quebo  mio  carico  ; di  che  le  parlerà 
Girolamo  h\orras  ilquale  m'importa  la  reputatione:  cr 
io  porrò  queflo  prejfo  à gli  altri  molti  oblighi,  ch'io  le  ‘ 

fento.  Et  accioche  à leuolte,  bauendo  qualche  cofia , che 
, importi  à l'honore,  cr  utile  mio,l'habbia  commodità  di 
poter  cautamente  fcriuermi,a'obligarmipiudi  quello» 
che  le  fono,  le  mando  una  ziffra  : cT  s'io  à l'incontro  di 
qui  in  qualche  cofa  poffo  piacerle,ò  giouarle,  mi  trouem 
• rà  cosi  pronto  à.  fodisfarla,come  fono  à pregarla.ìo  non 
uoglio  eflèr  piu  lungo  : perche,  tutto  che  ì'importantk 
di  queflo  negotio  defideripiu  lunga  lette^a^la  congium* 
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tionc  de  gli  animi  nojhri  fi  contenta  de  la  breuità.  et  no* 
iho  Signore  le  diafelice.O'  lunga  ulta»  Di  Moncalui. 
al  signor  gismonoo  pancino, 

perlo  medefimo»  i ? 5. io 

L B infinite  i^erìentie  hanno  dato  à conofcere  al 
mondo,  che  la  felice  memoria  de  Vili,”"’  federico  uodro 
Signore,  correua  una  medefima  fortuna  con  Cefare  -,  ZT 
che  quello  gli  tornaua  comodo,^'  beneficio,che  era  fer* 
uitio  di  fua  Et  perche  il  medefimo  credo  del  Sigf^ 

Duca  prefente,ZT  del  R.”“’  Cardinal  fuo  zio,  accio  che  ò 
la  méignitàyò  la  pacione,  ò limprudetia  di  quaWuno 
nongenerajfe  qualche  ombra  ne  l'animo  di  fua  Mae^à, 
fapendo  quanto  V.S,  defidera  il  beneficio  del  fuo  Signo* 
re,cr  confeguentemente  il  feruitio  di  fua  Maefià , ZT  di 
quanta  auttoritk  flano  le  parole  uoihe  prejfo  VEcceUé, 
di  Madama, uoglio  far  con  queflo  ciò,  che  piu  fi  conuie* 
ne  k l'affettione  tPun'amico , che  À la  qualità  del  grado 
mio.lo  ho  fcritto  k detta  Signora,  che  per  importantifii 
mo  feruitio  di  fua  Maeilk , cr  beneficio  di  quefio  fiato 
fuo , faccia  che  gli  huominidi  Tunco  diano  aUoggiamen 
to  k quaranta  cauaUi,  cr  k dugento  fanti . Ei  perche  in 
quefio  cafo  è di  meflieri,che  i buoni  effetti  corri/fonda 
no  k la  cortefia  de  le  belle  parolcyaffine  che  fua  Maeiik, 
uedendo  che  quella  uolontà  di  feruirlo  non  e punto  faU 
ta  minore,  tenga  memoria  de  le  pajfate,ej  de  le  prefen* 
ti  obligationi,ZT  tanto  maggior  fia  Vobligo  fuo , quan* 
to  incorrotta, ZT  perpetua  farà  la  fede  loro , V.S.  come 
buon  feruidore  procuri , che  quefio  feruitio  di  fua  Mae* 
ftk  fi  mandi  ad  ejfecutione . cr  tanto  maggiormente  lo 
^ dee  fare , 
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iccfareyquunto  da  VaUoggUr  di  quefie  gmtUnt  potrei 
bt  nafcere,che  queflo  fiato  di  Monferrato  sì  fgrauereba 
bt  di  quefli  foÙatise::;’  dal  non  aUoggiark, oltre  la  diffi* 
dentia , che  fi  moHrerebbe  à fua  Maeiia , oltre  la  lunga 
dimora,  che  farebbono  coniirette  quefle  genti  di  fare  in 
quedo  dato,  ne  potrebbe  nafcere  qualche  altro  inconut 
niente  di  momento, caufato  piu  da  la  forza  dt altri,  che 
da  la  mia  uolontkdi  che  piu  tojlo potrei  dolermene,chc 
prouederui.  Sarete  aduque  contento  ddufare  ogni  uofira 
auttorità,cr  prudentiaia"  penftte,  che  quanto  la  co  fai 
di  maggiore  importantia , tanto  maggiore  farà  il  meri* 
to  del  uofiro  Signore,e:f  Vobligo  di  fua  Maefià . Il  per* 
fuaderui  con  piu  lunghe  ragioni,  farebbe  un  fare  ingiù* 
ria  à la  pruientia  uoftra,  atta  dafeà  conofcere  il  dàno, 
cr  l'utile  diquefto  negotio, rendendomi  certo, che  fare* 
te,che  con  eletto  fi  alloggino  quefle  genti  ; cr  mandere 
te  V or  dine  con  quel  fegno  riferuato,^e  ubidifcono  i ua^ 
falli  i altrimenti,  ne  io  mi  lafcierò  ingannar  da  la  corte* 
fla  de  le  paroleme  fua  Maedd,farà  feruita,ne  la  integri 
tà  de  la  fede  del  uodro  Signore  conferuata , come  è fua 
mente,ej‘ fuo  debito.  Et  qui  faccio  fine,  pregandoui  ho* 
nore,cz  lunga  ulta.  Di  Moncalui.ejc. 

al  marchcsb  del  vasto, 
per  lo  medeflmo,  t 3 

So,  che  uoflra  Ec.“^  mi  perdonerà  tardireych'io  ho 
ufato  in  aprir  le  lettere , che  le  fcriue  Monsf^  di  Scale* 
go  i parendomi, che  effendo  le  cofede  la  guerra  in  quel* 
lo  flatOyche  fono,  cr  io  qui  5 che  piu  toflo  fla  dato  pru* 
denzA»cheprefuntione.lo,conofcedo,che  il  difender  qut 

fio  flato 
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fio  ^ato  di  Monferrato  da  nemici,  era  un  uincere  al  fem 
curo  jperche  per  gli  auifUche  fi  hanno  da  ogni  banda,no 
hanno  modo  di  uiuere,fe  non  fe  lo  guadagnano  in  que^ 
fio  fiato , mandai  il  Taffo  a Madama  di  Monferrato,  U 
qual  fubito  ha  inaiato  un  commiffario  con  amplifima 
auttorità  : cr  io  con  le  fanterie  Spagnuole,  con  le  come 
pagnie  de  cauaUi , che  non  fono  occupate  in  altro  loco  , 
• et  con  gli  ottocento  Alemanni  fon  uenuto  in  Moncalui  i 
CT  ho  dijfegnato  di  mandar  genti  in  tutte  quelle  terre , 
ch'io  fcrifii  à uofira  EcceUentia  come  ueira  per  Vinche 
fa  lifla . Vna  difjicultà  di  molto  momento  non  mi  lafcia 
ufar  quella dilig€tia,che  ferebbe  neceffaria,cT  ch'io  uor 
rei  i CT  c quejia,  che  Iduicinità  de  nemici  non  dia  ardire 
. à tutte  quede  terre  del  Monferrato  di  ricufar  gli  alloga 
giamentiiO"  d'alzare  i ponti\  cr  che  non  toglia  a noi  h 
xomodità,e]fendo  tutte  terre  murate,  di  far  loroforz/U 
di  maniera  che  non  hauédo  loco  laforz<tfarà  di  meflie^ 
ri,ch'io  ufi  Varte,e^  VindudriaiCT  che  piu  tojió  procu* 

■ ri  con  le  parole  di perfuaderle,che  pefi  di  sforzarle  con 
ì'armhperche  quejio  ci  potrebbe  portar  danno,  CT  uer^ 
gognaiej  quello  honore,  eJT  ut  ile, lo  non  ho  anchor  leua 
te  le  fanterie  Italiane  da  Ponte  Aflura:  perche  non  haue 
do  io  certezz<i>che  quefte  terre  le  uogliano  accettare,ne 
locoydoue  porle  in  cafo,  che  non  le  accettajfero,  facendo 
le  io  uenire,per  hauere  à rimadarle  à dietro,  farebbe  un 
■perder  di  reputatione,auilir  le  genti  nodre,cr  dar'anU 
mo  d nemici.  SperoCfe  la  mente  di  Madama  non  farà  dU 
uerfa  da  le  parole, come  potrebbe  ejfere  -,  perche  gli  anU 
mi  nodri  hano  tante  camne,doue  nafeonderfì,  ch'io  no 
I ^ kpojjo 
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Idpojjo  ucdm)di  poter  por  gente  in  Tunco'.ear  à que^ 
fio  effetto  ho  medito  il  commijjkrioiilquale  mipargéa 
tilbuomo  (Phonorata  qudttd]  cr  me  nba  piu  toflo  data 
certezz<i>che speranza*  Se  riufcirà»  haurò  fatto  il  debU 
to  mio^ey  fcruitio  difua  mae^dfe  anche  nòj  non  haurò 
lafciato  di  procurarlo-  cr  ftriprenderàpiu  todo  la  moa 
lignità  loroyche  la  mia  diligentia.lo  ho  fritto  k Monfia 
gnor  di  Scalengosperche  pare  C come  uedrkper  gli  auifl 
fuoi)che  nemici  accennino  d'andare  in  Aiti,  che  mi  fcrU 
ua^ey  in  tempo-laccio  che  hauendo  e dibi/hgno  ò di  gena 
ti,ò  ialtrOilo  poffa  io  prottedere-.ey  medelìmamente,fe 
Ca/ieU' Alferio  èproueduto  cosi  digentiyche  lo  poffano 
difend^re.come  di  uettouaglie  di  poterle  nodrire»  Qucm 
fa  mattina  il  cÒmiffario  m'ha  dato  nouatche  nemici  foa 
no  dati  k Corfanos  et  che  hatmo  hauuta  promejfa  di  no 
accettar  le  noftre  genti , CT  di  dar  loro  uettouaglie . mi 
chiarirò  de  la  ueritktsy  ui  darò  quel  rimedio, che  in  que 
fta  necefitk  di  cofe  jì potrà  dare . CT  in  cafo,ch'io  non 
pojfa  por  prefidio  in  tutti  quedi  luoghi,  procurerò  ala 
meno , che  nemici  non  fe  ne  pojfano  ualere  ne pe'l  tfiuem 
re, ne  per  le  afre  loro  commoditk,  ey  credo,  che  quejio 
non  mi  farà  difficile-,  perche  hauendo  le  genti  nofire  k le 
JpaUe,ey  tanto  uicine,  non  haurdno  timore  iT  ejfere  sfor 
Zdti.  La  troppa  licentia  de  fidati,  prejfo  àgli  altri  ina 
conuenienti,che(come  ella  fa)molti  fono,  caufa  che  non 
habbiamo  jpie,di  cui  fecuramente  ci  pofiiamo  fidare:  pu 
re  io  uferò  ogni  diligctia  pofiibile  per  ejfere  auifato . Se 
k uojira  Eccellentia  parrà  di  commandarmi  altro,io  foa 
rò pronto  ad  ubidirla, rendendola  certa,  che  piu  prudena 

Cc  tesi. 
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te  sim^  piu  affettiotuito,pìu  fedele jò piu  diligente  effea 
cutor  de  la  fua  uolontà  di  me  no  trouerà  giamaiio"  che 
io  procurerò  d'ejfer  buon  minierò  de  la  fua  reputatioc 
ne  cr  del  fuo  honoreMl  ^uale  m'ho  propofto  che  diph 
da  ogni  (tato  mio.  Et  con  cjuejlo  faccio  fine  di  fcriuerle^ 
ma  non  di  pregar  nofiro  Signore^  che  ogni  fuo  honoraa 
to  defiderio  mandi  ad  ejfecutione.  Di  Moncalui,  CTc. 

A MONSIGNOR  DI  SCALBNGO, 

per  lo  medefimo*  z 3 7^^^  . 

H o ueduto  guanto  fcriuete  à VEcceUen.del.Sig.  Mar 
chefe,e^  à wej  cr  non  meno  ui prego  à cÒtinuare  in  gue 
fio  ufficio tch'io  lodi  la  uoflra  diligentia.Ma  perche  egli 
è ufficio  di  prudente  dì prouedere  à le  cofe  necejfarie  in 
tempo , che  non  habbia  poi  Vhuomo  con  fuo  danno , cr 
hiafimo  à pentirfUe:^  à dolerfene\uedeteje  per  la  difefa 
di  gueUa  città  in  cafo , che  nemici  la  ueniffero  ad  oppu^z 
gnarej?auete  dibifogno  ò di  piu  gente, ò d'altra  cofa  nen 
cejfariaj  accio  che  non  la  trouajfero  firoueduta  in  teme 
polche  à noinontornajfe  commodo  il  prouederlaiet  me 
defmamente  fcriuetemUfe  CafielV Alferio  è atto  à difen 
derfi/e  ha  genti  à ba^anz<ti  fi  è munito  di  uettouaglie, 
cr  de  V altre  prouifloni  necejfarie  per  la  difefa  fua  -,  afe 
fine  che  penfando  nemici  di  far  gueUa  imprefa,  la  terra 
fitroui  gagliarda,  cr  non  le  manchi  Vanhno  di  difender 
fhO'  in  cafo,che  hauejfi  bifogno  di prouifione,ò  di  gena 
ti,  ò d'altru.fiate  uoi  foUecita  ad  auifarmi,  ch'io  non  fae 
rò  pigro  àprouederui.  Sarete  contento  di  mandar  guà 
fubito  dieci  rubbi  di  poluere,  che  farà  pagata  aUhora  al 
Ihorate:;'  Hate  uigilante,e:X  auifato]acciochenÒ  fiate  ne 

ingannato. 
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inginnatOyne  sforz^t<y.I^Uro  non  hoyche  dirui,  No^ro 
Signore  ui  conferai.  Di  Moncstlui.o'c» 

AL  MARCHESE  DEL  VASTO, 

per  lo  medefimo^  z 38,13 

Anchor  chequeStu  mcittin^habbUio  pxrticoa  t 

Urmente  ferino  4 uoftrd  EcceUentU  le  cofe , che  occor< 
tono  ; CT  ehe  lafua  fia  piu  to^o  ri^ofia  de  le  mie , che 
lettera, che  da  me  defideri  ri/foUa  ; nondimeno  per  non 
lafciar' andar  quello  corriero  fenza  mie, le  dirò  folo,che 
al  partir  mio  Cefare  di  Napoli  andò  ad  ejfegnir  CordU 
ne  di  uo^ra  EcceUen.o’  da  la  fua  uirtù,  CT  diligetia  jfe 
ro,che  debbano  nafeere  effetti  tali,  che  la  uolontà  fua  fa 
rà  fodUfatta,  cr  ad  empito  il  feruitio  di  fua  M.“  ne  ho 
mai  potrà  tardar  molto  ad  hauerfì  notitia  del  fuccejfo 
de  V imprefa.Del  riporto, che  ha  fatto  il  Tajfo  di  Mada  . 
ma,ho  ferino  à lungo  quejia  mattina:  però  il  replicar^ 
lo , piu  tojlo  farebbe  fouerchio,  che  necejfario . fe  altro 
piace  à uofira  EcceUentiadi  commandarmi,ubidirò  à la 
fua  uolontà.Et  qui  faccio  fine, con  pregarle  ciò,  che  ella 
defldera.  Di  Moncalui.  cTc» 

al  gvliblmo  di  valpsroa, 

per  lo  medefimo.  13^.14 

Mi  duole  fommamente,che  la  uolontà  de  VEcceUen, 
di  Madama, le  preghiere  uoihre,^^  la  mia  fede  pano  jìa 
te  di  si  poca  auttorità,che  non  habbiano  hauuto  forza 
di  ottener  quello  defiderio  de  rill”‘^  Signor  Marchefe , 

CT  mio , cr  quello  feruitio  di  fua  Maefià , da  i gentiU 
huomini  di  quefla  terra  5 che  certo, oltre  il  ri/petto,  che 
fon  tenuti  di  portare  à fua  Maefià,  cr  à quelli  UceUen* 

Cc  2 tifiimi 
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tifiimi  Signori  , la  mia  parol^oueuct  hauerpiuforz<t 
negli  mimi  loro,cht  hauuto  non  ha-,  hauendo  io  hauuto 
fmpre  in  cojlume  di  piu  ojjeruare,  che  di  promettere  i 
come  le  attioni  de  la  mia  pajjata  uita  ne  pojjono  render 
te^imonio.Non  po[fo  altro, fe  non  ramaricarmi  di  tute 
to  cuore,cosi  pe'l  dano  loro,come  pe'l  dijjèruitio  di  fua 
Maedàyàla  quale  {trono  parrà,che  quella  fede,  che  con 
tanta  integrità  si  lungamente  le  è (tata  feruata\ej  la  de 
uotione,cbegli  ha  fempre  hauutaqueflo  {tato,nel  maga 
gior  bifogno  le  jìa  màcata,  cr  rottaiet  dejldero,che  que 
{tigentilhuomini  penftno , che  quefiaombra  confermoe 
ta  da  V opere  ne  Vattimo  di  fua  Maeflà , non  potrà  caue 
far' altro, che  /degno-,  il  quale  non  fo,come  potranno  pur 
gare,facendole  un  torto  si  grande, come  quefto  farà  per 
che  il  ricufare  d'alloggiar  que/le  genti,le  quali  fi  monde 
rebbono  per  difender  lafacidtà,  CT  Vhonor  loro,no  lor 
può  portare  altro, che  danno, no  dico  da  fua  Maeltà,  ma  t 

da  nemici . cr  piu  prudentia  farebbe  la  loro  à penfar  di 
non  perder  le  obligationi  de  pajfati  feruitij , che  à gua* 
dagnarfi  lo  fdegno  de  le  prefenti  offefe , cr  la  colera  di 
fuaMae/ià,o‘  deVEcceUentia  del  Signor  Marchefe,  Ne 
per  ciò  mi  rimarrò  in  tutte  le  occafioni,  che  mi  uerrana 
no,di  giouar  loro, accio  che  conofcano,che  fe  efii  no  han 
no  uoluto  credere  à la  mia  fede , ch'io  haurò  uoluto  ha* 
uercompafiione  de  le  loro  difgratie . fe  pure  (tanno 
ostinati  in  quefia  loro  opinione,  cr  uogliono  dar'ejfem 
pio  d le  altre  terre  di  fare  il  medefimo,  cr  effere  origU 
ne,et  fonte,donde  fi  deriui  quefto  dijferuitio  di  fua  M<<c 
ftd, procurate  almeno  piu  per  feruitio  del  uoftro  Signo* 

re  che 
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re  che  per  utile  di  Cefure»  di  perfudder  V altre  terre  à rio 
incorrere  in  quello  inconueniente  cantra  la  uolontà  di 
l^adatna,  cantra  Vobligo  de  la  fede  lorOiCT  cotra  la  pu 
hlicafalute  di  quejlo  fiato,  t^e  uoglio  refiar  di  ricordar 
loro, che  i Signori  prudenti  riferbano  à cafiigar  le  ingiù 
rie  à tempi  iebiti.lo  come  cauaUiero,  cr  come  chriftiaa 
no  uoglio  hauer  fatto  quello  ufficio  p gìufiificarmi  con 
Iddio  con  loro.Et  qui  faccio  fine , pregando  noa 

dro  Signore, che  ui  contenti.  Di  NiOncaluùejc* 

AL  NARCHESB  DBL  VASTO, 

per  lo  meiefimo , 140.1? 

' V uaurd ueiuto  per  ciò,che fua  Maefià  te fcriue  nel 
mio  particolare  ; CT  p quello,  che  fcriue  à me  uedrà  una 
certa  tepidezza,anzi  fredezzd  d' animosa  quale(al  mio 
giudicio)  non  fi  può  rifcaldare,fe  non  capi  fuoco  delfas 
uore,zT  de  Vauttorità  di  uofira  EcceUentia,  CT  co  la  co 
tinuatione  del  mio  feruitio  ; il  quale  Jfiero,  che  farà  tale 
con  Valuto  de  prudenti  ricordi  fuoi,  er  con  la  fua  i fieri 
mentata  difciplina,  che  corrifionderà  à la  mia  uolontà, 

O"  àia fieranza,chegli ha promejfa uofira  EcceUentia 
de  le  opere  mie.  Et  poi  ch'io  corro  ne  la  naue  del  fuo  ho 
nore  una  medefima  fortuna  con  effolei,  cr  che  come  fat 
tura  fua  d'ogni  reputatione,ey  dignità , ch'io  ualerò  ad 
^ acquifiarmiyglien'ho  ad  bauere perpetua  obligatione,  la 
fupplico,  che  hauendo  già  gittati  i primi  fondamenti  di 
quefiafabrica , uoglia  feguitare  in  alzare  il  muro  de  la 
mia  dignità , CT  del  mio  honore  ; il  quale  farà  non  me* 
no  fuoyche  mio  5 poi  ch'io  uoglio  ejfer  conofciuto p fuo, 

CT  da  lei  riconofcereciòtche  di  grandczza,e:T  d'utile  mi 

Cc  j uerrà* 
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uenlta  uede  la dtffìculùyche fa fua  Maeda^  Ef  ^ua 
to  importi  (fucsia  communt  opinione  del  modo.  Vojhra 
BcceUentta  lo  confideri , poi  che  rkonore , cr  la  uergoa 
gna  non  c altroyfenon  una  uniuerftle  opinione  del  monn 
do  cosi  di  male, come  di  bene . Io  non  uoglio  piu  fcriuere 
à la  corte , ne  procurar  con  altro  modo  d'ottenere  que< 
fio  mio  honeilo  defiderioy  fe  non  col  mezzo  fuos  non  coa 
no  fedo  io  per  fona  di  piu  auttorità^ne  di  piu  merito  per 
poterlo  fare, ne  à cui  io  piu  de/Ideri  d'ejfere  obUgato.  uo 
/ha  EcceUentia  non  inganni  le  fperanz^  tnie-,  ne  manchi 
del  fuo  debito-, et  faccia  si,  che  fe  non  per  li  meriti  miei, 
almeno  per  li  fuoi,  io  fia  degno  di  queiho  fauoreiperche 
anchor  che  i meriti  miei  à ciò  non  la  oblighino,  l'obliga 
taffettione,cr  Vojferuantia,ch'io  le  ho  fempre  portata^ 
c7  continuo  dejìderio,  ch'io  ho  fempre  hauuto  diferuir^t 
la.\l  ricordarle  ciò,  che  ella  habbia  da  fcriuere , miparm 
rebbe  piu  to^o  temerità, che  prudentia.Et  perche  non  è 
così  gran  beneficio , che  con  le  lunghe  preghiere  non  fi 
paglìiydeftderofo  cCeJferle  io  eternamente  debitore , non 
uoglio  piu  lungamente  fupplicarla  \ rendendomi  fecuro, 
che  ella  farà  di  modo , che  [ua  m/"*  conofeerà  i meriti 
miei,el  fuo  depderio  -,  cr  io  Vaffettione,  che  uofira  Eca 
ceUentia  mi  porta  ; CT  Vobligo,ch'io  le  ho  ad  bauere.  Et 
con  quedo, pregandole  felice, ej  lunga  uita,  faccio  fine» 
Di  Montechiaro,  ejc. 

AL  CONTE  DI  LANDRIANO, 

per  lo  medefìmo . 1 4 1 . i iJ 

S'«  o hauefii  cofi  comodità  di  far  qualche  piacere,  ò 
feruitio'à  la  S.V.come  ho  necefiità  di  pregarla-, cosi  farei 

pronto 
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pronto  4 pUcerktZT  à feruirU,  come  fono  4 dark  faili 
dioma  fe  mi  mitnca  l'occcifiont  di  patirlo  far^ , non  mi 
mmcA  il  difidirio  : CT  gucilo  mi  du  ardire  fm^a  alcuno 
rifpitto  di  dark  fatica.  La  S.V.ha  uiduto  Et  ut. irà 

ciò , che  intorno  à quella  materia  io  ferino  à VEcceìlen* 
tia  del  S."  Marcheje . Et  perche  quello  negotio  impara 
ta  la  mia  reputatione.el  mio  honore-,  la  prego  che  uos 
glia  continuar  ne  foliti  uffici , CT  procurar  con  fua  Eca 
ceUentia  che  ferina  di  maniera , che  il  fuofauore,  CT  U 
fua  auttorità  leni  ogni  difficultà  de  V animo  di  fua  M^ec 
Hà^che  non  fi  cÒuerrebbe  à la  grandezza  fua , poi  ch'io 
ho  piantata  la  radeie  del  mio  defiderio  nel  terreno  del 
fuofauore  de  la  fuagratiatUoler  lafciar  di  coltiuar» 
layCT  d' inalzarla  à quel  fegno,che  m'ha  promejfo  la  uir 
tu  di  fua  EcceUentia , CT  che  merita  l'oJJeruantUy  ch'io 
le  ho  fempre  portata^  e'I  continuo  defiderio , ch'io  ho  di 
feruirla,c;T  d'honorarla . Nc  dourebbe  uolere,che  tanto 
poteffe  ilfauore,et  l' auttorità  de  gli  emuli  mici, di  quel 
li  dico, che  apertamete  mi  lodano,  CT  occultamente  m in 
uidiano'-fihe  impediffero  quella  iJpeditione,defiderata  da 
me  piu  per  fodisfare  à l'opinione  del  modo,  che  à la  mìa 
confcientia-perche  quanto  à me,  mi  bafierebbe  la  paroa 
la,ej  la  uolontà  di  fua  EcceUentia,  ma  poi  che  t opinion 
ne  degli  huomini  è,per  l' abufo  del  modo, giudice  del  no 
flro  biafimo,CT  de  noflri  meriti,è  neceJfario,che  procua 
riamo  quella  uanita  de  le  fcritture . Io  non  uoglio  pre* 
garlapiu  lungamente  ; hauendomi  promejfo  la  fua  gene 
tile,  CT  cortefe  naturamaggior  fauore , che  queflo  non 
farà  ajlicurandola, che  fe  mi  uincerà  d' uffici,  p hauer'eft 

Cc  4 fa  piu 
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fa  piu  opportunità  di  piacermi, & di  giouarmi,ch'io  no 
ho-, non  mi  uincerà  ne  iaffettionc , ne  di  defiderio  di  po» 
ter  everte  grato.Et  con  queflo, pregandole f elice, ej  luti 
ga  ulta , faccio  fine.  Di  Montechiaro.cTc, 

AL  MARCHBSB  DEL  VASTO, 

per  lo  medejimo,  2 42.  2 7 
Per  tinclufa  del  comijfario  di  Madama  uoflra  Eca 
ceUetia  uedrà  il  poco  lrutto,che  ha  produtto  V adata  fua 
à Tunco , Et  perche  jlò  in  dubbio,  fel  male  nafee  da  fua 
periori,ò  da  uaJfaUi,  mando  di  nuouo  il  Tuffo  à parlare 
à Madama  piu  calda,zT  piu  Uberamente.  Duolmi,che  le 
cofe  de  la  guerra  fiano  in  iilato  , che  ftamo  agretti  piu 
toilo  ò ingannarli  con  leperfuafioni,  CT  con  le  promefii 
fe,ò  perfuaderli  con  la  ragione,  che  sforzarli  co  tarmi  : 
cr  che  ci  jia  di  meilieripiu  todo  perdonare , ò difiimu* 
lar  Vingiuria,che  catbigarlamndimeno  poi  che  bifogna 
feruire  al  tempo, cr  à gli  accidenti  del  mondo  ; meglio  è 
tacere, che  deaerandoli,  dar  loro  cagione  di  maggior'er 
rore.  perche  il  uolere  sforzarli  ne  gli  occhi  de  nemici , 
no  farebbe  ne  facile,ne  fecuro\CT  piu  toflo  ferebbe  paz* 
zia,che  ardir e.e^l  uolere  mothrar  d'hauer' animo  di  cadi 
garli,fenza  hauer  modo  di  poterlo  fare , ci  proterebbe 
piu  toflo  danno,che  utile.  Dubito,  che  con  tejfempio  di 
Tunco,il  medzflmo  furano  tutte  le  altre  terre,  ne  le  qua 
li  baueua  io  già  dijfegnato  di  mandami  prefidio , come 
ho  fritto  à uodra  EcceUentia.Ne  però  fon  rimafo  di  pc 
fuadere  al  commiffario,chc  ciò, che  non  haurà  potuto  co 
Tunco,  pojfa  con  le  altre  terre:che  in  uero  facendo  noi 
quefti  aUoggiameti,  chiudeuamo  di  maniera  i pafli  à nem 
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micitcU  erano  necejìitatifinxa  no^  pericolo  r coma 
battere  con  la  fameyò  abbandonare,  non  pur  Motti  hiaa 
ro,ma  Vajfedio  di  Carignano  ♦ ne  cofa  poteua  tornare  i 
maggior  beneficio  di  fua  MaeflàJjonor  di  uofira  EcceU 
lentia,che  il  far  quejii  aUogiamenti:  perche  per  la  con» 
formità  degli  auifl,che  fi  hanno  da  ogni  banda, fe  non  fi 
guadagnano  il  uiuere  in  queflo  fiato  di  Monferrato,  fom 
no  à mal  partitole  l tor  loro  quella  commodità,non  pò* 
tendo  por  genti  in  quede  terre, no  pure  diffìcile,ma  im 
pofitbile.lo  per  non  mancar  tPogni  ufficio,  che  per  me  fi 
pojfa , ho  mandato  una  banda  di  cauaUi  à correre  fin' a 
Montechiaro, i quali  hanno  trouato  la  firada  battuta  da 
uiuandieri  di  queilo  {lato,  che  uanno  à portar  loro  uet 
touaglici  ad  alcuni  de  quali  hanno  data  la  caccia  di  fora 
te, che  non  hauranno  ardir  di  ritornami . Domani  tome 
ro  a mudare  una  compagnia  di  cauaUi,e:f  d'archibugie* 
ri,  per  ueder  con  quello  terrore  di  Jfauentar  di  forte  il 
paefe,cbe  non  pur  fi  penta  del  fuo  errore,  ma  ne  tema  il 
cafiigo.  Spero  da  queiia  andata  del  Tajfo , s'io  nat  po* 
trò  ottener, che  accettino  le  gè  ti  nofire,faralmeno,che 
non  diano  uettouagUe  a le  genti  nemiche,  ne  potrà  Mae 
dama  allegar, de  lo  facciano  sforzati,  C2T  non  uolontae 
ricerche  efj'endo  noi  quì,ej  tanto  uicini,  che  in  due  ho« 
re  pofiiamo  feorrere  qual  fi  uoglia  terra  di  quello  fiae 
to,anchor  che  fia  ne  la  fronte  de  nemici,  non  hdno  da  te 
mere  de  le  forze  loro\e^  facèdolo,  ci  daranno  à conofee 
re,che  piu  pecca  la  uolonta  loro,che  la  forza  altrui , Di 
ciòjche  riporterà  il  Tajfo , daròparticolar  raguaglìo  à 
uofira  EcceUentia,  Ne  mi  parrebbe  fuor  di  p 
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ri  /ri  /riri pruàzntU parrà  necejjarioyche  ella  tnandaffe  un 
gentilhuomo  à detta  Signora, perche  da  quefli  alleggia^ 
menti  dipende  la  liberatione  di  Carignano , C74a  ruina 
de  l'ejjercito  nemico\remettendomiperò  al  piu  fauio,eT 
ijperimentato  configUo  diuoflra  Zcceìlentia  à cuipiac» 
cia,fe  altro  circa  quejio  negotio  le  occorre^  di  commanc 
darmiEt  qui  mi  taccio, pregandole  il  fine  de  fuoi  honom 
rati  defideri.  D/  MoncaluLe7c, 

AL  SIGNOR  PLACIDO  Di  SANCRO> 

per  lo  medcfimo.  141.18 

Già'  ho  ricemte  le  lettere  di  V.S.piene  di  cortefia, 
cr  degne  de  la  fuagratitudine,e:^  del  mio  amore.  Et  tut 
tò  che  non  dubitafii,che  ogni  mia  auuerfa , CT  projpera 
fortuna  la  douejfe  attrìflare.ey  raUegrare,come  à Vami 
citia  nofira  già  da  molti  uffici , CT  opere  confermata  fi 
richiede  ; nondimeno  m'è  piaciuto  fommamente  di  mc*s 
dere  per  entro  la  tela  de  la  molta  fua  cortefìa  molte  fis 
la  di  ftncera , CT  uirtuofa  ajfettione  5 la  quale  fe  non  acm 
crefce  V amore,  ch'io  le  porto,  accrefce  Vobligo,  ch'io  le 
fento.Uc  la  uoglio  ringratur  di  sìcortefe  ufficio, per  no 
far  torto  al  debito,che  è fra  noi,come  ella  fa  à me  co'l  ri 
cordarmi,ch'io  tega  memoria  di  lei]  come  fe  l'ajfettion, 
ch'io  le  porto , CT  i meriti  fuoi  hauejfero  bifogno  di  rU 
cordo.L'Eccellentia  del  Sf'  Marchefe  m'ha  mandato  al 
gouerno  di  quejio  effercito  con  quello  honore,  cr  repue  - 
tatione,che  merita  taffettione,a‘  feruitìmia,o'  lagra 
titudine  fua.mi  sforzerò  di  far  si, che  fua  EcceUentiano 
redi  ingannata  de  l'opinione , che  ella  ha  di  me  ; ne  fua 
Maejìà,  mal  contenta  del  mio  feruitio . cr  doue  pur  mt 

mancajfe 
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mdncijft  njl>erUntia,fupplirà  la  miafedetCt  U diligen* 
tia.ì^oi  4 poco  4 poco  ci  autticimamo  4 umici-,  cr  pro^t 
curiamo  di  restringerli  di  manierayche  non  fi  poffano  al 
largar  nel  Monferrato  j cofaje  la  (juale  ninna  loro  pon 
trebbe  far  piu  danno  : perche  il  paefe , che  fino  4 cjuefia 
bora  hàno  pojfeduto,  è di  forte  efihauSto  di  uettouagUe, 
che  con  difficuUÀ,non  facendo fene  uenire  h di  SauoUy  ò 
di  Trancìaypotranno  uiuere pochi  giornhe^  <jueSto  flati 
to  di  Monferrato  la  maggior  parte  c la  dimtione  di 
fua  Maefia , CT  difefo  da  le  genti  fue:cT  l'altra  parlefe 
pur  non  uorra  accettar  genti  Cefaree,  almeno  co  le  ffial 
le  nofire  fi  difenderanno  da  nemici,^  non  darà  toro  aU 
cuna  ccmmodità  del  uiuere  ; fenza  la  quale  gli  ueggio  a 
mal  partito.Ne  per  me  fa,  hauendo.  eglino  a combattere 
con  la  fame, con  la  fortezza  del  fito  del  paefe,  CT  con  U 
uirtù  de  nofiri  faldati,  ciò , che  potranno  far  di  buono . 
Ci  apparecchiamo  di  foccorrer  Carignano,CT  fi  irrance 
fi  penferanno  di  opporfi , /periamo  di  far  loro  conofcea 
re,che,benche  fiamo  minori  di  numero , non  flamo  infce 
riori  di  uirtù.Quefto  le  baSH  circa  le  noue  de  la  guerra» 
cr  qui  faccio  fine, pregando  noStro  Signore, che  ogni  fuo 
honorato  defiderio  madi  4 cÒpimento  di  Moncalui.ej'c. 

AL  SIGNORE  ALFONSO  ROTA, 

per  lo  medeflmo  » 1 44. 2 9 

Ss  ToSlinatione  di  queflihuomini di  Monferrato, 
caufata  ò da  la  pafiione  loro , ò da  mali  portamenti  de 
nofiri  fòldati , ò pur  da  fecreti  ordini  de  loro  fuperiori, 
non  ci  hauejfero  impedito , non  uolendoci  dar  gli  alloga 
giumenti  in  alcune  terre  4 le  fimtiere  de  nemici,  haurei 

materia 
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materu  di  che  fcriuerle  con  feruitio  di  fui  Maeihi , con 
piacer  de  la  S.V.ej  con  honor  mio:però>poi  che  no  bob 
biamo  hauuto  comodità  d* operare  y non  baurò  neanc 
cho  [oggetto  di  fcriuerle  piu  di  ciò , che  à lungo  gli  ho 
fcritto  pochi  giorni  fino . Afiettiamo  gli  Alemanni , i 
quali  di  già  fono  giunti  ne  lo  dato  di  Milano.uenuti  che 
farannOyl'EcceUentia  del  Marchefe  penfa  di  [occorri 
rer  Carignano.tf  è commune  opinione,cheErancefi  deb 
hano  difender  il  foccorfo  ; di  maniera  che  fi  uerrà  à la 
giornata-,  il  fuccejfo  de  la  quale  farà  tedimonio  al  mona 
do  del  ualore  di  ciafcuno.Non  ci  manchi  la  Fortuna,cbe 
la  prudentia,eH  ualore  del  capitano,  ne  la  uirtu  de  falda 
ti  non  ci  mancherà.  Non  ho  altro,  che  firiuere  à la  S.v» 
fe  non  che  le  lettere  fue  furono  mandate  fidatamente  à 
la  Corfe.No^ro  Signore  adempia  ogni  fio  defiderio.Di 
lAoncalui.ee* 

al  MARCHBSB  DSL  VASTO, 

perla  medefimo»  24^*30 

Vostra  Ecc/^  uedrà  ^allegata  aperta  da  me, per 
feruirmi  de  gli  auiflUieri  le  fcrifii  la  ritirata  de  Frdceji 
da  Montechiaro.Quefla  mattina  ho  fatto  uenire  alcuni 
huomini  di  ql  loco-,i  quali  m'hàno  riferitOyche  hiermatti 
na  à due  bore  di  giorno  fi  partirono  in  molta  fretta-,  e 
che  la  caufa  del  loro  fibito  partire  s'intendeua  diuerfa^ 
mente  : perche  alcuni  diceuano , chè‘1  S."  Pirrho  con  le 
genti  di  Carignano  era  ufeito  fuori,e  haueua  loro  fate 
to  di  molto  danno  : altri,  che  s'andauano  à congiungere 
co'l  refio  de  reffercito,per  fortificar  tutti  i lHoghi,ey  i 
pafii,che  potejjero  impedire  à V.EcceUetia  il  foccorfo . 
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fin  quitto  s'é  intefa  altra  cagione  del  loro  partire,  lo  ha 
ueua  dijfcgnato  di  mandare  à pigliar  detto  aUoggiamett 
to  di  Montechiaro, à porui  il  prefldio  (Tltaliani  -,  ma 
trono,  che  per  lo  timore  ad  un  tempo  co  i fratte  efl  ji  foa 
no  anchor  fuggiti  quelli  da  la  terra  tutti , fuor  che  tre , 
ò quattro^e^"  hano  il  loco  /fogliato  coti  di  robbe  da  ma 
giare,come  d'altri  mobili  di  forte,  che  non  u'è  ritnafo  al 
trOyche  le  mura.Frocuro  con  quejli pochi,  cherima/ìui 
fono, che  aj^icurino  gli  altri,  cr  gli  facciano  ritornare  : 

ZT  in  quello  mezzo >pcr  non  perder  tempo,  ho  mandato 
il  Silua  à uedere,fe  San  fecondo, loco  tanto  uicino  à Moti 
techiaro,  che  farebbe  qua/i  il  medefìmo  alloggiamento  , 
uuole  aprirci  le  porteXmo  Ji  tenta, l'altro  non  fi  laa 
feia  di  fare . Se  V.  Ecc/“*  non  piglia  qualche  ejfeiientc 
pre^ifiimo,  che  quegli  cauaUi  fiano  alloggiati  nel  Mon^ 
ferratOydubitOyche  quando  fe  ne  uorrà  feruire,gU  trout* 
rà  si  fiacchi, o"  morti,che  piu  tofio  haurdno  bifogno  di 
ripofoyche  di  trauaglio\et  le  mancheraitno  in  quel  tepo, 
che  piu  de  l'opera  loro  s'haurà  di  mestieri . Io  dal  canto 
mio  non  ho  mancato , ne  manco  di  pregar  Madama,  CT 
tutti  gli  vfficiali  di  quefio  flato>che  uogliano  prouede» 
re  àgli  alloggiamenti  di  quejli  faldati  ; ma  mi  pare,  che 
cosi  fiano  difubidieti  le  terre, che  habbiamo  dopo  le /fai 
le, come  queUe,che  fono  ne  la  fronte  de  nemiciine  il  fauo 
re,che  ci  doueua  dar  la  ritirata  de  frdcefi  da  Montechia 
ro,ci  ha  giouato  cofa  alcuna  ; anzi  ogni  bicocca  Uà  piu 
renitentCyche  maiV.EcceUentia  ci  proueda  di  quella  ma 
niera,che  à lei pare,che  in  quefio  flato  di  cofe  fi  conuena 
ga,che  etiddio  che  i mali  portameli  de  foldati  fiano  una 
' . » de  le 
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de  le principAli  caufe  di  quefli  inconuenientUa  loro  ina 
bUientiii  non  merita  in  quejlo  cafo  ne  fcufa.ne perdono, 
a'  me  fi  richiede  il  ricordarlo , poi  che  mi  ritrouonel 
fatto]  4 uoflra  Eccellentia  il  prouederlo,  Qtte/?4  ritira^ 
ta  da  Montechiaro  non  mi  pare , che  debba  ejfere  fenzd 
qualche  diJfegno.Et perche  i pofiibili  fono  infinitiyej  c 
difficile  penetrare  ne  penfìeri  de  nemici, hauendo  il paea 
fe  nemico, zf  careftia  di  jfiie fidate,  io  flò  fopra  Vauifo  : 
€7  medejìmo  ho  fcritto  à Mons°''  di  Scalengo^accio  che 
in  lempOyhauendo  e bifogno  di  co  fa  alcuna,fl  pojfa  prò 
uedereiear  cosi  faccio  negli  altri  luoghi  necejjari-,  accio 
che , uolgano  gli  inimici  le  loro  forze  in  qual  fi  uoglia 
parte, tib  ci'trouino  fi>roueduti.ln  fomma  tutto  ciò, eh' io 
conofcerò,che  pojfa  tornare  ad  honor  di  uoUra  Eccelléa 
tia,ZT  ^ feruitio  di  fua  Mae(bà,mi  sforzerò  di  fare  co  oc 
gni  iludiOiO"  diligentia  Et  qui  faccio  fine, pregando  no 
firo  Signore,che  la  contenti.  Di  Moncalui,  cTc.  ' 

A MONSIGNOR  DI  SCALENO  O, 

per  lo  mede  fimo , 

H o riceuute  le  lettere , che  m'hauete  inaiate  quella 
notte, ar  ho  mandata  la  fua  à Marchefe.Sare 

te  contento  d'ufar  la  folita  diligentia  in  tenermi  auifite 
to.Et  perche  la  ritirata  de  Erancefi  da  Montechiaro  no 
èfattafenza  arte,anchor  che  difficile  fia  tindouinare  i 
dijfegni  loro,nbdimeno  bifogna,che  dal  canto  noiho  pe 
fiamo  4 tutte  quelle  cofe,chepotejfero  auuenire,CT,non 
temendo  il  nemico,  procurar, che  non  fi  dia  occafione  di 
doutrlo  temere.State  fopra  Vauifo, zr  uigilìite,prouedc 
do  4 tutte  quelle  cofe,che  cocernono  la  dtfenfion  di  queU 

la  terra. 
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M terrUyche  haueU  in  gouerno  : CT  fe  hauete  hifogno  di 
cofi  alcuna  ncccjjaria»  datemene  notitia,  O'  in  tcpOyche 
. ci  fia  commedità  di  prouederU.  Cercate  d* hauere  auifl 
buoniyperche  coiH  hauete  piu  commoditàycbenon  ho  io 
guhcrCfe  pofiibiVè)uedete  d'intcdereycbe  dtjjègnino  gli 
inimici  di  fare-, ax  Id  caufa  di  (juejlaritirata-daqualeCco 
me  ho  detto )al  mio  giudicio  no  è fenzA  fondameiitoicbe 
• IO  medejìmamenteyhauendo  cofa  di  nimo^ui  terrò  auift 
to  diligentemente.Uierifcrifi  à rAmadore,cbe  donaffh 
cento  feudi  per  foccorfo  à la  cÒpagnia  d' Auguro  Cataa 
neo-, che  io  in  cafoychel  Sìg.  Marchefe  non  lifacejfe  buo 
niygli  pagherei  di  mia  borfayHonhauendolofattOyprocu 
rate  [opra  la  parola  mUyche  ft  faccia-,  affine  che  quejia. 
giu^a  occafioneyO'  Vageuolezzdjche  hano  i foldati,per 
la  uicinità  del  paffare  à lErancefiynon  lor  facejfe  piglia^  4 

re  il  partito  con  danno  di  fua  MaeflayO"  benefìcio  de  ne 
micLEt  quefio  ui  baili  per  hora.NoUro  Signore  uifaca 
eia  contento.  Di  MoncaluLc^c, 

al  PRBSIDENTB  di  MONFERRATO, 

per  lo  medefimo.  1 4 7.  i ^ 

Sp  lAC  E M ìyche  tanti  oblighi  pajfatiyche  hauea  fua 
lAaeflàyà  VtcceUentia  di  Madama,  cr  à quefli fitoi  uaf> 
faUiyfiano  perqueUa  inubidientia  canceUatiiperche  mol 
to  maggiore  cil  danoycheal prefente lefanno,che  tutti 
i paffuti  feruitij . Et  Ho  potefi  coti prouederui , come 
polf>  dolermene-, Vhaurei  di  già  fatto,  V,S.haurà  intefoy 
che  non  folo  queUe  terre,  che  erano  à le  frontiere  de  «Ca 
mici  non  uogliono  aprir  le  porte  à foldati  Cefarei } ma 
quelle  anchora,  che  ci  fono  à le  Jfalle  : cofa  piu  degna  di 

caiiigot 
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ca(HgOtche  di  riprenfìone.Et perche  io  almeno  giudip^ 
chi  le  cofe  mie  sicché  conofca pia  MaePà,che  il  difetto  c 
de  la  poca  fede  di  qnefto  Pato,c;*  non  de  la  mia  neglige 
tUiUoglio  cdn  queUa  pregarla , che  f contenti  di  rimec 
diare  a tanti  inconuenienti^CT  di  prouederètche  icauaU 
li  de  Vejfercito  di  pia  Maefà , i quali  fono  le  maggiori 
forzai  che  habbiamo,  non  ifiano  à la  campagna  si , che 
nel  maggior  bifogno  Pano  di  maniera  indebiliti»  cr  pac 
chicche  non  ci  pojfano  feruire,Et pche  forche  VìU.”^ 
Marchefe  ha  tenuto  fempre  in  protettone  quefo  (tato, 
accio  che  pia  EcceUentia  conofca  quanto  poco  Vhabbia 
meritato , CT  quanta  poca  memoria P tenga  de  l'honor 
pio'de  ho  fcritto,che  quap  tutta  lacauaUeria  pà  à la  ca^ 
pagnafenza  trouar  loco,che  le  dia  ricetto.  Io  dal  canto 
mio  ho  proueduto  a gli  inconuenientùche  poteua  caufar 
questa  inubidientUyej  dato  ordine,  che  faldati  palino 
il  uiuere , doue  anderanno  : il  redo  tocca  a prouedere  à 
TEcceUentia  di  Madama,  CT  d V.S.perche  ,fe  quando  i 
uaffaUi  fono  caduti  altre  uolte  in  pmili  errori  ,fujfero 
Pati(comepconuiene)capigati,no  tornerebbono  al  uoa 
mitoma  la  troppa  clementia  à le  uolte  è Jpetie  <f  impiea 
P dee  piu  todo  riprendere, che  lodare.Et  per  ultU 
marla^ccio  che  à C EcceUentia  del  Marchefe  non  re 
pi  cagione  alcuna  di  dolerp  de  la  mia  di\igentia,mi prò 
fedo  con  quefa  à V.  S,  dé  la  quale  n'ho  ferbata  copia , 
d'ogni  danno,  diJferuitio,e7  interejfe,che  da  quefa  inum 
bidientia  potcjfe  fuccedcre  à fua  Maefà,  àfua  Eccel 

lentia  uolendo,che  ogni  colpa  fi  leui  da  le  Jpalle  mie,  CT 
P ponga  di  qui  inmzi  fopra  queUe  di  v,S,  cr  di  queUi , 
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^ che  gouernano  que^o  flato,  nel  reiloydoue  non  fi  tratte 

t fi  del  feruitio  di  fua  M4c^4,  et  de  l'honor  de  V lU^  S/' 

I Uarchefe,fempre,  che  io  potrofar  feruitio  4 l'EcceUen* 
di  M4dama,e:T  d V.S  lofarò  di  buon  cuore . Etpche  mi 
pare  d'hauer  compito  integramente  a quanto  debbo»  fa 
rh  fine , pregando  nostro  Signore , che  la  contenti . 

Dì  Moncalui.  ere. 

AL  CAPITAN  LVIGX  GARGANO, 

per  lo  medeflmo  » a 4 S*  j I 

I Per  CHS  questa  terra  è di  molta  importantUiacm 
ciò  che  negligétia»  ò poco  ordine  non  faccia  i nemici  pa 
rer  piu  arditi, ualorofl  di  ciòcche  fono,farete  contenti 
to  di  cotinuo  tenere  Jfiie  fidatifiime  uerfo  tutti  quei  luo 
ghijdoue  fono  gli  inimiciiet  a tutte  Phore procurar  d'ba 
s uere.auifl  certi  cT ogni  mouimento  loro  t la  notte  metter 

quella  guardia,et  in  quei  luoghi, che  piu  necejfari  ui  par 
ranno,  per  non  riceuer  qualche  feorno,  per  ogni  ca^ 

! fo  ,che  potejfe  fuccedere.  farete  prouifione  di  farine,  fa* 

cendo  un  fondaco,doue  fi  conferuino  per  ogni  necefiità  * 
quella  prouiflone  dico , oltre  Vesrdinaria,  che  faranno  i 
cornmijfarmandando  à i conuicini  luoghi  minacciando 
I di  ruinare,ej  di  brufciare,fe  non  ui prouedono  *,  che  aU 
meno  in  quello  modo  daremo  loro  parte  del  caligo, che 
merita  la  molta  inubidientialoro\  cr  ogni  giorno  ordU 
nariamente  mandate  un  qua  à darmi  particolar  nòtitid 
dtogni  cofa.Eate  in  que^o  cafo,fi  comeèVopinione,cht 
habbiamo  de  la  uirtu  uoflra*  liofiro  Signore  ui  confer* 
ui  Dì  Moncaluicrc* 


) 
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al  conte  PHILIPPO  TORNIBLLO, 

per  lo  medefimo . 24^.54 

I o ho  fempre procurato  con  tutte  le  forze  mie  di 
fauorir  lagiuMa,parendomiiCbeelfaJìa  madrCtC  re 
gina  di  tutte  le  altre  uirtk  nemica  del  uitio , cr  confere 
natrice  del  mondo:  ma  perche  à le  uolte  ò per  la  pafioe 
ne , CT  malignità  de  le  parti  per  la  poca  integrità  de 
giudici,  ò per  mille  altre  occulte  cagioni.  Sotto  nome  di 
giu^itia  fi  fanno  molte  cofe  degne  piu  toito  di  rìpren* 
/ione, che  di  laude, ingrandiamo  danno,  c^’pregiudicio 
del  reo-,  fapendo  io  non  meno  ejfere  ufficio  d'huomo  giu 
ito  difender  Vinnoccte  da  V ingiuria,  che  caligare  il  col 
peuole-,  ho  uoluto  fcriuere  à V.Sàn  raccomandatione  di 
tjue  gentirhuomini-parendomi  per  Vinformatione,ch'io 
n'ho  hauuta,che  meritino  piu  toflo  efeufatione,  cr  per» 
dono,che  riprenflone,c‘  caftigo.  Et  mi  pare,che  fia  coa 
fa  fuori  d'ogni  ragione , che  due  gentilhuomini  habbia^ 
no  ajfaltato  una  compagnia  di  genti  -,  ma  il  contrario  è 
facile  da  credere,  CT  pofibile  àfuccedere . Et  in  cjueflo 
cafo , hauendo  efi per  loro  difefa  morto  queWMferes , 
fe  non  meritano  d‘ ejfere  lodati-,  meritano  almeno  d'ejfe^ 
re  feufatÌMondimeno , perche  non  c animo  mio  di  uoler 
dijfutare  la  loro  ragione , ma  difauorirla , uoglio  che 
quefie  preghiere  mie  uagliano  apprejfo  V.S,  ad  operar, 
che  lagiuflitia  non  efea  del  fuo  diritto  fenticro,ne  pafi 
t confini  fuoi  siche  cadeffe  nel  rigore^  CT  che  fia  iffiedU 
ta  per  piu  breui  termini, che  per  ordinario  non  fifa,acm 
do  chefua  Maeilà,CT  l'EcceUentia  del  Signor  Niarcbe^ 
fi  fipojfano  feruire  de  l'opera  loro  in  quefia  attiene , 

che 
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cheunto  importa,  fepofiibilefulfc  di  liberarli  con 
unaficurtà  cauUiaccio  che  la  tardità  de  VeJ^editione  de 
lacaufa  non  ciUglieJfeil  loro  feruitioMr  che  jua  Mae 
flày  ha  tanto  bi fogno  di  feruidoriy  n'haureigrandifimo 
piacere.  Voffano  le  mie  preghiere  co  V.S.cr  VauttoriU 
fuaco  i giudici tanto.chefi  trochiognidilatione  diane 
Ha  caufa,cr  che/la  ijpedita  con  piu  celerità,  che  lo  HU 
le  del  foro  non  èfolito  cnjpedire.Etfe  quejia  cofa  le  pa* 
fejje  diffcile  da  ottenere,  fara  honeHa  da procurarete^ 
guantomaggiore  faràladifficuUà,  tanto  maggiore  fu 
rà  r obligo  mio,  fe  per  opera  fua  potrò  impetrare  il  fine 
di  quello  mio  deftderio , cr  la  liberatione  di  quedi  getu 
tilhuomini,conferuitio  di  fua  Maedà,zr  fenza  pregine 
dicio  de  lagiu/iitia.ìo  non  uogliopiu  lungamete  pregar 
non  moflrar  di  dubitare,  che  ella  no  habbia  queWa* 
nimo  di  fodisfarmi,che  merita  Vaffettionè,  ch'io  le  por- 
to.Verò, pregando  nofiro  Signore,  chela  contenti,  farò 
fine.  DiMoncalui.e^c. 

AL  VICEMaRCHBSB  DI  NOVARA, 

per  lo  medejìmo.  ^ 50.3$ 

S b’  L ^ tempo  confentijfe,  ch'io  hauefii  commodità  di 
fcriuere  a fifl.”'"  signor  Duca  di  Cadrò  fuo  Signore, h 
gli  fermerei]  Jperando  che  Vaffettione,ch'io  gli  ho  fem* 
pre  portata, potejfe  ottener  molto  maggior  gratia,  che 
gùefla  non  farebbe  : ma  perche  ne  il  tempo  lo  confente, 
ne  la  caufa  lo  merita  5 ho  penfato  co'l  mezzo  uodro  di 
ottenere  il  mio  deflderio,  fenza  darfaflidio  à fua  Signom 
ria  \Uudrifiima,p‘  con  hauere  di  quejìo  piacere  perpe^ 
tuo  obligo  à uoùEt perche  non  penfìate,  ch'io  ui  uoglia 

Dd  X pregar 
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pregdr  dì  coptyche  giufla  non  lìi^m  difender  caufa  inho 
nefìa-xoft  totalmente  lontana  da  la  mia  uolontdy  CT  in* 
degna  d"hnomo  uirttwfo,  CT  buono  ; farete  contento  fo* 
lamente  per  ri/fetto  mio  di  troncar  tutte  le  cauiUatio* 
ni  de  gli  auuocati , cr  de  procuratori  ; «,  che  la 

femphcc,c7  nuda  uerità  difenda  Vinnocentia  di  M.Kai* 
naldo  TornieUotdi  maniera  che  ejjèndo  innocente,  et  ila 
to  corretto  à difenderfìyno  habbia  de  t altrui  temerità» 
cr  infolentia  ad  ejfer  cafligato.Et  perche  lo  Hato  de  la 
guerra, in  cui  ci  ritrouiamo,  ricerca,  che  ci  uagliamo  de 
feruidori  di  fta  Maeilàfia  i quali  è queièo  getilhuomo, 
pregoui,che  diff>enfiateper  mio  rifletto  la  tardità , che 
feco  porta  lo  flile  ordinario  de  la  giuiHtia,et  le  dilattio 
ni  de  dottorile^  quedo  piacere  lo  riconofeerò  io  , come 
particolare, proprio  ; cT  uen'haurò  quella  obligatio 
ne,che  fi  dee  in  quello  cafo.  Bt  coslpregando  noUro  Si* 
gnore , che  adempia  ogni  uofiro  defiderio,  farò  fine. 

Di  Montechiaro , 

AL  MARCHESE  DEL  VASTO, 

per  lo  mede  fimo , x$t,i6 

1 1 Signor  Gifmondo  da  Bile  m'ha  fatto  intendere, 
che  quelli  de  la  terra,  doue  è alloggiato  con  le  genti  fiue, 
no  gli  uogliono  dar  uettouaglie.Bt  anchor,ch'io  habbia 
giudicio  in  conofeere  donde  nafea  quefio  inconueniente, 
nò  ho  ne  modo,ne  forma  di  prouederui:  perche  ne  i foU 
dati  hanno  il  danaio  da  pagar  le  uettouaglie,  ne  gli  buo 
mini  fenza  danari  le  uogliono  portare.Bt  perche  io  non 
poffo,ne  uoglio  cÒtradire  i la  ragione,et  perche  ejfa  di* 
fende  la  caufa  loro,non potendo  io  coitrignere  i foldati 

à pagarle. 
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d pigirk,non  baucndo  ddtutrit  ne  gli huomini  à portarm 
le, nò  ejjendo  pagate  loro]  io  bauea  ritrouato  un  mezzo 
(al  mio  giudtcio )utì!eicr  ciò  era,  cb'io  ho  offerto  al  fuo 
Locotenète per  que^i  due  giorni,  che  tarderà  à uenir  k 
paga,di  predargli  dugento  feudi-,  accio  ebe  pojfa  dijirU 
buirli  ne  i foldati , CT  prouedere  à k necefità  del  uiuer 
loro.nongli  ba  uoluti  accettare,con  dirt,ch  non  era  ho 
ne^Oycbe'l  detto  apprejf)  à tante  altre  fpefe,facefa 
fe  anebor  quella  ; uolendo  quafl  inferire,  che  fe  i foldati 
fi*gg^lf^ro,non  ne  uorrebbe  render  conto,  lo  non  fon  rU 
mafo  di  dirli, che  domani, ò l'altro  al  piu  tardi  fi  pagbem 
ranno  tutte  le  genti  ima  l'ejfere  ^ati  gabbati  tante  uoU 
te,toglie  anebora  la  credenza  à le  parole  mie',^  fi  dana 
no  à credere, che  piu  toflo  io  dica  ciò  per  trattenerli, che 
perche  coti  fia  ueròiar  dubito,  che  da  quefio  inconuenie 
te  non  ne  nafea  un  maggiore  .♦cr  chefeuofira  'EcceUena 
tia  non  prouede,cbefubito  fiano  pagati,noi  pdiamo  una 
buona  parte  di  quefie  genti . Poi  che  la  guerra  è in  (ha* 
to,cbe  non  fepporta  altra  prouifione, forza  é,cbe  ferula 
mo  al  tempo, o‘  a la  necefiità.  Vo^ra  EccellétiaCfe  pur 
le  parrà  )mandi  a pagarle^  affine  che  di  due  mali  fi  elcga 
gail  minoreicj'  quanto  piu  toiho, tanto  con  mnor  danm 
no,  cr  kfupplico,  che  mi  perdoni  quefla  importunità  -, 
poi  che  il  defiderio  de  la  fua  reputatione,  cr  del  feruitio 
difua  Maeilà , mi  fa  cadere  in  quefio  errore . l^ofiro 
Signor  la  faccia  contenta  d'ogni  fuo  defiderio . Di 
Montecbiaro  « 
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y al  SIG**^  GIOAN  battista  SP  STIANO) 

pcrlomedeftmo»  z5z*?7 

^ Io  non  uorrd,  che  cudejje  ne  V animo  di  V.  5.  ch'io 
fuj^i  di  così  facile  perfuaflone , che  perfona  del  modo  mi 
potejfe  far  credere  y che  di  lei  poteffe  ufcire  operatone 
alcuna»chenonfujfe  degna  d'huomo  prudéte.et  integro, 
come  io  l'ho  fempre  tenutaiCT  farebbe  di  meftieriych'io. 
ne  uedefi  piu  (Cuna  ijperientia , hauendo  io  à credere  il 
contrarioiperò  la  prego ,che  fi  leni  deC animo  ogni  fojfi 
tione,che  eUa  hauejfe  prefa  di  quejia  cofaicr  che  mi  ten 
ga  perperfonayche  in  ogni  fuo  particolar  commodo 
interejfeyno  per  lo  grado,  che  eUa  tiene , ma  per  quello, 
4 che  m'obligano  lefue  uirtùyhaurò  quel  rifletto , che  fi 
dee.Et  perche  V.S.ne  cominci  à ueder  qualche  ijf>erienc 
tiaja  qual  le  faccia  tellimonio  de  la  mia  uolotà,per  po 
feria  compiacere  Jbo  fritto  à fua  EcceUentia  diuolerft 
re  uno  alloggiamento , doue  eUa  uedrà  tutte  le  fanterie 
^ italiane fe  fi  contenteràyV.S.rimarrà  fodisfattayCT  qnel 

' le  terre  libere  da  tanto  pefoife  anche  nòypoi  che  la  fireU 

texxA  degli aUoggiamentiyCT  lacommoditadi poter  da 
quei  luoghi  per  la  uicinita , ey  per  altri  rijfettifar  dan 
no  à nemiciyHon  confente,ch'io  poffa  lafciar  di  metterui 
queUe  genti,V,S. almeno  fi  renda  fecuraych'io  farò  uiuen 
re  i fidati  di  tal  maniera,et  con  tal'ordineyche  ne  le  ter 
re  ne  fentiranno  dannoyne  V.S.fafidio,ey  diJpiacere.Et 
pregola,  che  quefla  si  come  è la  prima, fia  anchor  VultU 
ma  fofpitioneyche  eUa  habbia  ad  hauere  de  l'animo  mìo, 
tanto  pronto  ad  ogni  cofa,che  utile,  CT  honore  le  poffa 
portare,quanto  cPamicOyche  eUa  habbia.  Et  perche  defi^ 
" dero. 
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dtroytht  VifpmcntU  k nc faccia  teflimonio,uoglio  cht 
Vhauer  detto  fin  qui  mi  bafii.Circa  k [corte  de  le  uetto* 
uaglie  fi  farà  quanto  fua  ^cceUentiacomanda*Et  noiiro 
Signore  le  diafeliccy  CT  lunga  ulta.  Di  Montechiaro . 

AL  MARCHBSB  DEL  VASTO, 

per  lo  medefimo  ♦ 2 5 ?♦  j 8 

D o M A T TI  N A (piacendo  à di  o)  partirò  co  que» 
ite  genti  per  Cadel  nuouo  » perche  il  condur  falue  k 

uettouagìie  è Vimportantia  di  quefla  imprefa,nÒ  ho  uo* 
luto  rimouere  il  Caracciolo  dal  loco»  doue  al  prefente  fi 
ritroua\hauendomi  detto  y che  uofira  EcceUentia  ue  Iba 
pofio  per  fecurezxu  del  camino  da  Adi  fin  quhet  ho  or 
dinato  al  sJ"  Don  Raimondoyche  di  quia  la  Piouaman* 
di  fempre  per  [corta  j o o.spagnuoliy  cr  io  ui  inonderò 
dugento  AkmanniiCT  ho  dato  ordine  al  Mafiro  di  cam^ 
po  Cefareyche  in  alcuni  luoghiychepojfono  afiicurark  il 
caminoylafci  alcuni  fanti, pur  che  fiano  luoghiydoueper 
ejfere poca  quantità,po]fano  dar  fecuriyej  fenza  timo* 
re  di  riceuer  dàfno.cT  fe  à V.EcceUétia  parejfcytutti  due 
i Maflri  di  campo  fono  di  uotOyche  à Cortans  fi  douejfe 
porre  una  de  k maggiori  compagnie  de  caualli  de  l'ef* 
fercitoìaccio  che  trentay  ò quaranta  di  detta  compagnia 
ogni  giorno  uadano  inanzi  d [coprire  il  paefe  à la  feor* 
tOyej  à le  uettouaglie.da  la  Fiouain  Cheri piglierò  io  il 
carico  di  condurle . ma  perche  egli  è ufficio  di  chi  tiene 
quefli pefi  di  penfar  molto  bene  tutti  i dijfegniy  che  po* 
tejfefare  il  nemicOyCT  tutto  ciò, che  per  rouinarli  potre 
mo  far  noi  ; accio  che  niuna  cofa  impremeditata  non  ci 
fopragiunga,che  ci  dia  caufa  di  dire,  non  l'ho penfatOydi 
^ Dd  4.  rò  a 
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rò  4 uo^r4  EcceUentU  intorno  4 quefÌ4  miterk  ciòcche 
mifouuiene.f>iuper  imparartche  per  darle  cofiglio.  DU 
co  4dmqnCiChe  fe  gli  inimici  hanno  perfone  d'tjperienm 
di  gouernoy  piglieranno  quefla  occaflone  di  com^ 
batter  lafcorta,  giudicado  ejjer  piu  facile,  cT  piu  fecu* 
ro  cobattere  una  parte,che  tutto  l'ejfercito\eJfendo  cera 
ti,  rouinando  que^a  gente , di  torci  la  Jferanza  del  foca 
corfo,cj  la  commodita  del  uettouagliar  Carignano  ; da 
la  qual  cofa  dipède  la  uittoria,  CT  la  reputatione  de  l'im 
prefa: perche  douendo  condur  quefle  uettouaglie  in  Che 
ri , cr  hauendo  a paffar  uicino  d tanti  luoghi  guardati 
da  nemici, c di  meftieri , che  la  feorta  jla  grofifiima\  CT 
hautdo  eglino  comodità  di  mudare  una  parte  de  Vejferci 
to  4 trouarci  nel  camino-, di  poca  prudétia,et  di  poco  ua 
tor  furano,  fe  no  faprano  pigliar  VoccafloneM  fe  iofufi 
capitano  di  quelTeJfercitoCtutti  ch'io  fladi poca  ijferie 
tia)  agra  uctura  mi  recherei,  che quefla  oportunità mi 
ueniffe  ad  incontrare,Se  questa  condotta  de  le  uettouam 
glie  fi  poteffe  fare  in  un  giorno, ò in  due, giudicherei  che 
4 rimproutfoyfenza  alcuno  impedimento  il  nostro  dijfe 
gno  ci  hauejfe  a riufeire-,  ma  douendo  ejfer  quella  fattio 
ne  continuata  per  otto,ò  dieci  giorni  faranno  totalmena 
te  priui  di giudiciOfCf  di  uirtù,fenon  conofeeranno  que 
dio  fauore  de  la  fortuna . Quejlo  tanto  ho  uoluto  fcrU 
uerle,piu  to^o  per  uia  di  difcorfo,che  di  conflgUo,V»Ec 
ceUentia  haurà  foprà  di  ciò  quella  prudente  confiderà^ 
tione,che  è /olita  ifhauere  ne  le  altre  attioni  fue:  cr  per 
donimi  quello  ardire-,  poi  che  con  quegli  mezzi, tnouedo 
ragioni, dubbi  al  perfetto  maedro  ,/i  uiene  4 la  pera 

fetta 
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fetta  cognition  de  U militiamo  fermerò  al  Viflarino.o' 
darò  tutti  quegli  ordini  circa  questa  materia^  che  giudi 
cherò  necejfarlo'  /è  mi  parrà,cbe  il  condur  quefle  ueu 
touaglie  con  quede  genti  fole,  ch'io  meno  con  ejfomeco, 
fia  diffìcileyò  pericolofo,poi  che  tanto  importa  al  benefi 
do  de  Vimprefa,^  à la  fua  reputatione,parendole,fi  tU 
reranno  inanzi  tutte  quede  gentLV.Eccellentia  fi  ricor 
di  di  far' opera  coi'l  Prencipedi  Sulmona, che  mandi  tre* 
cento  cauaUL^  de  i migliorUperche  quedafarkfattio* 
ne  piena  difaticha,o'  di  pericolosa  prima  uolta,accio 
che  le  cofe  uadano  con  buon'ordine,  cr per  riconofeere 
il  paefe,cT  ueder  tutti  i luoghi,ne  quali  i nemici  potejjè 
rofar  dijfegno  d' emenderei, anderò  io  in  perfino*  Ne  uo 
glio  rejlar  di  ricordarle , che  farà  bene , che  il  Prencipe 
proueda,che  le  uettouaglie,che  uengono  da  Cafale,fiano 
accòpagnate  da  i cauaUi  accio  che  non  caiejfero  in  qual 
che  jinijlro.  Pt  perche  io  fino  homai  troppo  licentiofi, 
fenza  altro  dirle,  farò  fine  * Di  Montechiaro» 
al  capitan  vistarino, 

per  lo  medefimo  * 2 ? 4*  j 9 

L’bccbllbntia  del  Signor  Marchefe  comma 
da, che  fi  conducano  le  farine  dola  Pioua  in  Cheri:  cr  p 
quejìo  effetto  s'è  mandato  il  Majlro  di  campo  con  tuU 
ta  la  fanteria  Italiana , e'I  Selua  con  ì o cxauaUi . Ma 
perche  niuna  cofa  di  maggior  danno , ne  che  piu  didur* 
baffi  i nofiri  dijfigni potrebbe  fuccedere , che  ò perdere 
le  farine, ò le  beiHe,che  le  conducano-,  è neceffario,che  le 
feorte  ftano  groffi,e:f  atte  à difenderci  da  quelli  di  ViU 
lanuoua,ey‘  dagli  altri , che  ci  uolejfiro  impedire  il  ca* 

mino , 
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mino,  aggiuntandoli  per  auentura  da  i luoghi  circonuU 
ciniiCT  che  fi  (Ha  fempre  con  gli  occhi  aperti, affine  che 
mouendoft  gente  a danni  nojiri  dal  corpo  de  l'ejfercito, 
non  fia  che  i no(hri  no'l  fappiano,  cr  che  non pojfano  ò 
ritornare  à la  Pioua , ò affrettarli  d'arriuare  in  Cheri» 
però  potrete  tener  cauaUi  à la  uolta  del  campo  nemico^ 
perche  i nofrri  ftano  auifati  à tempo:cT  di  piu  tener  fo 
pra  la  torre  guardia  continoua:^;'  uedendo  mouimento 
alcuno  di  cauaUi,ò  di  fanti, far  quel  fegno,  che  con  certe 
rete  co  i due  Ma(hri  di  capo-,  accio  che  fappiano  pigliar 
quel  partito,  che  piu  ilfiediete , cr  piu  fecuro  lor  parrà 
ò di  ritornarli  in  Pioua , ò di  uenire  in  Cheri . In  quedo 
ufate  la  folita  diligentia:e7  fr  ui  nafcejfe  alcuna  difficul 
tà,per  trouarui  uoi  infatto,me  ne  darete  notitia  ; affine 
che  confultando  io  con  fua  BcceUentia , ui  pojfa  rifoluea 
re»  Et  qui  faccio  fine . Dt  Montechiaro . 

AL  SIGNOR  GISMONDO  DA  E STB  , 

per  lo  medefimo»  a j 5 . 4 o 

Io  ho  intefo  dal  capitan  Gabrieìlo,che  ^ nonardU 
fce  di  uenire.  cr  in  uero,che  egli  ha  torto,  fentendofl  in 
nocente,come  dice: perche  no  dourebbe  dubitare,  che  coa 
tera,ne  fdegno  mi  facejfe  far  co  fa,  che  non  fuffe  piu  tom 
fio  da  lodare,che  da  riprcdcre.ma  (al  mio  giudicio)quea 
do  timore  è argomento  uerifiimo  del  fuo  peccato . Et 
poi  che  fi  fente  la  confcientia  offefa,meglio  è per  lui,che 
non  ci  fia  uenuto  .perche  io  non  confentirò  mai,  che  cofe 
tanto  ribalde,^:^  fcelerate  uadano  impunite.  Ma  perche 
facilmente,  hauendo  fatta  una  ribalderia,ne  farebbe  una 
maggior  e, Y, Sfarà  contenta,  onero  andarui  in  perfona, 

tj  farlo 
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er  farlo  pigliarem^o  prouedere  di  maniera , che  per 
la  uicinità  de  Vejfercito  nemico  fuggendofene  egliy  non 
ifuiajfe  anchoraò  tutta,ò  parte  de  la  compagnUEt  per 
che  detto  Gabriello  m'ha  riferito  d'hauer  ricordato  a 
V.S.il  medefimoy  non  hauendoui  proueduto,ui prouede* 
rà  fubito\accio  non  fuccedeffe  qualche  inconueniente.  Et 
perche  Monflgnor  di  Montafia  mi  fa  intèdere , che  quel 
le  compagnie  no  iranno  fecure  in  quel  loco,  CT  ageuoU 
mente  ejfer  potrebbe,  che  per  hauer'egli  feguite  le  par* 
ti  di  Trancia  j hauendo  notitia  di  qualche  loro  dijfegno, 
mi  hauejfe  mandato  à dir  que^acofa\accio  chefuccede* 
do  liniftro  alcuno,  fi  ritrouajfe  fenza  colpa,  hauendocea. 
ne  prima  auuertiti  ; V,S  fenza  alcuna  dilationefarà  uta 
ntre  quelle  due  compagniejoue  ella  fi  troua,  cr  in  quea 
fio  ufi  ogni  diligentia  pofiibile:perche,fuccedendo  quaU 
che  finifirofe  il  danno  fuffe  di  fua  Maeflà,  la  uergogna, 
t'I  biafimo  farebbe  fio.  Non  le  uoglio  dir  altro,  poi  che 
ella  fa  quanto  importi  cr  Vuna,  cr  Valtra  di  quelle  due 
cofe:cr  leuandole  di  quel  toco,torrà  ancho  la  commodU 
tà  al  capitano  aUontanadole  da  nemici , di  poter  foUca 
uar  la  compagnUNo  ho  altro,che  fcriuerle,Nodro  SU 
gnore  la  conferuiDi  Montechiaro, ^c. 

AL  DVCA  DIFBR  a[r  A, 

per  lo  medefimo . z ^6,41 

La  gratitudine,  EcceUetifiimo  Signor  mio , è una  de 
le  due  fijetie  de  la  liberalità, tanto  lodata,  cr  approuata 
da  tutti  fenza  la  quale  ne  uirtuofojne  buono  Vhuomo  co 
diritto  giudicio  fi  potrebbe  nominare, anzi  nemico  de  la 
natura, o di  d 1 o*  però  hauendo  io  molti  piaceri,^' 

feruitij 
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ftruitìj  riceuuti  da  lA.Lortnzo  Guicciardini  y CT  da  fra* 
ttUmngratio  la  Fortuna  y che  habbia  portato  occafto* 
ne  à me  di  poter  pagare  in  parte  tobligationeych'io  fen* 
to  toro  y cr  à lui  (Chauer  bifogno  de  la  gratta  di  uo^ra 
Bccellentia  prejfo  di  cui  fe  non  meritano  i mìei  feruitij 
dipoter  affai  y lo  merita  almeno  il  continuo  dejiderioy 
ch'io  tengo  diferuirla-fferando  cheyconofeendo  eUaycht 
fe  mi  è mancata  Voccaflone  di  feruirUynon  mi  è manca* 
ta  la  uolotà  di  poterlo  farCy  uorrà  di  quel  merito  degno 
farmi  per  lo  molto  dejìderio , che  mi  farebbono  i molti 
feruitij  i fupplendo  al  difetto  del  tempo  con  la  fua  fouer 
chia  cortefia»  Lafupplico  adunque  con  quelle  piu  caU 
</e,cr  affettuofe  preghiere , chepoffono  mouere  lagen* 
tilezz<tde  l'animo  fuo , che  uoglia  hauer  detto  M.  Lo* 
renzo  per  raccommandato . Io  non  fo  la  cagione , cht 
rhabbia  mojfo  à ritinerlo,  cr  anchor  ch'io  mi  dia  à ere* 
dere, che  un  Prencipe  tanto  giujìoyCj  tanto  prudente,co 
me  egli  è,non  Vhabbia  fatto  fenzA  boneffa  caufa\  nondi* 
meno  potrebbe  effere , che  l'inuidia,  cr  la  malignità  de 
gli  emuli  fuoi  l'hauejfero  ingannata  ; rendendomi  certo, 
che  egli  non  poffa  hauer  fatta  co  fa , che  non  fla  piu  de* 
gna  di  feuftyCT  di  perdono, che  di  riprenffoneyO"  di  caffi 
goMa pollo  che  il  cotrario  fujfcyC'  che  egli,  come  huo 
moy  da  la  imperfettione  de  la  noflra  natura  inchinato  a 
peccc  refuffe  caduto  in  qualche  errore,  uaglia  Vauttori* 
td  de  le  preghiere  mie , aggiunta  à la  clementia  de  la  il* 
luHriffima  Signoria  uoffra  à farlo  degno  di  gratia  : che 
tanto  maggiore  farà  Vobligo,ch'io  le  n'haurò,  quato  piu 
farà  grane  il  fuo  peccato*  perche  offendo  egli  fenzA  col* 

pa» 


Di-  . - 


DI  M.  B8RNARD0  TASSO*  4^9 

piytUi  farebbe  ciòcche  il  debito  de  la  giuSHtU  la  efhor 
ta, liberandolo, onde  cejferebbe  Vobligo  mio.  Voftra  Ecm 
ceUentia  faccia  siche  que^o  gètilhuomo  conofea,  ch'io 
tenga  memoria  de  ricemti  feruitif  -,  et  che  le  mie  preghic 
re  hanno  hauuta  queUa  forza  ne  la  fua  cortefla,che  egli 
defideraua,cf  io  meritaua  d'hauere  : si  che  hauendo  eUa 
pagato  l'obligoxh'io  haueua  à lui, refi  io  à lei  di  perpe 
tua  obligatione  debitore . Io  defidererei  di'hauere  nùoua 
arte,et  nuouo  modo  di  raccomadarle  queUo  amico  mio:  ' 
perche  pe'l  molto  dudio  poHo  in  pregarla  le  moflrafli 
il  molto  amorcych'io  gli portox'l  molto  defideriot  ch'io 
ho  de  la  fua  liberationeima  poi  che  io  no  VhOyfupplifca 
il  giudicio  fuo  al  mancameto  de  l'arte, conofcaxhe  io 
non  deftdero  cofa,  che  piu  chara  mi  fa  di  questa  gratia* 
Bt  quifenza  piufafiidiarla,/})erando,che  la  cortejìa  di 
uoflra  Eccellentia  farà  maggior  del  mio  merito , CT  del 
fuo  peccato , bafciandole  le  mani  ,farò  fine  * Di  t\ona 
calui.ee*  • 

AL  SIGNOR  DON  FRANCESCO  DA 

Efte , per  lo  medejimo . z f 7.4  » 

I o non  uorrei  fenza  mia  colpaxhe  à V.SxadeJJe  nt 
t animo,  ch'io  fufii  ò negligente,ò  poco  amoreuole,  non 
hauendole  io  fcritto  per  Pdelfandro  Sciabica,  laqual  coa 
fa  argomento  grandifiimo  farebbexhe  coslfujfe,  s'io  al 
partir  juo  non  mi  fufii  ritrouato  al  Vafio  perconfolar 
la  S/'*  Marchefa per  la  morte  del  Sig.Don  Antonio . 
perche  la  uerità  non  ha  bifogno  di  tejlimoni,  quello  bia 
fiera  ad  ifcufarmi.Ma  poi  ch'io  non  mi  dolfi  con  ejfo  lei 
de  la  fua  prigioniatmi  uoglio  raUe^ar  de  la  fua  libera* 

tiotft: 
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tione:cr  così  con  qwjìo  ufficio  fodisfarò  al  prcfcnte  de 
litOt^  al  pajfato\aficurandola,cÌK  cr  ildijfiacere^cr 
laiUcgrtzZA  ho  fintito  molto  piu  nel  cuore, ch'io  non  fo 
depingm  in  quefle  carte  : cr  fon  certo,  che  V.  S.  me  lo 
crederà, mifurando  dal  fuo  V animo  mio,  dal  quale  per  al 
cun  modo  non  uogUo  ejfer  uinto  ne  (Taffettione,  ne  d'am 
more . Ef  con  qtieflo , pregandole  felice,  CT  lunga  uita, 
porrò  giu  la  penna.  Di  Milano,  are. 

AL  MOGGIA» 

per  lo  medeflmo . 2 s 8,4  j 

L*  I M p o R T A N T 1 A di  quejlo  mio  negotio , del 
quale fcriuo  à tEcceUentia'del  sf'  Marchefe,  uifarà  co 
nofeere  il  bifogno,  ch'io  ho  del  uoflro  fauore , cr  di  che 
debito  con  ejfomeco  potrete  farui  creditore . Et  perche 
maggiore  fta  la  mia  obligatione,riceuendo  io  dauoique 
Ho  beneficio  fenxA  il  merito  de  le  mie  preghiere,non  uo 
glio  altrimente  pregarui.Vedretelalettera,ch'io  fcriuo 
à fua  EccettentiayCT  fon  certh,che  farete  ciò,  che  ui  paa 
re, che  fi  cÒuenga  à la  molta  fede, eh' io  ho  in  uoi\cT  ciò, 
che  merita  la  molta  ajfcttione,ch'io  ui  porto.  Et  co  que 
' fio  faccio  fine  ; pregando  noHro  Signore,cheui  diafelU 
f f,cr  lunga  uita . D/  Montechiaro. 

A M.  VINCENZO  martelli, 

per  lo  medefimo.  2 s p.  44 

L'isPBRiBNTi  A, eh' io  ho  ueduta  de  le  uoftrepàf 
fate  operationl,  CT  gli  effetti,  ch'io  uedo  de  le  prefenti, 
mi  moHrano  qual  fia  il  merito  uoflro, e'I  debito  mioicT 
mi  fanno  ffierare  à la  giornata  da  uoi  tato  maggior  ifer 
uitifquanto  maggiore  farà  la  commodità,che  haurete  di 

poterlo 
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poterlo  fare,  lo  conofco , che  per  mioferuitio  fuperctU 
ogni  difficultàie:!^  facile  rédeteCìmpofibile*  cr  poi  cht 
ho  giudicio  per  conofcerloy  rendeteui  certo , che  guantct 
farà  la  uoftra  diligentia,  cr  la  uoélra  fede,  tanta  farà  la 
mia  gratitudine , e'I  mio  amore  » Viuete  lieto . Di 
Moncalui.  ere. 

AL  SIGNOR  MARCHBSB  DEL  VASTO, 

per  lo  medefimo»  2 6 0.4  f 

Poi  che  Vambitione  degli  honori  è fondata  fopra 
la  pietra  de  la  uirtùy  tutto  che  peccato  fa , è degno  d"ec 
feufatione.  cr  aficuro  no  fra  Eccellentia  che  gueflo  ar^ 
dire  d' importunarla  mi  uiene  piu  da  la  molta  affettioa 
nc,cr  molta  ojferuantUych'io  le  ho  fempre  portata»  CT 
portOyche  da  alcuna  confidentia  de  meriti  mieiet  fe  gut 
^i  fono  minori  del  bifogno  » gueUe  tanto  fon  grandiyche 
non  riceuono  aumento:di  maniera  che  fupplèdo  con  tom 
hondantia  de  Vuno  al  mancamento  de  Valtrof  mi  pare  di 
meritare  guai  fi  uoglia  gratta  da  lei  ; cr  tanto  piu  gue* 
(tayla  guade  per  ogni  rifletto  mi  parey  che  pojfa,^  deb 
hafarlamlnondimeno  io  rimarrò  cÒtento  di  tutto  gueU 
hyche  faràfuauolontàyla  guai  uoglioyche  horay^j  fem* 
pre  fia  /cgge,cr  freno  del  mio  defiderio . ìdofro  Signor 
le  diafeliceyO"  lunga  uita.  D'Afri,  ere» 

AL  MEDESIMO, 

^ I 

p^r  lo  medefimo . 2^1.4^ 

Ho  intefalanuouadeliberationedi  uodra  Eccelle 
tia  totalmente  differente  da  la  prima.  Et  perche  le  deli* 
berationi  de  la  guerra  nafeono  dagli  accidenti  de  le  co* 
fe,le  guadi  ad  ogni  bora  fi  uariano,péferò,  che  con  ragia 

ne  habbia 
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fie  haBlfid  mutato  opinione,  poi  che  cr  la  fua  prudetU, 
cr  la  lunga  ijperientia,  che  ella  ha  de  le  cofe,  non  mi  lae 
feia  credere  altrimenti,  nodimeno per  ejfere  io  miglior' 
ejjecutore  de  la  fua  uolontà,che  laudatore  del  fuo  confi*  ' 
gito, ho  mandato  ad  auifare  tutte  le  genti, madatine  tut* 
ti  i bagaggi,ej  gli  altri  impedimenti, zy'  domattina  par 
tirò,  fecondo  ra>rdine  fuo, per  la  Montadaibenche  dubi* 
tOych'io  non  potrò  ufar  quella  diUgentia,che  uodra  Ec* 
ceUentia  mi  commanda,ch' io  defidero,CJ'  che  farebbe  ne 
cejfaria,per  ejferlegéti  così  da  piedi,  come  da  cauaUo, 
alloggiate /parfe , CT  molto  lontane  Vuna  da  C altra } la 
ihadaCper  quanto  intendo^molto  lunga,ej  cattiua,  CT 
hauendofi  àpaffdre  un  fiume  forfè  fenzu  pÒte,chefareb 
he  di  molto  diilurbo  t pur'io  farò  si  almeno  dal  canto 
mo,chela  conofcerà,ch'io  haurò  fodisfatto  integramen 
te  al  mio  debito, cx  à la  fua  uolontà.  Et  fenzi  altro  dir* 
le, le  bafeierò  le  mani.  Di  Montechiaro . 

AL  MBOESIMO, 

per  lo  medefimo . 2 6" 2*  47 

Q^VBSTA  mattina  ho  fatta  la  moflra  di  quelle 
fanterie‘ìtaliane,le  quali  non  pajfano  il  numero  di  quat 
tromila.  Degenti  fono  beUifiime,ma  al  mio  giudicio  piu 
atte  à la  fcaramuzza,che  à la  battaglia\non  per  difetto 
loro,ma  de  Varmi.Et  perche  hauendolemi  uofira  EcceU 
lentia  date  in  gouerno  a me  fi  conuiene  il  penfare  di  ren 
derle  tali , che  pojfanofar  feruitio  à fua  m/''  ct  hono* 
re  à lei,e^  à mepoi  che,per  molto  ch'io  habbia  impor» 
tunato  lo  Spetiano,non  ho  potuto  armarle-,  accio  che  la 
non  fi  prometta  di  loro  cofa,di  che  con  l'ejperientia  poi 

fene 
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fene  troui  ingannata,  U dirò,  che  uifono  da  tremila, cr 
. dugento  archibugieri,er  ottocento  picche]  ma  del  tutto 

difarmate  : di  forte  che  hauendo  eUa  deliberato  di  auen» 
turarlìàlagìornata,elfendo  in  quefla  battaglia  sì  poco 
numero  di  picche, cT  si  male  armate,  ne  potrà  far  poco 
fondaméto.cT  mi  duole, che  à loro,  cr  à mefl  faccia que 
^0  torto:perche(come  eUa  fa)le  picche  fono  ilneruo  do 
le  ordinanze^]  ej  in  una  giornata  gli  armati  fono  quelli, 
che  combattono , cr  che  foflengono  ogni  impeto  de  nea  ' 
micl^  non  potendo  ejfer  la  gente  piu  beUa,ne  di  magm 
giore  ff>eranza  , fe  haueffero  maggior  corpo  di  picche , 

CT  fujfero  meglio  armate,  ogni  cofa  fi  potrebbe  promet 
teredela  loro  uirtù.  Ne  mi  rimarrò  di  dirle, con  quel  rU 
/petto  però, che  infimil  cafo  mi  fi  conuiene,  che  fe  à uos 
dra  ^cceUentia  piace ffe,come  ha  fatto  àgli  Spagnuoli, 
di  darmi  mille  picche  Alemàfne,  cr  in  lor  cambio  porre 
mille  archibugieri  Italiani  ne  la  loro  battaglia , fi  uer« 
febbe  à fortificare  Cuna,  cr  V altra  di  maniera,che  ogni  ! 

honorato  fucceffo  fe  ne  potrebbe  fperare:  perche  gtudU  j 

co,che  queUe  fanterie  Tede/che  habbiano  non  manco  bU  ^ 

fogno  d'archibugieri  Italiani , che  le  Italiane  di  picche  j 

Alemanne]fè  anche  le  porrà  di  pigliare  altro  configlio , [ 

cr  ordine,mi  contenterò  de  la  fua  uolontà  ; ejfendo  mio  P 

debito  piu  tofìo  di  ubidirla,che  di  confìgliarla . Et  con  ■ 

quello  fine  le  bafcierò  le  mani  Di  Santo  Stefano.^c,  { 

asvamabsta',  j 

perlomedefìmo.  r 

porto  al  feruitio  di  uoflrct  ! “ 

M.  **  ò / obligo,ch'io  ho  di  feruirla,  poteffe  effer  maggio  • ! 

Ec  re, il  !| 

■ * ; ■ 

^ V 

■ j^grtiL^Iby  =ooglt 
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re,  i7  teflimonio , c&e  m'ha  fatto  il  Galatèo  de  V animo 
fuoytt  de  la  memoria^  che  ha  tenuto  in  que^o lìnijhro  ca 
fo  di  me  fuo  feruidore»  Vhaurebbono  accrefciuta  * ma  U 
tuna , cr  Valtro  è tale , che  per  qual  fi  uoglia  beneficio 
non  può  ricevere  aumento.v  rendafi  certa^che  fe  i miei 
fermtij  talifujferotquali  io  uorrei,  far  ebbe  uguale  il  me 
rito  à iobligatione , Come  fi  fia , mi  sforzerò  di  far  si, 
che  almeno  la  conofca,  che  fe  molti  mi  uincono  di  prude 
tia,cT  di  fapere,niuno  mi  vince  ne  cT ajfettione,nedifem 
de.Et  perche  il  reilo  le  dirà  il  Gaflaldo  , rendédole  io  in 
finite  gratie  del  favore, che  ella  mi'ha  fatto,  cr  pregaio 
noflro  Signore,  che  i [voi  honorati  deflderi  mandi  a com 
pimento , farò  fine . Di  Milano . 

A*  LA  MBDBSIMA, 

perlomedefimo»  t5’4.49 

S B vofira  Maefià , cofi  potejje  vedere  il  fecreto  de 
V animo  mio,come  potrà  leggere  quefie  lettere,mi  cono» 
fccrebbe  per  tanto  affettionato  al  fuo  feruitio,  cT  tanto 
defiderofo  di  fodisfare  à la  fua  uolontà,quanto  fon  debU 
tor  di  fare,  cosi  per  tobligo  del  uaffaìlaggio , come  per 
la  mia  naturale  inchinationeima  poi  che  non  può, proci* 
rerò  almeno,che  le  mie  operationi  fiano  tali,  che  corrU 
fiondano  à le  parole, cy  fodisfacciano  al  debito  mio*  CT 
fe  non  faranno  tali,  quali  io  vorrei  per  fuo  feruitio,  cT 
mio  honore,  faranno  fempre  piene  ^ affezione, cs"  di  fi 
de.La  deliberatione,che  ha  fatta  vofira  Maeflà,di  man* 
dare  il  Signor  Don  Giovanni  di  Vegha  à queiho  eJfercU 
to,non  può  ejfere  fe  non  piena  di  prudentia,  cT  di  confi 
glio , come  le  altre  fue  : cr  charo  foura  modo  mi  farà , 

d^hauerc 
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(fbduere  un  cauaUier  tale,  quale  egli  è,  che  poffa  far  te* 
fiimonio  à uo/hra  Maeflà  de  le  attioni  mie , e7  del  deJU 
derio , ch'io  ho  ddfuofiruitio . Ma  per  nonfaflidiarU 
con  piu  lunga  fcrittura  > lUpplicandola , che  conofca  U 
mia  fede,  cr  pregandole  il  fine  de  fuoi  defideri,con  quel 
lareuerenx4,cVio debbo,mi tacerò.  Di Milano.CTc. 

AL  SIGNORB  ^01AQ.VBS> 

perlomedefìmo. 

N B /c  lettere  di  V.  S.  ne  la  relatione  di  Girolamo 
Morra  mi  può  far  piu  fidato  testimonio  de  V animo  fuo, 
et  de  Taffettione, che  ella  mi  porta,chegli  effetti  ifiefii, 
ch'io  n'ho  uedutipiaccia  à d i o,cosi  come  mi  da  giudi* 
do  di  cono  fiere  quato  io  le  fla  debitore,di  darmi  ancho 
ra  commodità  di  pagar  tanto  debito . in  queSto  mezzo 
V,S.s" appaghi  de  le  mia  uolontà  ; la  quale  non  farà  mai 
tónta  da  infiniti  benefici,che  ella potejfe  cÒferire  in  me , 
si  che  non  fla  io  piu  deflderofo  di' ejferle  grato , che  non 
m'obligano  i molti  f onori , er  le  molte  gratie  riceuute 
da  leuLa  modeftia,e'l  rifl>etto,  ch'io  porto  à VEcceUen* 
tia  del  Signor  Marchefe  hanno  caufato,ch'io  no  ho  feri* 
to  i V.S.il  fuccejfo  delle  cofe  di  quà\ parendomi,  che  do* 
ue  erano  le  fue , tutte  le  altre  lettere  fujfero  fouerchie  : 
ma  poi  che  il  Morra  mi  fa  intedere,  che  piacere  le  farà, 
ch'io  fcriua,lo  farò, per  fodisfare  àlafua  uolontà,  CT  al 
mio  debito  : CT  comincierò  da  ciò,che  è fuccejfo  dopo  là 
partita  del  Gafialdo:  perche  del  reSto  ella  da  lui  ne  deu* 
rà  à pieno  ejfere  raguagliata , Le  dico  adunque,che  pafi 
fiUo  che  hebbero  il  Lambro  le  genti  de  la  Mirandola  ; il 
che  poterono  fare  fecuramente , non  hauendo  noi  unite . 

. . Ec  2 tante 
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tante gcnti.chejafdati  i preftdi  neh  di 

fendere  il  pajjo  fi  fermarono  in  un  filo  f or  tifiimo , da 
{'una  parte  difefo  dal  Po, da  V altra  dal  Labro, da  la  ter^ 
za  da  un  argine  altifiimo  àguifadi  trincera,et  dal  quar 
to  lato  da  una  roz<t  d'acqua  grofiifiima:  di  maniera  che 
impofiibile  farebbe  {iato  ad  ogni  numerofo,^'  ardito  ef 
feì  cito  di  far  loro  danno.  Et  perche  niuna  altra  uia  fi  ri 
trouaua  per  rouinarlyw  pojfendoli  combattere  nel  for 
te  loro,che  tor  loro  le  uettouaglie,fua  EcceUentia  man^ 
dò  cosìp  lo  Po,comep  le  altre  {brade,donde  leueniuano 
da  Piacenza,  à romperle  il  caminoidi  mniera  che  fe  no 
fi  rifolueuano  diuarcare  il  fiume  co  l'aiuto  di  queUe  bar 
che,che  le  uennero  di  Piacenza  in  tanto  numero,che  tut 
ti  paffarono  ad  un  tratto,  fenza  cÒbattere  haueuamo  la 
uittoria.il giorno  prima,che  pajfajfero  , io  con  duemila 
archibugieri,  V"  con  parte  de  la  cauaìleria,  cr  fua  Eccel 
lentia  dapoi  co'l  refio  de  i cauaUi,andammo  à riconofet 
re  il  loro  alloggiamento, ax  à uedere,  fe  da  una  collina , 
che  gli  fopra{iaua,s'hauejfe  potuto  con  V artiglieria  cac 
ciarli  del  forte  loro  : ma  trouammo,che  tanta  era  la  dU 
ftantia,  che  poco  gli  haurebbe  potuto  nuocere  to' fila 
mattina,  che  pajfarono,non  haueffero  hauuta  tanta  com 
modità  di  barche , che  f afferò  pafjati  giuntamente,  fi  ne 
farebbe  rouinata  la  maggior  parte  : ma  fu  maggiore  la 
loro  commodità,che  la  no{hra  diligctia.  Effendo  giapaf 
fati,ej  alloggiati  fra' l borgo  di  Piacenza,  et  la  Kiuera, 
in  un  fino  paludofo,cr  fortifiimoydoue  temerità  farebbe 
fiata  la  nofira  à penfar  di  affalirìi,  parue  à l'EcceUentia 
del  S."  Liiarchefe  d^  andar  fine  àPauia  con  gli  Alemani , 

con 
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con  gli  Spagnuoli.co'l  S."  Prencipe  dì  SutmorUy  cr  con 
parte  de  U caudlerU , er  mandar  me  à la  Stradella  con 
gli  Italiani)^  co  l rejlo  de  i caualli',  accio  che  penfando 
lo  Strozzi  d'andar  à congiungerfi  con  quejU  di  piemon 
tesogli  tagliaci  la  ^adaio'hieri per  Gottieres  Che< 
fada  mi  mando  à dire^che  in  cafo^  che  uenifje , lo  douefii 
combattere»  Però  mi  ritrouo  qui  in  un  (ito  tanto  forte , 
cr  tanto  awmtaggiofo , che  etiandio  chefujfcro  di  pM 
numerosa'  di  maggior  uirtù,uenendo  per  paffare  ,/pe^ 

Yo  che  ci  porter ano  la  uittoria,  ò almeno  farò  di  manie» 
tay  che  l mondo  cono/cera , chUo  non  haurò  mancato  ne 
d antmo,ne  di  configjio.Ma poi  che  defìdero,  che  piu  to» 
fio  gli  eletti  facciano  tejiimonio  de  la  uerità,che  le  pa» 

Tole^non  uoglio  dirne  altro»  Volendo  andare  à congiun» 

gerfi  con  queUi  di  tAonferrato(come  credo,  che  jia  il  dif 

fegno  loro  ; perche  fèparati, ne  l'uno,ne  l'altro  ejfercito 

può  far  effetto  alcuno , che  buono  fia)  fono  necef  itati , 

ouero  pajfar  per  qua , ò pigliar  la  firada  de  la  monta» 

gna  : per  qua,  imponibile  mi  pare  non  pur  che  pafino, 

ma  che  penfino  di  poter  paffaraper  la  montagna,  il  ca» 

mino  è tanto  diffìcile , tanto  lungo , che  fempre  che 

hauranno  prefo  il  camino, o"  tanto  di  krada  andati, che 

non  mi  poffano  ingannare , io  farò  con  quede  genti  un 

giorno  prima  di  loro  doue  farà  neceffario,  che  efcanoidi 

maniera  che  io  gli  porrò  ne  la  medefìma  difjìcultà , ò di  i 

combatter  con  noi  con  grandifimo  difauantaggio  loro»  |j 

0 di  contra^ar  con  la  fame  : perche  le  uettouaglie , che  J 

hauranno  portate  co  loro, per  la  lunghezzdy  cr  afprez»  * ij 

Zfi  del  camino  faranno  poche, ey'  con  fumate  ; la  ff  erdza  : 

' - E c 3 d'hauerne 
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ibduemt  dd  VUctntino  farà  troppo  lontana-,  la  corno* 
dità  (Tbauerne  dal  pacfc,  che  camineranno,  farà  si  poca, 
che  non  hauranno  modo  di  nodrirft*  Nepojf/ò  credere, 
che  rejfercito  di  Monferrato  poffauenire  ad  incontrar* 
U,ej  afauorire  que^a  unione  ,fe  non  con  la  couaUeria, 
per  due  ragioni  : V una, perche  le  genti  non  fono  pagate^ 
cr  impoj^ibile  farebbe  di  codurle  àfattionealcunaitaU 
tra , concioflacofa  che  uolendo  lafciar  prefidio  in  tutti  i 
luoghi,che  al  prefente  hanno  occupatiinon  loro  auanzA 
ftbbe  fanteria  da  menar  con  ejfoloroiej  non  lafciando* 
loui,perderebbono  tutte  quelle  terre  : perche  uedendo  il 
noilro  ejfercito  in  campagna,  CT  tanto  uicino,  che  non 
temeffero  cT ejfere  sforzati , chiuderebbono  loro  le  por* 
te-.la  qual  cofa  lor  tornerebbe  à grandij^imo  danno  per 
molti  ri/petti , i quali  lafcio  à la  conftderatione  di  V.S. 
ma  Jpetialmente, perche  non  hauedo  danari,  con  che  pa* 
gare  i foldati,zT  perdendo  quelle  terre,  doue  fl  nodriua 
noycaderebbono  in  unagrandifima  ruina»  No  ho  altro, 
che  fcriuere  à V.S.poi  che  altro  non  fi  è operato,  di  qua 
to  fuccederà  per  Vauuenire,le  ne  darò  notitia . Vregola, 
che  mi  conferai  ne  la  memoria , cr  buona gratia  di  fua 
Maefiàycome  merita  la  mia  feruitù,cr  la  fede , ch'io  ho 
in  lei.Et  con  queflo,pregandole  lunga,ej  felice  uitaifa* 
ròfine,  DelaflradeUa.cTc, 

A MONSIGNOR  DI  GRANVBLA, 

per  lo  medefimo . x 6 f % 

Bastava,  cheV.  S.lU.'^  con  le  opere  di  molti 
gratiofi  ufjiciyufatiin  beneficio  mio , m'hauejfe  obliga* 
tofenza  che  con  la  cortefia  anchora  de  le  lettere  fue  uo* 

Uff* 
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UJfc  aggiugnm  obligo  fopra  obligo . GiroUmo  Morra 
ni  ba  fatto  qud  teiUmonio  de  la  fua  uolontd.c'  de  Vafx 
fettione , che  eUa  mi  porta  y che  m'baueua  fatto  prima 
njferientia  de  le  opere  fuey  ufate  infauor  mio  fe  le 

parole  ualejfero  à pagar  tanta  obligatione , le  renderei 
quelle  infinite  gratieych' io  debbo,  CT  ch'io  pojfoima  do» 
ueà  pena  gli  effetti  far  ebbonobaflanti,  farebbe  fegno 
di'  imprudentiayC'  di  baffo  animo  ffender  le  parole . Io 
ferberò  la  memoria  del  mio  debito  ne  Vanimo  fin  tanto, 
che  il  tempo, padre  de  le  occafioni,mi  porterà  commodi 
tà  di  potere  al  mio  debito, CT  defìderio,  cr  à fuoi  meriti 
fodisfare . Et  perche  à lungo  fcriuo  al  Signore  Idiaques 
de  ifuccefii  de  le  cofe  di  qua , fapendo  io  che  fua  s/** 
le  ne  farà  parte, non  le  darò  piu  lungo  fa^idio-,  ma  fola 
pregando  V.S,  lUudrifiima  che  mi  ponga  in  quella  gra» 
tia  di  fua  Maefià , che  merita  la  mia  feruitù , cr  la  mia 
federo"  pregandole  lunga,e;!r felice  uita,farò fine . Dì 
Belgioiojò,e:^c, 

S'mo  hauefii  potuto  con  le  mie  fofiantie , ò co'l  mio 
fauore  aiutare  Vinnocentia  de  la  S.  V.ne  io  haurei  lafcia 
to  di  farlo , ne  ella  haurebbe  caufa  di  dolerfì  di  me  ; ma 
uedendo  io,che de  Vuno  no  haueua  dibifogno\z^  che  Pai 
tro  lepoteua  poco  giouare,  non  potendo  io  giouarle  co 
gli  effetti,  non  ho  uoluto  nuocerle  con  leparoleicT  tana 
to  maggiormente,  tenendo  io  per  fermo , che  le  cofe  fue 
doueffero  bauere  piu  lieto  fine,  che  non  hàno  hauuto  tri 
fio  principioiO"  che  la  fua  uirtu  con  lo  feudo  de  le  ueru 
tà  fi  difenderebbe  da  l'armi  de  l'inuidia,et  de  la  maligni 

£e  4 tà»Piacemi 
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tlPidccmi  fomrmmtnUi  che  fix  flato  buon  giudice , ef, 
che  non  m'habbia  ingannato  la  molta  affettione , che  le 
ho  fempre  portata]  rendendomi  fecuro, che  l'EccJ"^  VU 
cerèiConofciutelefalfe  informationi , cr  le  ingiurie  cxc 
lunnUyche  le  erano  flate  date,  così  farà  pronto  ad  ejfaU 
tare,come  era  flato  ad  opprimere  lafua  reputatione,e:^ 
dignità.Et  uoglio  che  la  creda, che  niuno  de  molti  amici, 
che  eUa  tienejoa  pigliato  maggior  piacere , CT  confala* 
tione.che  la  fua  uirtù  fia  (lata  conofciuta,  di  ciò,  che  ho 
fatto  io.Le  gratiofe  offerte, che  la  S.  v,mifa , accrefco* 
no  la  certezz^y  ch'io  ho  de  l'animo  fuo,e^  Vobligo  mio] 
ma  non  l'aff^ettione , ch'io  le  porto , CT  qui  faccio  fine . 
D'AleJfandria  .ere. 

a'  monsignor  d'arb^bs, 

per  lo  medeflmo.  ^ 6 
lo  ho  conofeiuto  già  tanto  tempo  con  tante  i/ferié* 
tic  V amore, er  l'affettione,che  V.S.mi  porta,  e'I  deflde* 
tioyche  eUa  ha  de  la  mia  reputatione,er  dignità,  che  ne 
le  fue  cortefl,  CT  amoreuoli  lettere,  ne  la  fedele  relatio* 
ne  di  Girolamo  Morra  pojfono  accrefeere  l'opinioe,che 
io  ho  de  l'animo  fuo, tanto  fondata,  er  tanto  ferma,che 
niun  mondano  accidete  mai  no  la  potrà  mutare.  Ef  qua* 
do  nonhauefli  altro  teflimonio,ho  quello  de  la  confeien* 
tia  mia,la  qual  fa  con  che  flncerità  d'animo  Vhabbia  io 
fempre  amata,er  fempre  tenuta  nel  numero  de  piu  cha* 
ri,ej  piu  cordiali  amici,  che  m'habbia  dato  la  Eortma 
mia.Et  perche  la  uerita  nuoVeflèr  nuda,0'  fempUce,non 
mi  uoglio  affaticare  con  piu  lunga  fcrittura  difarglie* 
lo  crcderciclfendo  io  certo  , che/l  cpme  io  credo  d'ejfere. 

amato 
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(Mtdto  dd  v,S.cosi  eUd  cìxid,  ch'io  Vdmi  con  qucUd  iute 
grìtdjche  meritd  U uMfud.ìl  prtgdrUiChc  tdlhord  rU 
cordi  Id  mUfcruitkcx  U midfeitdfud  Mdcfld,  mipd* 
re  piu  to^o  fouerchio,  che  neceffkrio . No/^ro  Signore 
adempid  ogni  fuo  defiderio . D' AkJJkndrid^o'c* 

A DON  FBANCESCQ  DI  TOLLEDO 

per  lo  medefmo,  2 55.  j 4 

‘ N Q N CT4  (f/  meilieriy  che  con  le  fue  cortefifiime  leu 
tereV.S.mifdceJJè  tejiimonio  de  V animo  fuo^cr  de  Taf 
fettionCyche  eUd  mi  porta  ; hauendolo  io  conofciuto  per 
lo  paffuto  per  tante  prone-,  cr  conofcendolo  alprcfente, 
per  Vaffettione , che  io  porto  à lei , cr  per  lo  defiderio» 
eh io  ho  (fogni  fud  profferita-,  fapendo  io  che  la  fua  no* 
hilCy  cr  gentile  natura  non  fopporterebbe  (feffer  uinta 
ne  d'dffettione,  ne  d’amore,  ma  queflo  tefHmonio  de  le 
lettere  fue»  come  acqua  gittata  dal  fabbro  fopra  il  foco, 
haurà  accrefeiuto  la  fiamma  de  Vamore , cr  de  l'obligo 
mio.zs'  fe  cosipotefi  moflrarlo  congli  effetti,  come  ho 
ra  faccio  con  le  parole , fodisfarei  à la  mia  uolontà , cr 
al  mio  debito.Et  qui, pregandole  honore,  cr  lunga  uita, 
faròfine.DiTortona.c;-c. 

A MONSIGNOR  DI  GRANVELA» 

per  lo  medefìmo.  270,55 

I o non  dubitai  mai , che  uofira  EcceUentia  hauendo 
piu  riffetto  à la  bontàyi  la  fede, cr  al  defiderio,  che  ella 
ha  fempre  conofciuto  in  me  di  feruir  fua  MaeHà,  che  ai 
altri  miei  meriti , non  doueffe  far  quegli  uffici  per  me, 
ch'io  m'ho  fempre  promeffo  de  la  fua  uirtù.di  che  tanto 
piu  me  lefento  debitore, quanto  meno  in  me  ueio  di  me* 
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lifo,  cr  i»  kid^obligationc . S’io  pcnfafii  con  parole  di 
potere  fciormi  da  tanto  debito,  le  renderei  infinite  grò» 
tieima  perche  Jpero,&  defldero  almeno  in  gualche  par* 
te  con  gli  effetti  corrijpondere  à ^ueflifuoi  tanti  uffici 
di  cortefiottr  d'amore,mi  tacerò]  affettando  chel  tem* 
po  mi  porti  occafione,cX  commodità  di  poterlo  fare]  oc 
do  che  uoflra  'EcceUen,conofca,ch'iofon  cosi  grato  rice 
uitore,come  élla  largo  donatore  de  benefici,  er  de  te  gra 
tie  : cr  che  ella  cosi  fi  lodi  de  la  mia  gratitudine, com'io 
de  la  fua  liberalità  mi  fon  fempre  lodato.  Et  con  quetto 
farò  fine,  DiviUante^c, 

al  signor  idiaqvbs» 

per  lo  medefimo . i7t,f  ^ 

Io  io  fopratenuta  V altra  lettera , ch'io  faiuea  à V» 
S.parendomi,che  il  fucceffo  di  quefia  giornata  nonfuffe 
molto  lontano  ; hauendomi  tEcceUentia  del  S,^  Mar* 
chefe  dato  ordine, ch'io  combattefii  : cr  effendomiio  CT 
bora,  cr  fempre  rifoluto  di  ejfeguir  la  fua  uolontlperò 
non  mi  accuferà  ne  di  negli^ia,  ne  di  poco  amoreiper 
die  in  alcuno  di  quefii  due  errori  non  potro  mai  cadere 
con  ejfolei]  à la  quale  tanto  debbo,ej  tanto  uogUo,e:^fe 
dopo  la  giornata  fono  fiato  tardo  àfcriuere,  è confato 
da  la  modefiia  : perche  ejfendo  dato  io  compagno  al  Si* 
gnor  Erencipe  di  Sulmona  in  quefia  anione,  non  uorreì 
mofirarmi  troppo  defiderofo,cT  ambitiofo  di  queda  ua 
nagloriamlédo  io  piu  tofio,chede  Vopera  mia  fua  Mae 
fia,n'habbia  notitia  per  le  lettere  d'altri,che  perle  mie. 
a me  bafierd  filo,  d'hauer  fodisfatto  in  queda  attione  a 
U confaentia,a'  d debito  mio]  cr  d‘hauerle  fatto  finti 
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fio . Scriuerò  adunque  foto  la  uerità  del  fatto,  fenx4  ag« 
giungeruitò  leuame  alcuna  co  fa . Et  ripigliando  il  proa 
gtejjò  de  nemici  làjoue  ne  V altre  mie  lo  lafciaUe  dico-, 
che  fiondo  io  à la  StradeUa,0’  hauendo  nemici  fatto  aU 
loggiamento  in  San  Giouanni,  un  giorno  ci  uenne  auifo, 
che  fi  moueuano  per  andar  uerfi>l  Eo:pcr  lo  che  VEccel 
lentia  del  Signor  Marchefe  s'apprefentò  di  la  dal  fiume 
con  gli  Spagnuoliycon  gli  Alemanni,  cj  con  la  maggior 
parte  de  la  cauaUeria  -,  CT  io  mi  auuiai  con  quelle  genti, 
ch'io  mi  ritrouaua,cr  con  quei  pochi  cauaUi  uerfoloro: 
tal  che  di  fubito  fi  ne  ritornarono  ne  VaUoggiamento  » 
Vétro  giorno  medeflmamente fingendo  (T andar  uerfo'l 
Po,  fi  n'ufcirono,  cr  dopo  prefero  il  camino  de  la  mona 
tagna.mandai  fuhito  C^are  di  Napoli,  c7  Signor  Ridol 
pho  Baglioni  co  icauaUi,  er  con  alcuni  archibugieri  ad 
attaccar  la  fcaramuzza\et  io,poHe  in  ordine  le  altre  gé 
fi,cr  dijpofiele  in  due  battaglie,m'inuié  uerfo  loro,  cr 
mandai  a dire  à Cefare,  ch'io  gli  era  à le  fi>aUe  con  le  éa 
tre  getiyper  uenire  à combatterli  : il  quale  ( forfè  ueden 
do  Vauantaggio,che  nemici  haueuano  cosi  di  genti  ; per 
hauere  noi  pochi  cauaUi , cr  la  piu  parte  d efii  nafcofii 
per  li  grani. come  del  loco^perche  molti  di  loro  haueuom 
no  di  già  prefa  la  montagna)mi  mando  à dire,ch'io  non 
mi  mouefiùperla  qual  cofa,dopo  che  s'hebbe  fcaramuz*» 
zato  lungamente,  ammazzatine  molti , CT  fattine  prU 
gioni  alcuni  di  loro , prefero  tutti  quel  camino,  Veden 
do  adunque,  che  nemici  haueuano  pigliata  quella  firada, 
fubito  gli  mandai  à le  ffiaUe  il  Signor  Gio,  Erancefco 
Sanfiuerino  con  ottocento  archibugieri } affine  che  fin. 

' za  alcun 
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5:4  alcun  ripofo  ad  ogni  bora  gli  trauagliajjcro,  hauen^ 
do  io  prima  mandato  il  Signore  SforxA  Santafiore  co'l 
fuo  coloneUo,  CT  con  parte  di  quello  del  Signore  Sforzi 
Pallauicino  à pigliar  certi  pafit  ne  la  montagna , donde 
fi  penfauaiCbe  nemici  douejjero  pajjare  ; cr  io  coH  refio 
de  le  genti  miauuiai  per  la  pianurayper  andargli  a com 
battere  nel  camino , doue  piu  commodo  mi  tornajje  ; ò 
■per  farli  ritornare, potendo  io  per  la  facilità  de  la  firatt 
da  ejfere  in  ogni  loco  prima  di  loro:  CT  la  prima  fera  al 
foggiai  à Voghera,Valtra  fuor  di  Tortona^gouernando 
mi  fecondo  che  del  caminar  de  nemici  haueua  io  notitia^ 
doue  hauendo  io  auifo , che'l  giorno  feguente  doueuano 
uenirà  pajfar  la  Schiuia  fatto  SerrauaUe,  per  ritrouara 
mi  al  pajfo  prima  di  loro, molto  nanzi  al  giorno  coman 
daifChe  fi  caminajfe,ejfendo  già  aggiunto  con  noi  il  sf'^ 
Vrencipe  di  Sulmona  co'l  redo  de  la  cauaUeria\  ma  le  gc 
ti  di  tiorenza  fi  mutinarono  di  forte , che  ne  le  perfua^ 
fioni  del  sf'^  Ridoìpho,ne  le  micualfero,fe  no  dopo  luna 
ga  bora, à farle  auuiare.Per  lo  che,uedendo  io,che  eraua 
mo  tardi,et  che  nemici  farebbono  prima  arriuati  al  pafi 
fo  di  nouparue  al  Signor  Précipe  di  Sulmona  à me, 

chefujfe  meglio, che  fua  Signoria, cr  io  co  la  cauaUeria, 
et  con  cinquecento  archibugieri  e fi  editi  ce  nanda fiimo 
à ritrouarli,ej  procurafiimo  di  ritardarli  tato  al  pajfo, 
che  u'aggiungejfe  Uremia  de  le  genti:  onde  del  re^io  de 
la  fanteria  fatte  tre  battaglie,ne  la  uanguardiapoite  le 
genti  di  Thofiana  col  coloneUo  del  Signor  Giuliano  Cc 
farini'.ey  ne  la  battaglia  quelle  poche  del  Regno , ch'io 
faluai  da  raltragiornata,o‘  ch'io  haueua  lafciate  in  A« 

y?i.cr 
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perche  erano  poche^  effendofene  una  parte  manda 
ta  ne  prefidìyun" altra  parte  per  la  careftia  del  uiuere  in 
Afli.a^per  la  difjìcultà  del  danaio  jhandate\aggiunteci 
le  tre  copagnie  di  quei  gentilhuomini  Mantouani  il  Co 
te  di  NuuolarayAgoflo  Cataneo.e'l  Signor  Gio.Francea 
/co  SanfeuerinOyche  ci  aggiunfe  nel  camin0ycominciam*i 
mo  d buon  pajfo  à caminare.et  aggiunti, trouammoyche 
già  alcuni  archibugieri  de  nemici  à cauatlo  haueuano 
pafjato  il  fiume, i quali  pigliamo, gli  altri  haueuano  già 
prefo  un  coUe  di  /4,CT  fi  di^edeuano  fino  al  fiume,  (per 
quanto  ho  intefo  ) dijjegnando  di  fatui  unalìoggiamenit 
to  *fubitofijfiinfero  cinquanta  cauatU  de  no{lri,i  quali 
pajfandoycominciarono  à fcaramuzzarecongli  archibn 
gierill  Signor  Prencipe  di  Sulmona  con  parte  de  la  ca* 
uaUeriafi  pofe  in  una  uigna,che  àguifa  di  colle  s'inalza 
ua’,CT  con  l'altra  parte  nel  piano  à la  man  dritta  fi  pofe 
il  Signor  Kidolpho,ej  Sforza  PaUauicino.  uedendo  nes 
mici  f ardir  de  nofiri  (perche  pochi  erano  ì loro  nel  pia 
no  "Cominciarono,  fendendo  dal  loro  forte,à  rinforzar 
lii  cr  al  fine  uennero  con  tanto  impeto,che  furono  nem 
tefiitati  i nofiri  di  ritirar  fi  ne  l'acqua  con  molto  difor^ 
dine . Vedendo  io,  che  la  Fortuna  combatteua  contra  di 
noiyche  la  maggior  parte  del  no(bro  ejfercito  era  già  rot 
ta,  cr  che  il  faluar  ritirandomi  V altre  genti  non  fi  con* 
ueniua  , nepoteuaco'l  fitluarle  far  quel  feruitioà  fua 
Maefiàych'io  feci  à l'altra  uoltajjauendo  già  VFcceUen* 
tia  del  Signor  Marchefe  prefidiate  tutte  le  terre , uoljì 
auenturarmico'l  re{lo,elJendo  io  fecuroàfar  cosi,di  no 
poter , perdendo,  perdere  altro , che  la  perfona  mia  con 

quelle 
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gucUc  g^ntit  C2T  uìncctidotfar  Unto  feruitio  à [m  HÌ4U 
ihkyO'  tanto  honorc  à fua  EcceÙcntia,  guanto  potrà  giu 
dicare  ogni  uno.Et  anchor  chefujfe  partito  da  dijperoa 
tOy  ejfendomi  rintafe  si  poche  genti , conflderando  che  a 
te  mite  la  diJl>eratione  ha  guadagnato  la  uittoria  > mi 
porne  piu  toko  (fondare  à trottare  ilpertcoloyche  di  rU 
cufarlo:  CT  Jpintomi  doue  la  battaglia  follecitata  da  me 
caminauOyperfuafe  prima  le  gentiy  come  à la  qualità  del 
locoye^  del  tempo  fi  richiedeuOytutto  che  uedefii  nemici 
uittoriofi  hauer  guadagnato  infieme  co  la  uittoria  quel 
coUe  occupato  prima  da  la  uanguardia  noiha , infieme 
con  due  pezzi  d'artiglieriay  CT  con  la  munitionepofiom 
mi  dinaxi  la  batUgliaymtinuiai:  cr  certo  tanimOyO'  U 
uolontà , che  in  quel  pericolo  moHrauan  quelle  genti  in 
generalcy  cr  in  particolare  molti  de  capitaniimi  diede* 
ro  certa  jferanza  di  bene-,  con  tanta  furiOiC^  con  tanto 
impeto  fi  corfe  uerfo  la  fommità  delcoUeyComefefujfe* 
ro  andati  per  la  pianura . qui  fi  combattè  grande  bora 
da  tutte  due  le  bande , talmète  che  ne  io  poteua  temere, 
ne  fapeua  che  fferare,  vltimamente,  aiutati  prima  da  U 
mano  di  dio  daU  Fortuna  di  fua  Maefiàypoi  dal 

noftro  ualorey  àforzA  di  piccate  prendemmo  la  fommi* 
tà  del  coUe.tT  gli  inimici  cominciarono,  abbandonando 
laj  ritirarli, ma  tanto  flretti  w/?eme,cr  con  tanto  ordi 
ncyche  non  mofirauano  fegno  alcuno  di  fuga,ne  di  timo 
re,  la  qual  cofa  mi  diede  altrettanto  di  timore , quanto 
di  Jferanza  m'haueua  portato  la  prefa  del  coUe,  perche 
uedendo  io  tante  poche  genti  cacciar  le  moltiiC/  qneUe 
ritirarli  fenzA  difordme,non  mi  poteua  io  copiutamen* 

tt  ralle* 
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te  raUegrareid  fine  guadagnando  fempre  del  capo,  creh 
be  sì  con  Vanimo  ne  noltri  foldati  il  deflderio  de  la  uit* 
toria , cr  de  Vbonore , che  entrati  arditifUmamente  fra 
loro, li  cominciarono  ad  allargare  cr  à farli  ritirare  ca 
piu  lunghi  pa]U\di  forte  che  quelli  de  la  uanguardia  no* 
jhra  gU  rotti,o‘  che  haueuano  già  con  le  infegne  ancho 
ra  perduto  Vanimo , uedendo  già  la  uittoria  ne  le  nofirc 
mani,  fi  riuolfero  à feguitare  i nemici  già  uolti  in  fuga  ; 
ad  imitatione  de  quali  i cauaUi,  i quali  ne  per  perfuafio 
ne  del  Signor  Prencipe  di  Sulmona , ne  per  minaccié,  ne 
per  uederlo  auenturarfi  à la  battaglia  haueuano  giamai 
uoluto  mouerfi, /pinti piu  dal  guadagno , che  da  Vhono* 
re,inuefiirno  di  maniera,  che  non  fecero  piu  refifientia  • 
cosi  molti  ne  furono  morti,molti  piu  prefi,  er  tutti  di* 
farmatheoT  fogliati  ♦ Piacemi  una  uolta  con  Vhauer'io 
ritirate  le  genti, V altra  con  Vhauerle  condutteà  combat 
tere,  hauer  fatto  tanto  feruitio  à fua  Maefià , sì  come  è 
deJiderio,e:T  debito  mio.Non  mi  retta  altro,  che  dirle, fh 
non  thè  m'acquifii  tanta  parte  ne  la  ff-atia  di  fua  Maem 
ftà,quanta  merita  la  miafede.Et  qui,pregandolefeUce^ 
V"  lunga  uit  a,  faccio  fine . Di  Noni.  ere. 

a'  S V a m a b s t a'. 

per  lo  medefimo»  1 7 * . ^ 7 

H o ueduto un  capitolo , che  uofira  Maettà,fcriue 
al  Marchefe  del  Vailo  fouralauenutadi  Don  Giouanm 
ni  di  Vegha  5 nel  quale  mottra  di  dubitare  de  la  mia  uo* 
lontà . Etpche  no  uorrei  per  auentura,che  le  fujfe  Hata 
data  qualche  finiflra  informatione,uoglio  chelaprefen 
te  così  circa  quetto  particolare,  come  circa  tutti  gli  aU 

trip 
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trinche  concernerano  il  fcruitio  di  uoilra  Maeftà,  kfic 
eia  U^Umonio  de  V animo  mmetche  la  fapf>Ui  che  ogni 
fua  elettione  ho  fempre  giudicata  piena  digiudicio , cr 
di  prudentia  : CT  che  non  à Don  Giouanni  di  Vegha^  il 
^uale  mi  pare  uirtuofiJ?imo  cauaUierOy  CT  degno  d'ogni 
rijpetto  ; ma  ad  ogni  altra  per  fona  di  minor  grado  rena 
derò  ubidientiafempre^,  che  conofeerò  ejfere  ZJ  fuo  fera 
uitiOfZT  fit^  uolontàda  (juale  ho  deliberato  che  jìa  nora 
may  cr  legge  de  miei pen fieri,  CT  di  Vattioni  mie,  si  che 
U conofcayche  è tanto  il  defiderioych'io  ho  del  fuo  feruta 
tio , che  di  Prencipe  di  Salerno  io  fia  per  trasformarmi 
in  qual  fi  uoglia  baffo  grado  diperfona,  che  à lei  piacca 
ràych'io  fia,  cr  fe  con  poca  fortuna,con  molta  fede.? eia 
rò  fupplico  uofira  Maeflà , che  fi  leui  ogni  dubbio,  ò foa 
ff>itione , che  di  me  in  queflo  cafo  le  foffe  caduta  ne  U ' 
mente  \ZT  ahe  fi  prometta  de  la  mia  uolontà  ciò , che  fi, 
può  promettere  d'ogni  leale, CT  fedelifiimo  feruidore  et 
accetti  quefia  mia  promejfa,  nata  da  la  fincerità  de  Pani 
mo  miOyCT  da  un'ardente  defiderio  di  feruirla,con  queU 
la  integrità  d'affetto , che  merita  la  mia  feruitù.  Et  qui 
farò  fine  k quefia , humilmente  raccomandandomi  ne  U 
fua buonagratia.(TAfiL  ere» 
a'  monsignor  d'anghibn,  per  lo 
Signor  Carlo  Gonzaga.  1 7 ?»  ? S 
S ^ la  fede  ne  l'animo  di'un  cauaUiero  non  doueffe 
hauer  maggior  forza,che  qual  fi  uoglia  necefiitk,giudU 
chereiyche  mifujfe  lecito  di  mancar  de  la  fede , ch'io  ho 
promejfa  k uoiìra  Eccellentia,ma  poi  che  k me  non  fi  co 
uiene  non  ojferuar  la  parola  mia,k  la  nobiltk,  cr 
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dezz<i  fua  ft  richiede  hmere  rifguctrdo  4 U neeej^iti  et  un 
cduaUiero  ; CT  con  qualche  equità,  che  habbia  de  Vhont  ■ 
po,v  del  magnanimo,  dtjpenfare  queit'obligo  de  Ufcm 
de . Però  haueiido  io  trouate  le  cofe  mie  in  altri  termini 
di  ciò,ch'io  pjeraua,cT  mi  pare  di  meritare-,  di  maniera 
che  il  pagare  io  quella  taglia  fenza  procurarne  ricom* 
penfa  da  fua  Maeflà,  mi  tornerebbe  à grandifiimo  dan* 
no-,  non  hauendo  io  lefacultà  tali  di  gran  lunga , quaVè 
t opinione  del  mondo-,  la  uoglio  fuppUcare  co  queUe  piu 
calde, cT  ajfettuofe  preghiere,che  pojfono  muouere  Co* 
nimo  d'un  uirtuofo,er  magnanimo  cauaUiero,che  ft  eoa 
tenti , pagando  io  la  taglia  mia  nel  termine  promejjo  » 
ch'io  pojja  andare  a procurar  con  fua  Maeflà,  cosi  di  ri 
cuperar  detta  taglia,  come  la  liberationedi  quedigen* 
tilhuominùo’  capitani  del  Re,  che  ft  ritrouano  prigiom 
ni  in  quello  eJfercito-,afticurandola,  che  no  farà  maggio 
re  la  gratia , che  ella  mi  farà , che  la  memoria , ch'io  ne 
ferberò  ne  V animo,  cr  la  laude, che  eUa  n'hauri  da  la  co 
mune  opinione  de  le  genti»  Et  qui,  pregandole  felice, CT 
lunga  uita,  faccio  fine  • c2Tc. 

AL  VESCOVO  D*A<XyiNO,  PER  LA 

Vrincejfa  di  Salerno . z 7 4.  < 9 
I o mi perfuado,  Reuerendifiimo  Monftgnor  mio , 
che  V.S.habbia  piu  toHouoluto  burlarft,  che  dolerft  di 
me.ne  uoglio  in  alcun  modo  credere,  che  una  perfona  di 
tanta  prudentia,  confumata  ne  le  corti , CT  inuecchiata 
ne  le  attioni  del  mondo  habbia  cosi  facilmente  uoluto 
credere  di  me  una  cofa  tanto  aliena  da  la  natura  mia,cT 
tanto  lontana  da  la  mità , fenza  conofeere,  che  gli  an* 

F/  geli 


tir 


4^0  ILlT.  LIB*  DB  LB  LBTTBRB 

geli  di  cjueflo  modo  4 le  uolte  per  gioco  dicono  de  le  bit 
gie.  Ne  confentiròyche  foura  il  fondamento  de  VauttorU 
lidi  ULAgoflinOybuomo  certo  degno  di  rifletto,  CT  di 
reuerenzdy  uogliate  fabricore  il  muro  di  quella  mali  oa 
pinioncy  che  hauete  di  meicbe  fe  à queWhonorato  pbilo* 
fopbo  alcuna  uolta , mojfo  da  la  fua  piaceuole  natura  > 
piacque  di  chiamarmi  Marco  VarroneyHon  è bene,  che, 
fenza  fapere  la  fua  intentioncy/ì  interpreti  in  mala  par» 
te.  Io  ho  lette  le  uoihe  prediche  piu  per  non  far  torto , 
CT  danno  à me  medefimayche  perfarfauore  ì uoi,et  mi 
fono  piaciute  fommamctey  piu  per  parere  uniuerfale  de 
gli  huomini  digiudicioyche  le  hanno  lette,  che  per  mio: 
le  quali  mi  fanno  fede,che  la  uo(tra  uirtk  fecreta  è mag 
giore  de  la  fama  publica.  Et  uolejfe  d i o,cheH  mio  po^ 
co  giudicio  uolejfe  à dar  loro  quelfauore,  che  dice  V.  S* 
CT  che  dafe  Hejfe  meritano-,  che  cosi  come  non  mi  ^anm 
co  di  leggerle, no  mi  fiancherei  di  lodarle.  Et  tenete  per 
fermoyche  fe  non  mi  fujfero  piaciute,  non  le  haurei  loda 
te,per  non  cadere  ne  V adulatione-,  errore  tanto  graue,et 
tanto  da  ejfer  fuggito  da  ogniperfona  di  buona  mente . 
Hor  fe  è paruto  al  Signor  Marioypergiocar/i  con  uoi,di 
dire  ilcontrario,non  douete  dare  maggior  fede  à quelle 
parole  di  ciò,  che  merita  Vintentione  di  quelgentilhuom 
moycbefu  di  burlarfi  de  la  mia  finceritàyCf  de  la  uojhra 
prudétia.  Et  come  potrei  io  tenere  gli  ferini  (f  una  per^ 
fona  cosi  catbolica,  cT  effemplarCyC^  non  leggerli  f CT 
fVo  lo  facejfi,  non  farei  piu  tojlo  degna  di  biajtmo,  che 
di  riprenflonefS'io  nonfufi  certa,  che  con  quejie  uojhre 
lettere  hauejie  uoluto  burlar  con  ejfomeco,  io  direi,  che 
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fjiue^e  fatto  torto  à U bontà  del  uofèro  giudicio  à ere* 
dere  fimil  cofi  di  me,^fe  pur  tenete  quella  opinione^ 
per  non  far  piu  lungamente  questo  torto  à uoi  mede/U 
mo,pregouiyche  uogliate  leuarlaui  de  ranimo^zT  credei 
re,cljio  fento  di  uoi,e!^  de  le  cofe  uojhre  ciòyche  merita* 
no  le  honorate , CT  religiofe  operationi  de  la  uita  uom 
fra,  Nc  uoglioyche  fatto  quello  colore  V.S.  ft.  rimanga 
di  mandarmi  de  V altre  cofe  fue,  ne  fi  penta  di  farmi  qut 
^ofauoresne  confentayche  habbiano  piu  forza  le  poche 
paroluzz^  dette  da  quel  gentilhuomo  per  ifeherzo,  che 
le  mie  molte  preghiere  portele  di  tutto  cuore:  altrimeti 
uoi  farete  ingiuria  à quel  cauaUiero  honoratOy  crededo, 
che  egli  habbia  detto  fuor  di  burla  una  co  fa  tanto  lonta 
na  da  la  uerità  ; oltraggio  à l'integrità  de  Canimo  mio, 
à tenermi  per  tale\enx  à uoi  mede/imoyhauendo  con  si  de 
bile  fondamento  di  ragione  fabricata  ne  Canimo  uoibro 
una  cosi  ftni(ha  opinione  di  me.  Io,  anchor  che  fappia 
non  ejfer  di  meflieriyqueU’ufficiOyche  ui  piaceych'io  fac* 
eia  co'l  Marioyfarò  uolontieriHor  mi  reCta  pregar 

ui , che  mi  facciate  conofeere , che  queCle  uoCtre  lettere 
piu  tojio  fono  Chate  fritte  per  burla,  che  da  douero*  Et 
con  quejiofarb fine.  Di  NapolLcTc» 

AL  DVGA  DI  castro» 

per  lo  Vrencipe  di  Salerno*  %ii*6o 
I o fcriuo  i lungo  al  Keueredifi.  fuo  figliuolo  in  rac 
comandatione  del  Mag,‘^  Honofrio  Correale  ; il  quale  è 
già  molti  mefl  in  Roma  per  ottener  da  fua  V Ardue 

feouado  di  Sorrento  per  lo  Vefcouo  di  Boua  fuo  fratello* 
Et  perche  è un  gentilhuomo, à cui  foura  ogni  altro  defU 
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d(ro  di  procurare  utile , ey  honore,  uorrei  che'lfauore 
di  uojlra  EccJ^“  maiutajfe  à condurre  à fine  gueko  mio 
defiderio  j CT  che  V opera  fuafujfe  tale,  chUo  fodii fatto 
di  tal  gratia,ey  <jnel  gentilhuomo  contento  di  tal  bene* 
fido, le  rellafiimo  perpetuamète  debitorlEt  uoglio  che 
uojlra  EcceUentia  creda, che  di  molti  fauori,  cr  di  mola 
tegxatie,che  m'hafatte,<jueila  farà  U maggiore, ey  de* 
gna , di  cui  ne  tenga  io  la  memoria  di  continuo  nanzi  à 
gli  occhiyper  poter,quando  che  fia, pagarle  tato  debito* 
lo  dejìdererei,  che  quelle  lettere  le  mojlrajfero  con  qua 
ta  affezione  le  domando  quello  fauore\  rendendomi  cer 
to,  che  non  fopporterebbe,  che  la  Jperanza , ch'io  m'ho 
promejfa  de  la  fua  cortejìa,  m'ingannajfeima  queUo,che 
no  fapràfare  il  loro  artificio,  lo  faccia  ilgiudicio  di  uo 
Ura  EcceUentia  che  conofcerà  V ardore  de  la  mia  uolon* 
tà.Et  fenzA  piufajlidiarla,pregandole  il  fine  de  fuoi  de 
fideri,  mi  tacerò*  Di  Salerno* 

AL  CARDINAL  FARNBSB, 

per  lo  medeflmo  * 6*6 x 

Il  Mrfg/*  Honofiio  Correale , apportator  di que* 
He,  è già  cinque  mefl  fono  in  Roma  per  ottenere  da  fua 
sJ*  l'Arciuefcouado  di  Sorrdo  per  lo  Vefcouo  di  Boua 
fuo  frateUo.  Et  anchor  che  molti  R.”“  Cardinali  habbia 
no  aiutato  quello  fuo  honeHo  defiderio , cr  babbiano 
inchinata  la  mente  di  fua  Santità  à fodisfarlo-,  non  Vban 
no  del  tutto  fatta  rifoluere.  Et  perche  quello  gentilhuo 
mo  è mio  feruidore,ey  perfona,  a cui  non  folo  co'lfauo 
re,  ey  con  la  mia  auttorità  defidero  di  procurare  hono* 
re,  ey  utik  j ma  con  le  mie  proprie  foHantie  ; fupplico 
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V.  S.  Kmrcndifiima , che  VbubbU  per  raccomandato  » 
cr  defiderot  che  eUa  creda  y che  quefte  mie  raccomanda* 
tioni  non  pur  palino  ilfegno  de  la  mediocrità } ma  che 
fiano  tali,  ch'io  nonpojfa  con  piu  affezione  pregarla , 

tieperperfona,chepiucharamifiataJ^icurandola,che'l 

Vefeouo  è per  fona  di  buona  aita , di  buone  lettere , cr 
che  potrà  portare,hauendo  quefla  cura,  grandif  imo  bem 
neficio  à queUa  cittàda  quale  è piena  di  feditioni , cr  di 
difcordmej  ha  bifogno  quel  loco  di perfona,che,  aman» 
do  il  publico  bene,con  la  fua  auttorità  s' interponga 
s'ajfatichi  di  comporre  que/le  loro  di feordie,  di  ordinar 
gli  animi  de  gli  huomini,  cr  di  pomi  pace  : per  la  qual 
cofa  quello  gentilhuomo  farà  il  migliore  iflromento, 
chesipoffa  ritrouareJo  credo,che  V.  S.  Keuerendifima 
defideri  di  farmi  piacere,cr  gratiama  ninna  cofa  lo  mi 
farà  tener  per  fermo  piu  di  queflo  fauore . Et  poi,ch'io 
fono  il  pregatore , cr  laperfona  per  cui  porgo  le  prem 
ghiere  di  tanto  merito, non  manchi  t opera  fua  al  defidem 
rio  no^roiche  così  io  conofeerò  quanto  pojfa  la  mia  fer 
uitii  con  ejfolei,  cr  quejlo  gentilhuomo  habbiano  potum 
to  le  mie  preghiere  in  benefìcio  fuo\o'  V.S.Keuerendifm 
fimatThauer  fodis fatto  à me  ne  fentirà  piacere , cr  io 
di'hauer  fatto  tanto  utile  à quefiogetilhuomOyCr  à quel 
ta  patria  tanto  bene  ne  piglierò  confolatione , cr  le  rem 
fiero  tenuto  de  la  maggiore  obligatione,  che  fi  pojfa 
<f  un  piacer  tanto  deftderato.  Et  con  quedo  fine,  pregati 
dole  felice,  cr  lunga  uita,  farò  fine.  Di  Salerno.crc, 
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A MADAMA, 

per  lo  medeflmo  » 177.^2^ 

A N c H o R cheti lAagnifico Honofrio Correale,apm 
portator  di  que(ie\  defiderofb  (T ottenere  da  fua  Santità 
V Arciuefeouado  di  Sorrento  per  lo  Vefcouo  di  Bona  fuo 
fratello  ihabbia  molti  Keuerendiflimi  Cardinali , che  fa» 
uorifeono  queflo  fuo  deftderio  ; nondimeno  uorrei,che  le 
mie  preghiere  con  V.S.lUudnfima,  cr  la  fua  auttoriti 
con  fua  Beatitudine  haueffero  tanto  diforzA*  che  per  O0 
pera  nodra  il  detto  gentilhuomo  fujfe  compiaciuto . U 
qual  cofa  non  farà  molto  difficile , ejfendo  già  la  mente 
di  fua  Santità  moffa  da  le  perfuafioni  di  tanti  Keueren» 
difiimuey  da  la  uirtù  del  /oggetto  inclinata  à fodiffar» 
loyfe  eUa  uorrà  con  quella  afettione,  CT  diligentiay  che 
meritano  le  preghiere  micy  procurarla.  Vregola  aduque 
con  quei  piu  affettuoli,o'  caldi  prieghi,  ch'io  poffb  por 
gere  infauore  d'una  perfona^  à cui  io  deftderi  di  compia 
cere , che  uoglia  interporre  ogni  fua  opera  in  beneficio 
di  quefio  gentilhuomo  t si  che  conofea  quanto  uagliano 
le  mie  preghiere  prejfo  di  lei , CT  quanto  piu  pojfano  le 
fue  ne  l'animo  di  fua  Beatitudine  afiicurandola , che  deU 
to  ufficiOiCT  dignità  farà  ben  collocata , per  ejfere  huoa 
mo  di  buone  lettere,ej  di  religiofa  uita . Mi  rendo  cera 
tOyche  l'ottener  que^a  gratta  farà  facile  à fauttorità  di 
uo^ra  EcceUentiay^  io  dal  fuccejfo  del  negotio  conofee 
rò  Voperayche  ella  haurà  fatta^e^r  tobligationey  ch'io  le 
ne  deurò  hauere . Et  perche  il  pregarla  piu  lungamente 
farebbe  uno  dubitar  Cy  de  la  fua  benignitày  CT  un  fare  ina 
giuria  al  fuo  giudicio , il  qual  molto  bene  da  la  qualità 
- dell 
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deldraccomandatione  conofceri  il  deflderio , ch'io  ho 
(f  ejjcre  compiaciuto  farò  qui  fine, con  pregarle  però  fe^ 
lice,  CT  lunga  uita.  Di  Salerno.ejc, 

AL  CARDINAL  FARNESE, 

per  lo  medefimo . 1 7 ? . ^ J 

L A Signora  Contejfa  di  Capaccio  mia  Signora,  già 
decrepita  uiue  con  le  monache  di  San  Sebaftiano  de  tor* 
dine  di  San  Domenico  in  Napoli . CT  perche  quelli,  che 
hanno  la  cura  di  quefio  monafiero  con  molta  difficultà 
danno  licentia  di  poterai  entrare , cr  dimorarui  la  notm 
f ejcr  fi  cambiano  cosi  ^e]fo,che,pofio  che  la  diano,du^ 
ra  si  poco , che  ad  ogni  bora  bifogna , che  la  Vrincejfa 
mia  procuri  (Thauer  nuoue  licentie . Et  per  ejfere  detta 
mia  Signora  inferma , cr  dihora  in  bora  per  rendere  la 
come  à la  terra , cr  V anima  40105  affine  che  in  ogni 
necefiità,che  la  chiama]fe,la  Princejfa  pojfa  fenza  alca* 
na  contraditione , ò difficultà  entrare  a pagar  tanti  de* 
biti,à  quali  Vobligano  i materni  benepci,e'l  naturale  a* 
more,fuppUco  V. signoria  che  per  confolatione  de 

tunatCr  de  V altra-,  cr  per  fodisfare  al  mio  defiderio,  cr 
à le  mie  preghiere,  uoglia  interporre  ogni  fuofauore  co 
fua  Santità  si,  che  la  Princeffa  ottenga  un'ordine , che  le 
fia  ofJeruato,fin  che  piacerà  à nofiro  Signore  di  confer* 
uarcela  in  quefia  uita,  del  tenore  del  breue  già  conceda* 
tomi  da  fua  Beatitudine, delquale  mando  copia  al  porta* 
tor  di  quefie , con  claufule  derogatorie  ad  ogni  potestà, 
che  fujje  fiata  conceduta  da  fua  Santità , à qual  fi  uo* 
glia  prelato , ò commiffario  dopo  Vijfeditione  di  detto 
breue»  cr  quefio  lo  procuro  per  le  caufe,  che  Podlenfore 
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àc  k prtftnti  U racconterà . Io  la  pregherei  piu  lungù 
mentCyfe  la  qualitl  del  negotio , CT  l<i  cortefla  di  V.SU 
gnoria  KeuerendiJ^ima  dejìderajfe  piu  lunghe  preghici 
re . No^^ro  Signore  le  dia  il  fine  de  fuoi  deflderi . Di 
Salerno.crc* 

A*  MADAMA,  PBR  LA 

Princejja  di  Salerno.  179.^4. 

L*  A M o R s,  cr  /<<  materna  pietà  è di  talforzd  > CT 
tnobliga  à tatOych'io  Cono  ailretta  di  dar  failUdio  a uom 
{tra  EcceUétia.  La  S.”  Contejfa  di  Capaccio  mia  Signom 
ragià  decrepità fl  uiue,molti  anni  fònoycon  le  monache 
di  San  Sebafiiano  in  ì^apoli . CT  perche  il  monaflero  è 
molto  riftretto , congrandifiima  difficultà  s'ottiene  lU 
centia  da  fuperiori  di  poterui  entrare, iitarui  la  not* 
fe^cr  ottenuta  poi,dura  si  poco , che  mi  pongono  in  ne* 
cefiità  ogni  giorno  (Thauere  à procurar  nuoue  licentie  : 
cr  effendo  detta  mia  Signora  il  piu  del  tempo  inferma» 
cr  le  infermità  di  quella  età  piu  tolto  ci  fanno  temer  U 
morte,che  Jfierar  la  uita  ; è nece]fario,s'io  uoglio  ufar  di 
quegli  ufficiyà  quali  m'obliga  la  pietà,  CT  la  materna  re 
uerenza, ch'io  fiia  proueduta,che  ad  ogni  hora , che  fuf^ 
fe  neceffarioÀo  pojfa  entrami,  cr  dimorami  la  notte  ta 
to,quanto  potrò  cr  con  V opera , cr  con  la  mia  prefen* 
tia  femire^ey'  piacere  à detta  Sig!^^', accio  che  io  in  que* 
{ti  ultimi  giorni  de  la  uita  fua  pojja  pagare  almeno  par 
te  de  benefici  riceuuti  da  lei  ne  primi  de  la  mia  : cr  non 
potendo  io  difenderla  da  la  morte,almeno  con  ogni  ope* 
ra  procurare  di  prolongarle  la  uita  quanto  farà  pofii* 
bile,cT  quanto  piacerà  à quello, che  Cba  creata.  Supplì* 
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CO  uoflra  EcceUcntU  che  uoglk  ejjer  ministra  di  queito 
ufficio  tanto  pioMnto  boneflo,  cr  tanto  fanto } cr  col 
fio  fattore  ottenermi  un'ordine  da  fua  Santità  che  mifta 
cjferuato  il  tenore  del  breue  già  cocedutomi  da  fua  Be<^« 
titudine , del  quale  mando  copia  al portator  di  quelle , 
con  claufule  derogatorie  ad  ogni  potedàt  che  fufje  fiata 
conceduta  da  fua  Santitatà  qual  fi  uoglia  prelato^  ò coni 
tnijfario  dopò  Tiffedit  ione  di  quello  breue.  cr  quefio  lo 
procuro  per  lecaufe ycheVo^en/oredele  prefintile 
racconterà . Io  non  uoglio  pregarla  piu  lungamente } 
perche  cr  la  fieranza , ch'io  ho  in  lei,  cr  la  molta  fua 
cortefta  non  meritano  piu  lunghe  preghiere.  la  qua* 

lità  de  la  cofa  conofcerà  uoftra  EcceUentia  il  mio  defide 
rio\et  io  da  lagratiuyche  ella  mi  faràfarò  certa  de  Vobli 
gOjch'io  le  ne  deurò  hauere.  Et  qui , pregandole  felice, 
lunga  uita,  CT  bafciandole  la  mano,  farò  fine*  Di 
Salerno.GTc, 

AL  SIGNOR  GIOANNl  DI  VSGHA, 

per  lo  Prencipe  di  Salerno,  iSo,6f 
La  Signora  Contejfa  di  Capaccio  mia  fuocera  gii 
molti  anni  fono  che  si  ueitì  de  l'habito  di  San  DomenU 
co  5 cr  uiue  con  le  monache  di  San  Sebafiiano  in  Napo* 
ti . cr  per  effir  quefio  mona^ero  tuttto  pieno  di  donne 
nobiliyCT  honorate,è  molto  rifiretto , cr  con  molta  dif* 
pcultàui  fi  può  entrare,  cr  anchor  che  la  Princejfa  mia 
babbiapiu  uolte  con  molta  fatica  procurata  la  licentia 
da  ifuperiori,  cr  con  molta  piu  dtfficultà  ottenutala  di 
pot^i  entrare,  cr  ifiarui  la  notte  j cosi  fieffo  fi  muta* 
no  i lorofuperiori,et  queUi,chehanno  il  gouerno  di  det* 
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fo  moncL^trOy  che  non  feruendo  la  licentia  de  Vano , nel 
magidrato  de  raltroyè  necefiità  ogni  giorno  di! impetrar 
nuoue  licentie  con  molta  fatica  fua , CT  faflidio  di  dd 
gliela  ha  à concedere . H perche  detta  Signora  flà  fem 
pre  inferma  di  quella  imfermitàyche  porta  feco  V età  già 
decrepitarci  minaccia  d'hora  in  bora  di  partirli  da  noi\  ■ 
U Vrincejfa  per  non  mancare  di  queW ufficio  di  pietà, 
al  (juale  Vobliga  V amore , cr  la  materna  reuerenza , de 
fidererebbe,che  V*S.co!l  mezzo  de  la  fua  auttorità  otte» 
nejfe  da  fua  Santità  un'ordine , che  le  fia  ojferuato  il  brt 
ue  già  concedutole  da  fua  Beatitudine , del  quale  fi  mana 
da  copia  à Vapportator  di  que^e  ; con  claufule  deroga* 
torie  ad  ogni  potefia,  che  fujfe  Hata  data  da  fua  Santità 
dopò  l'ijpeditione  di  detto  breue  à qual  fi  uoglia  prela» 
tOyò  commijfario.CT  queHo  lo  procuro  per  le  caufe,  che 
dal  prefenteoHenfore  le  faranno  raccontate.La  farà  co* 
tentayper  fare  à lei  quefiopiacereyCT  à me  queftofauo* 
re,  di  procurarlo,  cr  ejfere  minifiro  d'una  opera  tanto 
pia,tanto  religiofa,  cr  tanto  grata  à dio:  dela  quale 
cr  fua  Signoria,  cr  io  glienhaueremo  quetCobligo,che 
merita  la  qualità  del  piacere  , il  qual  non  potrebbe  ejfer 
maggiore.Et  fenz<t  <àtro  dirle,  pregandole  felice,c/  lun 
ga  uita  ,farò  fine.  Di  Salerno. 

AL  DVCA  DI  CAMERINO» 

per  lo  medefimo.  zSx.66 

Q_,v  ante  caufepotejfeV.S.ìUuHrifi.ritroua* 
re  per  accufare  la  mia  mala  creanza,  altrettante  ragio* 
ni  trouerei  io  per  ifcufarlaima  perche  le  lunghe  fcufe  fa 
rebbono  il  peccato  maggiore  di  quello,  che  è,queflo  folo 

le  dirò  ì 
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k ikò\cVio  ufaì  qutUd  mala  crmzdy  per  no  uftrne  poi 
una  maggiore^^giudicando  tjfert  molto  minor  colpa  mia 
il  pajjar  per  Roma  fenza  uenirle  à bafciar  la  mano,  che 
uenendoui,  et  commandandomi,cFio  mi  trattenej?i  qual 
che  giorno  con  lei, non  hauerla  compiaciuta.  Ne  mi  paa 
reuahone^o,  hauendo  io  fatti  tanti  torti  a la  ?rinceffa 
mia,  farle  anchora  quefloiil  quale  le  farebbe  tato  piu  do 
luto,  quanto  per  la  uicinita  le  farebbe  crefciuto  il  dejide 
rio  di  uedermi.  Bt  quello  badi  à farmi  fcufato  con  ejfom 
tei.  La  Signora  Contejfa  di  Capaccio  mia  S ” uiue  gii 
molti  anni  fono, con  le  monache  di  San  Sebadiano  in  N4 
polLtr perche  il  monadero  èmolto  ridretto,cf  quelli, 
che  hanno  cura  di  gouernarlo,fl  mutano  fi>ejfo,è  di  me* 
dieri,che  la  Vrincejfa  mia  ad  ogni  bora  trauagU  dthaue 
re  nuoue  Ucentie  per  poterai  entrare , cr  ijiarui  di  noi* 
te.Bt  perche  detta  mia  Signora  il  piu  del  tempo  dà  in* 
ferma , cr  le  infermità  di  quella  età  già  decrepita  d'ho* 
ra  in  bora  ci  portano  nuoue  caufe  da  temere  ; accio  che 
chiamata  da  nuoui  accidenti  del  male  non  habbia  io  me* 
{tieri  di  cercare  nuoue  Ucentie , prego  V.S.lUuflrif.  che 
co'l  fio  fauore  uoglia  impetrare  da  fua  Satità  un'ordU 
ne,che  le  fa  ojferuato  il  tenor  del  breuegia  concedutole 
da  fua  Beatitudine,  del  quale  fi  manda  copia  al  portator 
di  quede , con  claufule  derogatorie  ad  ogni  potedà,  che 
fujfe  fiata  data  da  fua  Santità, dopo  Vijpeditione  di  def* 
to  breue  à qual  fi  uoglia  prelato,ò  commifiario.ej  que* 
Ho  lo  procuro  per  le  caufe,  che  dal  prefente  ofienfore  le 
faranno  raccontate . che  in  uero  cofa  troppo  empia,  CT 
inhumana  farebbe, à uoler  uietare,  che  una  così  honora* 
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ta  Signora  non  potejfc  utitrt  Vmica,  cr  amata  fìgliwy 
U nel  partirli  da  quella  uita]  cr  che  la  Princejja  non  po 
teffe  in  quegli  ultimi  giorni  de  la  ulta  fua  feruirla , cr. 
ufar  tutti  quegli  altri  uffici  di  pietà , cr  di  riuerenzA>à 
quali  Vobliga  il  materno  amore.  V.S.lUudrifi.per  fodifi 
f anione  de  Puna,  cr  de  Valtra»  cr  per  far  queflo  fauoa 
re , cr  quefiagratia  à me , ottenga  quell'ordine  da  fua 
Santitàjil  quale  fe  no  accrefeerà  raffettione,ch'io  le  por 
tOtaccrefeerà  VobligOje'l  deflderio,ch'io  tengo  di  piacer 
le.Et  con  queflo  fine,  fenzafine  pregandole  falute,o'  ho 
fiore,  farò  fine . Di  Salerno,  ere. 

A PAPA  PAOLO  111. 

per  lo  medefimo . rS  t. 6 f 

GLI  errori  ò fono  uolontari , ò neceflitati } fe  uo< 
lontarUmeritano  biaftmo , cr  riprenfione  ; fe  neceflitati 
efeufatione , cr  perdono . Però , accio  che  eUa  fappia  > 
che  terrore , ch'io  commefli paffando  per  Koma  fenza 
uenire  à bafciarle  i beatiflimi  piedi  ,fu  neceflitato , cr 
non  ui  peccò  la  uolontà , ho  dato  ordine  al  Magnifico 
Marc' Antonio  falcone  mio  creato , che  ne  uenga  a fare 
la  feufa  con  uoflra  Beatitudine,  la  farà  contenta  credere 
quanto  in  nome  mio  le  dirà]  aflicurandola , che  s'io  non 
feci  queflo  atto  di  fommiflione , cr  di  reuerentia  con  la 
perfona,ch'io  lo  feci  co'l  core,  cr  con  la  uolontàiCT  che 
Volferuantia,ch'io  le  ho  fempre  portata, non  è puto  fatm 
ta  minore,ne  fi  farà  per  alcuno  accidente  del  mondo. Et 
qui,  pregando  noflro  Signore,  che  à l'honorata  uita  fua 
aggiunga  di  molti  anni,  faro  fine . Di  Salerno.fjc* 
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DI  M*  BERNARDO  TASSO»  4^t 
AL  DVCA  DI  CASTRO, 

per  lo  medefimo»  28^,6$ 
lo  ho  un'obligo  k uomini  EccJ^  degno  di  pdgarfl 
con  cdtrotchc  con  pdrokj  poi  che,  per  quanto  mi  ferine 
il  Udgf°  Honofiio  CorreaUt  le  mie  raccomddationi  gli 
hanno  molto  giouato  prejfo  di  lei.  Et  perche  i molti  fer 
uitìf  ch'io  ho  riceuuti  da  lui , CT  la  uirtù  fua  meritano^ 
che  con  nuoua  raccomandatione  io  accrejca  il  fio  fauom 
re,cr  Vobligo  mio\  accio  che  eUa  conofea  quanto  io  de/i 
dero^che  egli  co'l  mezzo  de  le  preghiere  mie  con  lei,  ZT 
de  la  fua  auttorità  con  fua  Santità  ottenga  il  fio  honcm 
/io  de/lderiOìla  prego  quanto  piu  a/fettionataméte  pof» 
fo,  che  uoglia  ufare  ogni  opera  con  /ua  Santità  in  bene/i 
do  fuo  : ZT  di  tal  maniera,  che  fua  Beatitudine  conofea, 
che  uoflra  EcceUentia  de  fiderà  (T  e/fere  compiaciuta:  ZT 
che  io  da  gli  effetti  fappia  la  forzAìChe  hauranno  hauu* 
te  le  premiere  mie  appre/Jo  lei , cr  di  che  obligo  le  fon 
tenutosafiicurandola  che  la  farà  beneficio  ad  un  uirtuom 
fo  gétilhuomopiacere,zr  fauore  à me,zTgratia  à quel 
la  cittàyche  ha  bifogno  (tun  tal  prelato, Z!T  che  n'ha  fup 
plicato  fua  Beatitudine  con  così  calde  preghiere,  lo  non 
uoglio  piu  lungamente  pregarla,  parendomi,che  queUt 
badino  à muouere  l'affettione,  che  eUa  mi porta,à  bencm 
fido  di  quefio  mio  feruidore . però  de/lderddole  honore, 
CT  falute,farò  fine.  Di  Salerno,  zxc» 

A PAPA  PAOLO  111. 

per  lo  medefimo . 284.^^ 

VoRRÉj , che  la  mia  feruitù  fujfe  di  maggiore  aut 
toritàpre/fo  di  uodra  Beatitudine  che  non  è,  per  poter 

tanto 
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Unto  f morir  qutdo  gtntilhuomOyquSto  io  deflderOiO* 
tglt  mtriUima  po^  che  fli  tale,  non  uogUo  che  mi  w« 
chi  r animo  di  far  prona  de  la  fua  benignità  ; jferando 
piu  ne  la  ^andezza  de  V animo  fuo , c6c  ne  miei  pochi 
meriti.  Però  con  ogni  debita  reuerentia  la  fupplico,  che 
fi  contenti  di  conferire  l'Arciuefcouado  di  Sorrento  al 
Vefcouo  di  Bowtf  fratello  de  l'apportator  di  queiie  mie , 
cosi  per  beneficio  di  quella  cittày  che  n'ha  fupplicato  V, 
SantitàyCt  che  ha  bifogno  d' un  tal  prelato^che  con  fede, 
cr  amore  procuri  di  comporre  le  molte  loro  difeordie , 
che  la  menano  in  nana  5 come  per  far  quefia  gratia  à 
mecche  ne  la  fupplico  con  le  piu  calde,  et  affettuofe  pre 
ghiere,  che  le  pojfano  ejfer  porte  da  fuo  denoto  feruidoa 
re.Bt  così  facendo,  s'obligherà  ingenerale  quella  città, 
CT  in  particolare  la  fua  famiglia  antica,nobilifiima,  CT 
di  molto  merito\chiamerà  à quella  dignità  un  gétilhuom 
mo  di  buona  uita.CT  degno  di  maggior  grado  ; CT  oblU 
gherà  me  à piu  di  queUo,che  tenuto  le  fono  per  tanti  fa* 
uori,  et  tante gratie,  ch'io  ho  riceuute  da  leiinel  numero 
de  le  quali  defidero,  che  quefia  fia  la  maggiore . Et  per 
non  darle  piu  lungamente  fafiidio , bafciandole  i fanti fr 
fimi  piedfear  pregandole  felice, a’  lunga  uitafiarò  fine* 
Di  Salerno,  ere. 

Ah  CARDINAL  FARNBSB» 

per  lo  medefimo  * i 8 s*  70 

A N c H o R ch'io  creda,  che  le  mie  raccomandationi 
habbiano  hauuto  quella  forza  preffo  di  V.S.  Reueredifr 
fima,che  merita  Vaffettiòne,ej  rojferuàtia,ch'io  le  por 
tos  nondimeno  perche  la  cono  fra  con  che  ardor  d'animo 
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le  ho  dimandato  gue/èo  fauon,  CT  gueflagratia per  lo 
Magnifico  Honofiio  Correale,  non  mi  pare  d'hauer  con 
le  prime  raccomandationifodis fatto  al  mio  defìderio,et 
tdfuo  merito . Drf  lui  V.  S.  Keuerendifiima  intenderà  Ut 
gualità  del  fattore, che  necejfario  gli  farebbe,  cr  la  fupn 
plicoyche  Voperafua  in  beneficio  di  guefio  mio  feruidom 
re  corrijfionda  à lajfieranza,  che  egli  ha  ne  le  mie  prem 
ghiere, cr  à Copinione,  ch'io  tengo  de  la  fua  uolontlcT 
delfito  amore  uerjb  me',  afiicuradola,che  beneficherà  un 
gentilhuomo  grato,uirtuofo,  cr  degno  di  maggior  gram 
do,che  gueUo  non  èj  farà  piacere  ad  una  famiglia  antU 
M,cr  nobilifiima,  cr  à mefauore,cr  gratia  fingulare . 
S'iofapefii  altro  modo  di  raccomandatione,  che  piupom 
tejfe  muouere  V animo  di  V.S.  Keuerendifiima  à far  gut 
itoeffetto,io  Vuferei\ma  non  fapendolo,fupplifca  il  giu 
diciofuo  al  poco  artificio  di  guefia  lettera  ; cr  aggiunm 
ga  guefio  foura  tanti  altrioblighi,  ch'io  le  ho,  che  me  le 
faranno  eternamente  debitore.  Et  perche  non  credo,che 
ftano  necejfarie  piu  lunghe  preghiere , pregandole  felU 
ce,  cr  lunga  ulta,  farò  fine . Di  Salerno,  ere. 

AL  SIGNORE  OTTAVIO, 

per  lo  medefimo . z S ó’.  7 » 

Crederei  di  mancare  de  l'ufficio  d'huomo  gram 
to,  hauendo  io  riceuuti  tanti  feruitij  dal  Magnifico  Hom 
nofrio  Correale  ; cr  ejfendo  io  tanto  diuofira  EcceUenm 
tia  guanto  fono,s' io  nonprocurafii  con  le  mie  preghiea 
re  guadagnargli  ilfauore,  cr  la  gratia  fua:  perche  con 
guefii  mezzi  ottenere  da  fua  Beatitudine  il  fuo  cosi  ho 
nefio  deftderio.  Però  la  prego  con  gueUa  qualità  di  prem 

ghiere. 
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gbiere,che  fi  porge  per  perfetta  molto  chara,cbe  ficoftm 
tenti  di  /pendere  ogni  [uofauore^  CT  auttorità  in  benefi 
do  di  detto  gentilhuomoiCT  che  creda^ch'io  non  la  pofit 
fo  pregare  ne  con  piu  affettione,ne  co  piuamore^ne  per 
perfonaÀ  cui  piu  defideri  utile.cr  honore  di  luL  E^  per 
che  non  dubito  punto , che  gli  effetti  fuoi  non  debbano 
torri/pondere  à le  mie Jperàzje , CT  al  bifogno  di  guefio 
mio  feruidore , qui  pregandole  falute , cT  honore,  farò 
fine.  Di  Salerno.crc. 

AL  REVERBNDISSIMO  SIRIPANNO, 

per  lo  medefimo»  i 8 7. 7 x 

T V T T o che  io  fappia,  che  per  ottener  cofa  da  uom 
{tra  Signoria  KeuerendiJ?ima,che  torni  à beneficio  mio, 
h de  le  mie  cofejnon  mi  fia  di  mefiieri  <P  ufare  molti  prie 
ghiì  nondimeno  non  mi  parrebbe  difodisfare  ne  al  de/U 
derio, ne  al  debito  mio,s'io  no  le  domandajìi  quefiopidm 
cere,c3‘  quetta  grada  con  le  piu  firette  preghiere,  ch'io 
fapejìi  ufare.Sono  molti  anni,  che  queSta  città  ha  hauuc 
to  bifogno  d'un  predicatore  tale,  quaVè  il  Reueredo  fra 
te  Egidio  Romano  ; il  quale  così  per  la  dottrina,  come p 
fejfempìo  de  la  uita  è fiato  di  molto  utile  à quefia  cittàì 
cr  in  particolare  à quefia  fua  chiefa  di  Santo  Ago/hi^ 
no»  Et  perche  t opera  fua  potrebbe  in  gran  maniera  gio 
vare  à runa,cr  à V altra,  defidererei  foura  modo  che  uo 
{tra  Signoria  Reuerendijìima  le  donajfe  perquato  tenu 
po  le  piaceffe,la  protezione  di  quetto  monaiteroàl  qua 
le  in  nero  ha  grandijìimo  bifogno  di  perfona  tale  » Pre- 
gola  adunque  co  le  piu  (Irette,  cr  calde  preghiere  ch'io 
pojfo  porgerle,  cbeuoglk  commandare,  cr  Signore  il 
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detto  Keuerendo  Vadn  k pigliar  tjuefla  proUttione^  na 
ammettendo  ella  feufa  alcunayche  egli  aUegaffè  in  cotra 
rio, rendendola  io  certa,  che  oltre  il  giouamento,  che  nc 
pentirà  in  uniuerfale  da  la  fua  dottrina,ey  da  Vejfempio 
de  la  aita  quejia  città,  ne  fentird  i particolare  il  fuo  mo 
na^ero  tanto  utile,  cr  beneficio,  quanto  con  Viffierien*  • 

, tia  conofeeràto'  io  in  jfietie,  uedendo  quella  chiefa  foU 
to  tal  protettore,  procurerò  con  tutte  le  forze  mie  di  ri 
florarla,^^  di  beneficarlaMa  perche  lo  /federe  piu  pre 
ghiere  con  ejfolei,  che  conofee,  che  quefla  elettione  farà  ' 

feruitio  di  d i o,cT  benefìcio  degli buomini,  mi parflb 
be  fouerchio, pregandole  felice, ej  lunga  ulta,  farò  fine* 

Di  Salerno,  c^c, 

AL  MBDBSIMO,  PBR  LA 

Vrincejfa  di  Salerno.  i 8 S.  7$ 

Et  I A N D I o chele  preghiere  del  Signor  PrencU 
pe  mio  Signore,  cr  Vhonefià  de  la  domanda  fua  fiano  ta 
li,  che  facciano  parer  fouerchie  quefie  mie  ; nondimeno 
mojfa  così  dal  publico , come  dal  priuato  beneficio , mi 
parrebbe  di  mancare  al  debito  mio,fe  à le  fue  non  aggiu 
gnej^i  quefie  mie-, pregando  uofira  Signoria  Keuerendifi 
fima  con  tutta  quella  ajfettione, ch'io  poffo,  che  uoglia, 
compiacendo  al  Signor  Prencipe,e7  à me-,  facendo  tan* 
to  utile,  cr  tanto  beneficio  à quella  città,  CT  tanto  fir* 
uitio  à DIO,  operare , che  detto  fiate  Egidio  pigli  U 
protezione  di  quefio  fuo  monadero-,  rendendola  io  cera 
ta,che  da  V opera  fua  ne  nafeeranno  tanti  priuati,^  pii 
blici  beni,  che  haurà  charo  d' ejfere  Hato  minierò  di  tan 
to  utile,  S'io  nonconofeej^i  V,  Signoria  Keuerendìfiima 
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tjfm  prontifiima  4 queste  opere  religiofe , cr  finte,  U 
pregherei  piu  lungamente']  ma  perche  fo,  che  la  qualità 
de  la  co  fa  c si  hone^UyCr  si  pia,cr  ella  di  cosi  prudente 
giudichi  che  non  ha  hi  fognò  di  piu  lunghi  preghi  ,farò 
fine,  pregandole  felice  uita,Di  Salerno.crc* 

Ah  CARDINALE  ARDINCHBLLO, 

per  lo  Vrencipe  di  Salerno,  18^,74 
Dal  Tajfo  mio  fecretario  ho  intefo  quanto  pronta 
mente  uoflra  Signoria  Keuerendtfiima  habhia  ojferto 
ogni  ufficio,e:^fauor  fuo  a beneficio  mio.Et  anchor  che 
i£}onofca,che  a quello  la  Jfironi  l'honclU  de  le  mie  pre 
ghiere,cT  la  gentilezza  de  la  fua  natura]  nondimeno  uo 
glh  ejferle  ohligato  piu  per  la  uirtu , che  à ciò  la  muo* 
ue}he  per  utile  alcuno,  che  me  ne  poffa  uenire  ; ejfendo 
tUa  certa, che  s'io  otterrò  quella  gratia  da  fua  Santità , 
farà  per  opera  fua>  fe  ancho  nò, che  uojlra  Signoria  Re® 
uerendifiima  non  hauri  lafciato  di  far  cofa  alcuna , che 
potejfe  menar  me  al  fine  del  mio  deflderio , CT  lei  à tuU 
timo  fegno  de  la  fua  naturai  cortefla:  cr  rimarrò  conte 
to  di  non  hauer  temerariamente  domadata  gratia  à fua 
Beatitudine,  che  non  meritaffe  piu  toHo  d'ejfere  concea 
iuta, che  dinegata.  Ben  la  fupplico,che  in  qual  fiuoglia 
fucceffo,che  habbia  quefto  mio  negotio,mi  tega  per  fuo, 
cr  mi  dia  commodità  di  poterla  feruire , cr  moHrarle, 
ch'io  m'appago  altrettanto  éCuna  pronta,  cr  flncera  uo 
tonta , quanto  de  gli  effetti , Et  perche  io  ho  in  co  fiume 
ejfer  piu  pronto  co  ifatti,che  lungo  co  le  parole,que* 
^0  uoglio,che  mi  bafli  per  farle  conofcere  la  gratitudU 
ne  de  l'animo  mio , e'IgiudUio , ch'io  faccio  del  merito 

fuop 
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/mo,cT  de  robligo  mio,Et  qui  faccio  fine, pregandole  ft 
licey(j  lunga  Ulta.  Di  Salem  .ere* 

AL  MARCHBSB  DI  PfiSCARA» 

per  lo  medefìmo . a 9 o.  7 f 

I o mi  dorrei  con  V.S.de  la  morte  de  la  felice  memo 
ria  del  Ecc.'”"  Marchefe  fuo  padre  fe  la  ulta  fua  non 

fujje  ^ata  tale,  che  ci  fa  parer  la  morte  piu  to^o  degna 
d'inuidia,  che  di  compafiione  : el  dolerfi  del  ben  d'altri» 
farebbe  piu  tofto  ufficio  cfhuomo  maligno , CT  inuidiom 
fo,che  di  integro, CT  amicoSEgli  ha  pajfati  con  tanto  ho 
nore , cr  reputatione  i giorni fuoi)  cr  era  afeefo  a tutti 
quei  gradi  di  dignità, CT  di  gloria,  non  già,che  meritaua 
la  fua  uirtu , ma  che  fecondo  la  qualità  de  tempi  gli  ha* 
ueua  prepofli  la  fua  fortuna,che  piu  lunga  ulta  no  l'han 
rebbe  fatto  morire  piu  gloriofo.Et  sì  come  uijfe  ingra* 
Ha  di  tutti  gli  huomini,  et  ijfietialmente  del  fuo  Re,cofi 
è morto  in  gratia  di  dio-,  era  ben  degno , che  hauendo 
uinti  tanti  huomini,  fuperati  tanti  ejferciti,egli  anchor 
fujfe  uinto  da  la  morte . Et  fe  non  fi  dee  da  le  perfone  di 
difeorfo  giudicar  la  lughezza  de  la  ulta  da  i molti  anni, 
ma  da  le  molte  opere  buone\egli  fenza  dubbio  haurà  ui* 
unto  lunghifiima  uita  con  effonoi  > cr  hor  farà  andato  à 
uiuere  in  cielo,  doue  egli  era  ferbato  il  premio  de  la  fua 
uirtL  Lafeiando  io  adunque  di  piu  dolermi  co  V.S.de  la 
morte  fua,palferò  da  quedo  ad  un  altro  ufficio  piu  utU 
le, piu  nece(fario,CT  pit*  debito  da  me  per  la  molta  affet 
tione,cT  olfcruantia,ch'io  ho  portata  à quella  felice  ani 
ma,cTp  l'umore,  che  egli  m'ha  fempre  mofirato  di  por 
tare, ricordandole, che  piu  toflo  procuri  di  imitar  la  uU 
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ta  fuiycht  pianger  la  morte-,  cr/kr  siyche'l  mondo  cono 
fcayche  sì  come  è rimafa  herede  degli flatiy  cr  de  laglo 
rUyCosi  è rimafa  anchora  herede  de  la  uirth  fua  : 
minando  per  quella  medefima  firada,  che  egli  con  tanta 
fua  reputatione,eT  dignità  ha  caminato^cerchiyfe  no  di 
pajfurgli  auanti(che  difficile  farebbe  )almeno  di  girle  al  ' 
pariicT  cosi  eUafìmoJirerà  figliuolo  degno  di  tanto  pa 
</rcicr  noiyche  amici  gli  erauamOyC^  feruidoriyCoH  pks 
cerCyche  hattremo  de  la  de  Umore  di  V.S.fcac 

cieremo  il  dijfiacere , che  habbiamo  prefo  de  la  morte 
fua.  Altro  non  mi  re{la,che  dirle, fe  no  pregarla,che  s'io 
pojfo  con  V opera  mia  in  alcuna  co  fa  farle  utile,  ò feruU 
tioyfi  uaglia  di  wc,cT  de  le  cofe  mie, che  fempre  mi  trot 
uerà  piu  pronto  con  gli  effetti,  ch'io  no  fono  con  le  pa^ 
role.ll  reflo  le  dirà  queflo  mio  creato, ilquale  à pofla  ma 
do  àfar  queflo  ufficio  in  nome  miok  cui  farà  cotenta  di 
donar  fede.  Et  con  queflo  fine  pregherò  noflro  Signore, 
che  la  faccia  tale, quale  noi  deflderiamo,  CT  à lei  fi  cont 
uiene.  Di  Salerno,  exc* 

AL  CARDINAL  RIDOLPHI, 

per  lo  medeflmo.  1 9 * . 7 ^ 

P B R c H E egli  è molto  meglio  di  prouedere,  che 
gli  /caudali  non  fuccedano , che  dopo  fuccefii  cafligare  i 
delinquenti, perfuadendomi,che  V.S.  Keuerendifl. debba 
cosi  defiderare  la  quiete  di  quefla  città,  com'io-,  ejfendo 
COSI  fua,come  mia-, ho  uoluto  farle  intendere,  come  ne  la 
caufa  de  lo  Arcidiaconato, che  pende  fra  i Ruggieri,  CT 
i Capografliyò  per  ignorantia,  ò per  timore  del  confuU 
tore  è quafi  fuccejfo  uno  inconueniente  di  tanta  impor* 

tantia. 
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tdfUi(ty  che  b(tuea  po^te  Carmi  in  mano , cr  Codio  negli 
animi  di  tutta  queCia  città,  oltre  Cinterejfe  de  la  giurifa 
ditionc,e:^  de  la  dignità  di  uo/ira  Signoria  Reuerendif» 
fima,perche,hauendo  eglipoéo  i Ruggieri  (non  hauenm 
do  rifletto  di  non  pregiudicare  al  feruitio  fuo,eJ  àia 
giufiitia  de  i Capografii  )in  pojjèjìione  de  CArcidiacona 
to,cr  uolendo  ogniuno  di  loro  difenderla, CT  mantener^ 
lada  cofa  era  uenuta à tale,  che  è (lato  difficile  à rime^ 
diarui.però  io,che  fono  in  fatto , cr  che  cono  fio  gli  hu* 
tncri,di  che  peccano,  cr  la  qualità  de  le  perfine , giudU 
co,chefìa  no  filo  utile, ma  nece]fario,che  eUa  faccia  nuo 
ua  elettione  di  confultore/i  perche  quedo  è oppreffo  da 
graue  infermità-,  cr  etiandio  chefanaJfe,non  potrà  fera 
uire  per  molti  mefi-,  si  anchora  perche  non  mi  pare  idoa 
neo  da  portar  queilo pefo.ej  conjìderate  io  le  conditiom 
ni  de  i dottori  de  la  città, al  mio  giudicio  non  ue  ne  uega 
gio  alcuno , à cui  piu  fi  conuenga  così  per  li  meriti  fuoi, 
come  per  lo  feruitio  di  uojlra  Signoria  Reuerendifi  cr 
di  quefta  chiefa  ,cheàC Abbate  di  Majfa , quel  giouane 
dico,  che  quejlo  uerno  paffuto  le  bafiiò  le  mani  in  nome 
mio:accertandola,che  ne  per  ignorantia,ne  per  paura  fi 
ìafiierà perfuadere  àfar  cofa,  che  non  fìa  feruitio  di  uom 
Ura  Signoria  Reuerendifi,  conferuatione  de  la  giufiitia, 
cr  utile  di  queflo  clero  : cr  ciò, che  difenderà  con  le  leg* 
giydifenderà  anchor  col  ualore,  quando  farà  neceffario, 
la  prego , che  fi  dia  à credere , che  niun  mio  panico* 
tar  commodo  mi  muoue  à perfuaderle  quefta  nuoua  elet 
tionema  filo  il  firuitio  fio , il  beneficio  di  quefta  chie* 
Acr  la  quiete  di  quefta  fua  città . cr  tenga  per  fermo, 
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che  in  (juefict  parte  il  mio  con  figlio  è pieno  d'amore, cf 
di  fede . Credo,  che  ["haurà  intefo  dal  fuo  Vicario,come 
in  gue{l<x  cofa  io  mi  fiagouernato  ; CT  cheetiandio  che 
guefit  de  Kuggieri  mi  fiano  chanfimi , cT  antichifmi 
feruidoriyho  io  però  dato  il  mio  braccio , e’/  mio  fauore 
al  Vicario  in  benefìcio  de  i Capografii.piu  per  conferud 
tione  de  la  fiiagiurifditione,  CT  dignità , che  per  riffteU 
to  loro , Et  perche  mi  pare , che  quefìa  mia  domanda  fìa 
fondata  piu  foura  il  feruitio , CT  reputai ione,di  V.s/’* 
R.”“  che  foura  il  commodo  wio,CT  per  queflo , che  non 
habbia  bifogno  di  lunga  perfuafìone,  pregandole  io  il  jim 
ne  de  fuoi  de/ìderi,non  dirò  altro.  Di  Salerno. 
al  reverendissimo  ridolphi, 

per  lo  medeflmo.  191,77 

Poi  che  la  ragione, ej  Ihoneflà  m'obliga  à defidem 
rare  il  benefìcio  di  quefìa  chiefajl  buongouerno  di  que* 
fio  clero, la  reputatione  di  uo^ra  S.Keucrendifiima, 
uorrei,che  ella  credejfe  hora,et  fempre , che  qualhora  le 
preporrò  perfona  per  qualche  ufficio, ò dignità, mi  meU 
terò  inanzi  àgli  occhi  il  feruitio  di  d i o, l'ut  ile  uniuer* 
fate  di  quello  clero, o"  la  fua  dignità:cT  farà  tale,che  fe 
non  farà  di  quelle  qualità,che  fi  richiedono  al  grado, per  ' 
lo  quale  lo  preporrò  ( per  e^er  difficile  à truouar'huo^ 
nto  perfetto)farà  almeno,  (hauendo  rifletto  à la  quali* 
tà  di  quello  fecolo  ) il  manco  trillo , e'I  piuàpropofito 
di  tutti  gli  altrii  cr  che,conofcendo  io  glihumori,di  che 
peccano,  fo  cT  che  medico,  cr  che  medicine  ci  uogliono 
per  purgarli . lo  le  feri  fi  per  l'Abbate  di  Maffa , come 
per  quello , che  mi  pare  piu  à proposto  per  l'ufficio  de 
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VdjJèlJorato , che  ogni  altro , ch'io  mi  conofea  in  Salerm 
no'.fe  altriméti piace  à uojlra  S.  ReuerendtJ^ima  di  prò* 
ùedere,io  mi  contenterò  de  la  fua  uolontà  : cr  mi  bajle* 
ràyche  ella  con  Vi^erientia  conofea , che'l  mio  confìglio 
fu  pieno  d'amorCyCT  di  fede . Uon  uoglio  biaflmar  Val* 
tro  \ perche  ejfendomi  uaJfaUo , non  mi  fi  conuerrebbe  j 
anzi  terrò  per  bene  Velettione,che  ella  farà } effendo  io 
certOyche  fe  non  con  buon  giudicio  ( per  no  conofeere  la 
qualità  de  le  ptrfone)farà  almeno  fatta  con  buon  animot 
cr  con  una  intentione  piena  di  religioneyCt  di  bontìuvi 
ua  lieta  V.S.  Keuerendifima.  Di  Montalbano.c^c, 

AL  SIGDORB  ANTONIO  D*ORlA, 

per  la  Vrincejfa  di  Salerno . i <>  j . 7 8 
V N padrone  d'un  nauilio  mio  à cafo  ha  hauuto  pa* 
fole  con  alcuni  marinai  de  le  fue  galee  ; cr  anchor  che 
con  molta  ragione  fauorifea  egli  la  caufa  fua , potrebbe 
ejfere  di  leggieroy  che  hauejfe  il  torto , cr  meritajje  piu 
toflo  d' ejfere  caJligatOy  che  feu fato  : nondimeno  perche 
uogltOy  che  tutti  i feruidori  miei  jìano  fuoi , prego  V.S, 
cheyhauendo  egli  erratOylo  cajlighiycome  fuo\non  hauert 
do  ancho  fatto  coftychefa  degna  di  pena  yprocuriy  che 
indebitamente  non  fa  caViigato  da  i fuolDa  lui  intende 
rà  ilfattOyt:^  ui  darà  quella  prouifloncy  che  merita  Vaf* 
fettionCyche  V,S.mi  portayCT  l<t  qualità  del  negotio. 
poi  che  non  ho  altroyche  dirle,le pregherò  felicCyey'  lun 
gauita . Di  Salerno,  ere* 

AL  REVERENDISSIMO  TRIVLTIO, 

per  lo  Principe  di  Salerno  * 2^4.79 

8 p I A c B M I,  chela  prima  occafone , ch'io  habbia 
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hcLUUU  difcriuenì  uo(hr<t  S.  KeuerendiJ^im<typortifcc<f 
piu  toflo  cagione  di  moleflia,  che  di  piacere-,  perfuadetu 
dola  io  à priuarfl  dCun  buon  feruidore, per  accomodarne 
altri:  nondimeno  fapendo  io>che  eUa  ha  un'animo  tanta 
nobile,  CT  tanto  cortefe,  che  le  parrà  di  riceuer  comma 
do,  cr  beneficio,  facendo  commodo,  cr  benefìcio  ad  aU 
tri)  ho  uoluto  con  que(ta  pregarla , che  fi  contenti  per 
far' utile  k quella  città , CT  fauore  à me , di  dar  licentU 
al  Uiagnifico  Gio,  Angelo  Papio  fuo  feruidore , cr  mia 
^ uajfaUoyperche  uenga  à leggere  À quedo  {Indio, et  à già 
uare  à la  patria  fua  ; rendendola  io  certa , che  riceuerà 
quejlo  per  fegnalatifimo  piacere,  cr  degno  di  cui  io 
ne  tenga  memoria  \ con  deftderio  d'efferlene  grato  ,fe'l 
tempo  mi  porterà  occaflone  di  poterlo  fare,  in  quella 
mezzo  V.S.  fi  uaglia  di  me,cf  delle  cofe  mie, ch'io  lo  rem 
putaro  Àgrandif imo  fauore-,  cr  farò  cosi  pronto  à ferm 
uirla,  come  fono  flato  à pregarla . Et  con  queflo  faccio 
fine.  Di  Salerno,  ere. 

I 

A MBSSBR  GIO.  ANGELO  PAPIO, 

per  lo  medeflmo . z p s.  8 o 
A N c H 0 R che  cr  di  Padoua,cf  di  Bologna  mi  flam 
no  flati  proporti  molti  dottori  di  nome , cr  di  credito^ 
per  la  lettura  de  la  mattina  di  queflo  fludio-,  nodimeno, 
bauendo  io  per  relatione  di  molti,  cr  maflimamente  del 
Tajfo , intefe  le  uoflre  qualità,  CT  Vhonorata Jperanza» 
che  ci  promette  de  V ingegno  uofìro , ho  uoluto  fra  tutti 
gli  altri  far'elettione  di  uoi  ? rendendomi  io  certo , che 
con  le  opere  auanzerete  l'opinione,  che  m'han  data  di 
uoi, et  lejfieranze^e  ci  promette  lauirtHUoftra.Duolm 
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mii  che  habbUte  4 lafcUr  si  honorato  feruitio  , dal  qucu 
le  ne  potevate  /perare  molto  utile,  CT  molta  reputatio^ 
ne.Mapoi  che  prejjb  àgli  huominidigiuàicio  ilbenefU 
do  de  la  patria  fi  dee  preporre  ad  ogni  altro  priuato,et 
particolare  utile , cr  commodo  ^fo  che  ui  contenterete 
cr  per  feruitio  mio , CT  per  honore,  CT  commodo  de  U 
città , di  uenire  con  quella  prouiflone , che  gli  eletti  ut 
mandano  ad  offerire.Viuete  lieto.  Di  Salerno.o'c* 

al  CARDINAL  TRIVLTIO, 

per  lo  mede  fimo,  2 8 1 

S'  I o fufii  ihato  preuenuto  da  le  lettere  di  uofira  Si 
gnoria  cr  hcmefii  faputo  la  fua  uolontà,  no  pur'itt 
queflo , che  ella  mofira  di  defiderare , che  poco  farebbe; 
ma  in  qual  fi  uoglia  altra  maggior  co  fa  haurei  procura 
to  con  tutte  le  forz^  mie  di  fodis farla , La  tardità  de  la 
fua  rijfofia , la  quale  io  mi  baueua  interpretata  per  wt 
tacito  fegno  di  uoler  compiacere  à la  mia  uolontà,aT  al 
hifogno  diquedo  Hudio , mi  toglie  bora  la  commoditd 
di  fodisfare  al  fuo  defiderio,cT  al  mio  debito'.percbe  col 
perfuadermi,cbe  uofira  Signoria  Keuerendifi.fi  conten* 
taffe  di  lafciar  uenire  M.Gio.Angelo,  licentiai  il  dottor 
re,cbe  leggeua  primaiet  fe  bora,  per  compiacerla,  come 
defidero  fommamente,uolefii  mutar  propofito,non  baw» 
rei  tempo  ne  di  trouar  dottore,ne  di  riuocar  la  publica* 
tioneiondene  feguirebbe  la  ruina  de  lo  fludio^ar  confem 
guentemente  de  la  città,  per  molti  ri]petti,cbe  uoihra  S* 
può  confiderare  ,però  la  fupplico,  cbe , poi  cbe  io 
fono  fiato  il  primo  pregatore , cr  le  mie  preghiere  fo^ 
no  fondate  fu  (bonefto,  fi  contenti  dilafciarlo  uenire 

a far 
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àfar  (juejio  beneficio  4 U cittk^che  è patria  fuasc'  (fue* 
do  piacere  a mecche  le  fono  Signore  ; CT  che  mi  perdoni 
que^a  mala  creanz<i»  che  ufo  con  lei , non  potendola  io 
compiacere  piu  fofto  la  necefiità,  incolpandone , che  la 
mia  uolontài  dandomi  occafìone  in  qualche  altra  cofa  di 
maggior  momento  di  poterla  feruire -laccio  che  conofea 
con  gli  effetti,  che  non  ha  peccato  V animo,  ne  la  uolon* 
td,poi  che  io  conofeo  il  merito  di  uoflra  Signoria  Keue» 
rendifiima,e'l  debito  mio*  Et  la  rendo  certa,  cVio  riceue 
rò  quello  per  unfauore,^  per  una  gratia  rara,  er  fln^ 
gulare, degna, perche  io  penft  di  potere  un  qualche giorm 
no  pagar  l'obligo,che  me  le  fa  eternamente  debitore.Vi 
ua felice.  Di  Salerno.ejc. 

AL  CONSIGLIO  REGIO  DI  NAPOLI, 

per  lo  medefimo . ip7»S% 
H o ueduto  quanto  farebbe  il  bifogno  di  fua  Viae^à, 
cr  la  uohntà  de  le  S.V.Et  anchor  che  queflo  Regno  fia 
confumato  di  maniera,  che  habbiapiu  toflo  bifogno  d'ef 
fere  alleggerito , che  aggrauato  ; nondimeno  effendo  la 
guerra  tanto  giuda,  cr  tanto  religiofa, quanto  è\ejU 
per  fona  di  fua  Maedà , in  tanto  rifehio  per  la  falute  de 
la  Chriflianità,mi  par  coueneuole,che  uinchiamo  le  fora 
ze  nodre,  cr  le  nofire  necefiitd  per  foccorere  un  Prena 
cipe  tanto  catholico  in  una  imprefa  tanto  honedà,  dona 
de  dipende  il  beneficio  uniuerfale  de  la  Republica  Chrim 
diana:  cr  io  dal  canto  mio  mi  contento  non  pur  di  con» 
fentire  à quedo  donatiuo , ma  di  contribuire  per  la  mia 
portione  à quanto  mi  commanderà  fua  EcceUentia,  et  le 
S.V.  cr  à quanto  conofeero  tffer  feruitio  di  fua  Maeflà, 

come 
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cótnt  ho  fatto  per  lo  pajfatOtZT  come  farò  fmprt,  No« 
ftro  Signore  le  conftruù  Di  Salerno,  ere. 

AL  SIGNOR  DVCA  DI  F10RBN2Ay 

per  lo  medefmo . tps.Sf- 

D A che  il  conofeere  l^ajfettione , CT  Vofferuantia  , 
chehafempre  portatati  Magnifico  Vincenzo  Martelli 
ù uofhra  EcceUentia  aggiunte  a gli  altri  fuoi  meriti , me* 
l'hanno  fatto  tenere  piu  charOjCT  m' accrebbe  Va^ettio^ 
ne,chegli portauaj  cr  la  buona  opinione , ch'io  n'haue^ 
ua,de/ìdero  anchorayche  Vamor^  ch'io  porto  à lui  gli  ac» 
guiflipreffo  di  lei  tanto  di  beniuoìentia , CT  di fauore^, 
che'l  móndo  conofea , che  ella  cosi  defideri  di  farmi  coft 
grata, coniio  defldero  diferuirlaAo  non  uoglio,che  que< 
fle  mie  lettere  facciano  ufficio  diraccomandatione,per 
non  fare  ingiuria  à la  uirtù  de  MJVincenzo  > CT  algiu^ 
àicio  di  uoflra  EcceUentia , ma  uoglio , che  le  mofirinot 
ch'io  l'amo  tanto, cx  che  tanto  merita,  che  ognifauore, . 
cr  ogni  gratia,che  ella  gli  farà, obligher  anno  me,  come 
miglior  pagatore, à pagare  il  fuo  debito,  troppo  grauo» 
fo  forfè  da  le /falle  fue.  Et  fe  ella  mi  darà  occafione  di 
ufeire  di  tanto  obligo,la  conofeerà  con  gli  effetti,  guan» 
to  mi  farà /lata  chara  ogni  dimodratione,  che  ella  fari 
in  fauore,  cr  beneficio  fuo . Ma  perche  il  pregarla  piu 
lungamente  farebbe  un  far  torto  à la  fua  cortefia,  cr  al 
mio  merito,  farò  fine  j pregandole  felice, c' lunga  ulta* 

Di  Salerno.c’c. 

A la  signora  dvchsssa  di  PIORBN' 
zu,per  la  Signora  Vrincejfa  di  Salerno.  1^9.84 
V A N T V N oy  B IO fappia,che  l'affettione,  cr 

la  reucc 
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fa  rcuerenzd  > che  portd  il  Vincenzo  Martelli  <1 

tEcceUentia  del  S."  D«c4  fuoy  non  ha  bifogno  de  le  raca 
comandationiyne  del  fauore  dialcuno-^cr  che  à uoler  far 
quello  ufficio  yjl  farebbe  torto  al  merito  de  Vuno»  CT 
de  l'altrosnodimenojejfendo  egli  si  buonferuidore,  cr  si 
grato  al  Prencipe  mio  Signore^  come  egli  è , defidero  io 
anchora,cheper  rijpetto  mio  uojhra  Eccellentia  glifaca 
€Ìa  ogni  honore.c;'  ognigratia',cr  che  paghi  à luipar^ 
te  de  l'obligoyche tiene àT anemone, ej  offerudtiaicVio 
porto  à leij  deftderofa  fempre^che  mi  dia  commodità,  di 
pagarle  con  gli  effetti  que/ì*obltgOiCome  lo  pagherò  con 
fanimOtV'  con  la  uolontl  Viua  felice*  Dì  Salerno.o'c. 

AL  SIGNORE  STEFANO  COLONMA> 

. per  lo  Prencipe  Di  Salerno,  300,8  f 
L A molta  affettioneiCbU'o  porto  al  Magf“  Vincena 
?:o  MarteUimo  maggiordomo,  mi  Jfronaàfar  quello 
ufficio  con  V,S  forfè  piu  fouerchio,che  necefilario  :per* 
• thè  la  fua  uirtk  non  ha  bifogno  di  /proni  per  correre  a 
quejli  effetti  di  cortejia  » tanto  propri  de  U natura  fua, 
"La prego  adunque  con  quelle  piu  amoreuoli  preghiere, 
ch'io  poffo , che  in  qual  Jì  uoglia  cofa , che  ella  le  potrà 
far' utile,  ò honore , gli  jla  cosi  cortefe  de  V opera, ej  fa* 
uor  fuo , che  gli  effetti  fuoi  corrijpondano  à lejperanze 
ntie,e^  al  merito  fuo\accioche  io,da  le  opere  fue  conofee 
do  Vobligo  mio,pen/i,quando  chejìa,che  v.S.midardc6 
moditi  di  pagar  quefto  debito  con  gli  effetti,come  lo  pa 
go  hora  con  la  uolontà,  ZT  co'l  dejìderio  diferuirla , Et 
pche  ne  à i meriti  di  M,Vincenzo  ne  à le  preghiere  mie, 
ne  4 la  fua  cortefiaft  conuiene  piu  lunga  lettera, f tro  fU 
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nt.  V,S,um  lieta.  Di  Salerno.  cTc. 

a'  M,  VINCENZO  martelli» 

per  lo  me^eftmo.  3 o i . 8 

I o darò  ri/poiha  prima  a quella  parte  de  la  uojira 
letterayla  quale  mi  pare  piu  necejfaria  per  fodisfattionc 
uoflra,ey  per  piacer  mio.  Vi  dico  adunque,  che  fe  folle 
fiato  buon  giudice  de  meriti  uo^lri,  et  de  la  natura  mìa, 
non  farefle  caduto  in  quella  foJ}>itione,  che  mi  fcriuete  r 
perche  i feruitij  uoUri  fono  tatù  che  ò prefente,ò  lontam 
no, che  fiate,  mi  fanno  un  continuo , cr  uiuo  tefiimonio 
de  la  fede,  cr  uirtù  uofira  ; CT  me  la  dipingono  nanxi  à 
gli  occhi  tale, che  non  hauett  à dubitare, ch'io  poffa  mu^ 
tar  queUa  opinione , ch'io  m'hò  propofia  ne  Vanimo  di 
uoi.  Dopo  la  partita  uoHra  non  s'è  ragionato,ne  opera 
to  cofa,  che  poffa  offendere  la  uofira  reputatione , ò dU 
gnità,nefar  minore  in  alcuna  parte  raffettione,ch'ioui 
porto  ; laquale  tal  ritrouerete , quale  hauete  lafciata  \ 
poi  che  io  crederò  fempre  piu  à le  tante  ifferietiefch'io 
ho  uedute  deVintegrità,  CT  de  V ingegno  uoflro,che  à lo 
molte  parole,ò  perfuafìoni,che  mi  fapeffe,ò  poteffe  diro 
alcuno  emulo  uodro.Verò  di  ciò  ^atecon  Vanimo  quie* 
to,  cr  non  fate  piu  quefìo  torto  à la  uoVlra  uirtu,  er  al 
giudicio,ar  gratitudine  mia.  A V altra  parte  poi,  che  de 
fiderate  il  mio  conftgUo,io  lo  ui  darò  tale, quale  mi  deu 
terà  Vaffettione,ch'io  ui  portolo"  è,  che  debbiate,cosìp 
fodisfare  al  Duca,o  d parenti,che  lo  defìderano,co 
me  p fodisfare  à la  còfeientia  uofhra,al  mondo,o  d Chri 
fio , ripigliarui  la  uofira  moglie , cr  darle  di  nuouo 
la  poffefione  del  uofiro  amore, o de  la  uofira  uolontà, 

rendendoui 
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rcndendoui  ctrtOy  che  <jue^a  è un<t  dirada y per  la  quale 
caminerete  quel  redto  di  uitay  chea  dìo  piacerà  di  doti 
naruiycon  piu  honoreyV"  con  piu  quiete^cr  tranquillità 
d'animo  à quel  fine , che  come  Cbrtftiano  ui  douete  prea 
PorrCyche  fin  qui  non  hauete  fatto: proteilandoui  però, 
che  quello  mio  configlio  non  pojfa  in  alcun  modo  ritar 
dare  il  uofiro  ritorno , il  quale  in  ogni  tempo  mi  farebm 
hecharo\ma  bora  charifiimo:perche  hauendo  io  delibe* 
tato  quello  Settembre  d'andare  per  lo  flatOyfenzaPinm 
teruento  de  la  perfona  uofira  trouerei  impedimenti  ta^ 
tiy  che  forfè  farei  sforzato  di  fopraHare  co  mio  grandif 
fimo  dannoycr  de  uaffaUi,  Venite  adunquey  fe  non  uolem 
tCych'io  penfiy  che  habbiate prefa  quella  occafione  de  la 
moglie  per  ifcufa  de  la  uofira  tardità.Le  noue  de  parti* 
colar  i de  la  guerra , che  mi  hauete  date , mi  fono  Hate 
charifiimes  ne  mi  potete  fare  maggior  piacere,  che  fcrU 
uermi  di  continuo  ; poi  che  in  ogni  tempo  quelle  noue 
de  gli  accidenti  del  mondo  fono  chare,cT  defideratei  ma 
in  quello  charifiime,  CT  defidcratifiime . Viuete  lieto. 
Di  Salerno  » 

AL  CARDINAL  RIDOLPHI» 

per  lo  medefimo , i 01.87 

Sono  molti  anni, ch'io  ho  defideratOy  cr  procura* 
to  di  trouare  un  religiofo , che  co'l  buono  effempio  de 
la  uita  fua , cr  come  buon  Chrifliano  fapejje  gouernar 
quelli  frati  del  monaHero  di  Santo  Agofiino  di  Saler* 
«o,cr>cowc  buono  economico, o' padre  di  f amiglia, l'en 
frate  di  detto  monaflero  ; perfuadendomi , che  non  foto 
quella  chiefa  in  particolare,  mai  generale  quella  città 
ne  doueffe 
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nt  doutffc  fentir  commodo,  CT  beneficio.  Et  hiuendomi 
il  Reuerendifiimo  Seripmni  per  la  predica  di  quefia 
quArefima  mandato  un  Eratc  Egidio  Romano , il  quale 
co  i chrijiiani,ej  catholici  documenti  ha  fatte  di  molte 
opere  pie  inquefla  città-,  parédomi,ch'ei  fujfe  tale,quaa 
le  io  lungamente  haueua  defiderato, pregai  il  Reuerèdif» 
fimo  Generale,  che  lo  uokjfe  mudare  al  gouerno  di  que 
dio  loco  hor  mi  pare , che  uoflra  S.  Reuerendifiima  h 
mandi  à chiamare, non  fapendo  eUa(come  io penfo')que* 
fio  mio  defiderio,ne  la  elettione  del  Generale.  Et  perche 
mi  rendo  ccrto,che  quando  ella  intenderà  la  mia  uolonA 
tà,  fondata  foura  il  puhlico  bene,  cr  foura  il  feruitio  di 
cHRisT  o , piu  toslo  debba  aiutarmi  ad  effettuarla , 
che  impedirla-,  ho  uoluto  con  quella  darlene  notitia-,  cr 
infieme,  facendole  teflimonio  de  la  cathoUca,^^  rehgio 
fa  ulta  di  detto  padre,  pregarla  quanto  piu  flrettamenm 
te  pojfo , che  non  l'huuendo  chiamato  per  cofa  di  molta, 
impor tantia, non  uoglia  rimouerlo-,  ma  confermarlo  nel 
gouerno  di  quello  loco, et  credere,che  fe  nonfujje  tale^ 
che  io, amando  il  bene  uniuerfale,  cr  del  monastero,  cT 
de  la  terra,  non  rhaureipropoflo  al  Reuerendifi.Gene* 
rale.Egli,come figliuolo  ubidientifimo , erarifoluto  di 
uenire,  anchor  che  i tempi  per  la  mutation  de  Vaere  fiom 
fio  fojpettùcJ  ei  non  molto  fano,ma  confidandomi  io  ne 
Vajfettione,che  uodra  S.  Reuerendifiima  in  particolare 
porta  à wc,cT  in  generale  à tutta  questa  città,no  ho  uo 
luto  lafciarlo  uenir  prima , ch'io  n'habbia  rijfofta  da 
leiiJperando,che  ella  debba  fodisfare  à queflo  mio  bone* 
fio  defiderio,o‘  alpublico  beneficio.  Et  perche  la  irne* 

fiàde 


480  IL  IT.  LIB.  DB  LB  LBTTBRB 

ità  de  la  domanda  mia  non  merita  lunghe preghiertifam  . 
rò fine.  Viua  lieta.  Di  Salerno,  ey'c. 

al  signor  PRFNCIPB  D*ORlA, 

‘ per  lo  medejimo.  ^ o ?.  8 8 

L*a  ffbttionb,  ct  ojferuantiat  ch'io  ho  fem  ^ 
pre  portata  à uojlra  EcceUentia , confermata  da  molti 
uffici  d'amicitia  ufati  fra  noi , mi  fa  pigliar  quel  dolore 
de  VacerbaytT  cruda  morte  del  S.^  GiannettinOy  che  me 
rita  la  uirtu  fitayCT  fi  richiede  à la  no^ha  amicitia , CT 
al  mio  debito,  cr  fia  certa,  che  sì  come  io  mi  fono  raUce 
grato  (C ogni  co  fa  prodiera,  crfelkcyche  le  jìa  fuccejfa, 
cosi  mi  fono  attriflato  di  queilaycerto  auuerfa,  cr  infcm 
lice:cT  tanto  maggiormente,  quanto  che  tengo  per  fer^ 
moyche  queiia  mortegli  habbia  trauagliata , cr  trauaa 
gli  di  maniera  la  menteyche  à gra  fatica  in  cosi  acerbif» 
fima  doglia  poffa  teff  ir  are . Et  chi  farebbe  di  cosi  duro 


cuore,  d'animo  si  forte,  cr  si  fauio,  che  non  piagnejfe,ò  ^ 

almeno  non  fi  doleffe  de  la  motte  <£un  figlio,  che  figlio 
mi  pare  con  ragione  dì  poterlo  nominare , poi  che  per 
elettione , cr  per  uolontà  Vhaueua  fatto  degno  di  quel 
nome,  cr  Vhaueua  fatto  herede  non  folo  d'una  parte  de 
lefuefoHanzc,madituttalafuauirtu,etdelafuarepu  . t 
tatione,  cr  dignitàfd'un  giouane  di  cosi  certa, cr  honoa  t 

rataJferanzafEt  fe  immatura, cr  acerba  fi  può  chiama  / 

re  la  morte  di  queUi,non  che  dati  in  preda  à le  dilitie,et  ì 

A piaceri  uiuono  otiofi  i ma  che  con  le  loro  ualorofe,  cr  I 

pellegrine  operationi  fi  uanno  acqui fiando  la  immorta*  e 

lità,  acerbifiima  potremo  nominare  quella  di  quello  caa  5 

uaUiero,che  con  si  faldi,  et  lunghi  pafii  per  quella  diritx  c 

tajlrada. 
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taflraday  che  da  uojlra  EcceUentia  gli  era  /lata  infegna 
ta,confecurOtC^inuitto  animo  caminaua  à la  gloria, d 
perdita  certo  troppo  graue,  cr  irrecuperabile } cr  atta 
à far  piaga  prof  onda, ey  incurabile  ne  V animo  cTogniu* 
no  y benché  prudentifimofujfe!  nondimeno  Jfero , che 
uojlra  EcceHctia,che  è {olita  di jfrexxArt  le  cofehumam 
ne, di  riderli  di  tutti  gli  accidenti  JlniUri  de  la  forte\  che 
ne  da  gli  huomini,ne  da  la  fortuna  ha  mai  uoluto  effere 
fuperata,  che  ha  V animo  tanto  faldoycr  coHante,che  no 
s'ha  mai  lafciato  da  Vofeura  tempejla  di  quelle  monda* 
ne  auuer/itàfommergere  fenza  l'aiuto  (TaltrUo  la  me* 
dicina  de  la  ragione,  cr  de  la  fua  prudentia  fanerà  que* 
jla  ferita:  che  sì  come  wihuomo  fano  non  ha  bifogno  di 
medico  y cosi  un'animo  prudente  non  ha  bifogno  d'ejfere 
confolato.Che potrei  io  in  quello  cafo  dirle , che  nuouo 
lefujfei  NonfaeUayche  in  quejio  breuijlimo  corfo  de  la 
ulta  mortale  non  è cofa  lungayCX  continuayfe  non  le  fa* 
fiche,  e i dolori  f cTs'hauejJe  potuto  uiuere  più  lunga* 
mente,haùrebbe  anchora  potuto  morire  piu  toHo . No» 
è meglio,  che  à guifa  di  peregrino  nel  piouofo,  er  fred* 
do  uernofìa  gagliardo,afciutto,  cr  con  molto  fole  arri* 
nato  4 r albergo, che  Hanco,bagnato,  et  dagli  errori  del 
camino  ingxnnato , aggiunto  con  le  prime  jieUe  f Ma  io 
pajfo  homai  ilfegno  de  la  mode/lia , facendo  ingiuria  4 
la  fua  prudentia  : cr  piu  toHo  dourei  laudare  la  fua  co* 
H'antia,che  confolare  il  fuo  dolore.VoUra  EcceUentiaJÌ 
con/òli  dafeflejfa  con  quella  grandezz4  d' animo,conla 
quale  Jfejfo  ha  confolati  gli  amici  fuou  Et  anchor  ch'io 
creda  » che , da  quejla  perdita  in  fuori,  le  altre  cofefue 
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ftano  in  buono  fiuto , nondimeno  U prego , che  in  ogni 
cufoycr  in  ogni  fua  fortuna  fi  uaglia  di  me , cr  di  tutte 
ie  cofe  mie  con  queUo  ardire^et  fecurtkyche  farebbey  s'io 
le  fufii  figliuolo»o‘  feruidore,  che  per  tale  defìdero,  che 
mi  tenga,  cr  uiua  felice lunga  uita.Di  Salerno, 

A M»  ADAM  CBNTVRIONB» 

perlo  medeflmo , 104.89 

L*acbrba,ct  crudelifima  morte  del  S/'  Gianm 
nettino  fuo  genero, cr  mio  amico,mi  ha  dato  tanto  dolo 
rcy  guanto  meritaua  Vaffettione , ch'io  gli portaua , CT 
VamicitUi  ch'io  ho  con  V.S.Et  fta  certa  di  non  ejfere  fi 
la  4 dolerfeneyne  à piangerlo]  ma  di  hauer  tanti  compaa 
giti  nel  doloretZT  ne  le  lagximey  guanti  hanno  conofeiu* 
ta  lafuauirtk  Et  è ragione,che  ci  dogliamo  molto  de  la 
morte  di  quello,  in  cui  molto  fperauamo . Non  è huomo 
di  buon  giudichi  che  non  conofea , che  egli  era  una  de  le 
prime  fieranz^  (PUaliatcr  che  fe  quelle  fue  tante  uirtà, 
che  anebora  acerbe  fioriuano,no  fujfero  aUItor , che  phi 
crefceuano,feccate,si  che  4 lamaturita  fujfero  peruenu* 
te,haurebbono  tale  frutto  produtto,  che  non  filo  la  fua 
famiglia,ej  la  fua  patria,  ma  tutta  Italia  ne  farebbe  jla 
ta  honorata.di  forte  chequeUo,  come  publico  danno,  fi 
dee  anchora  publicaméte  piagnere,et  foffirare , Ma  poi 
che  con  quefia  coditione  ci  ha  la  natura  mandati  in  que 
Ho  mondoyche  alcuni  piu  toHo,  altri  piu  tardi  thabbia* 
mo  4 lafciare,  fouerchie  fino  le  lagrimeianzi  penfando, 
che  nel  proceUofo  mare  di  queHa  ulta , à tante  tempefic 
tjf>oJlo,non  u'è  altro  porto , che  quello  de  la  morte  ; cr 
che  la  morte  c medicina  di  tutti  i mali,  douemoin  tanto 
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dolore  aprire  il  petto  à qualche  confolatione.Confolate 
ui  adunque  con  la  uoHraprudentia\  cr  confìderatOyche 
colui  y chefetiza  biafimo  ha  lafciato  queflo  mondo , è in 
dignifiimo  grado  di  gloria  collocato^  et  che  fi  dee  piu  to 
ito  piagn^e  la  ulta  (Cun  triito , che  U morte  dtun  buo* 
no.cr  fi  é morto  gmane^piu  per  tempo  è ufiito  di  que 
ftauatte  di  mifiria^  à^Helicitlfidimortefubitayicr 
uiolenta , meglio  è (tato  cosi  quanto  al  corpo , che  fi  di 
lungayO’ grane  infermità  opprejfiydopo  lunghi  tormém 
UfuJJemortotcr  la  uelocità  de  la  mortegli  tolfi  il  lunm  ' 
gofaitidioyche  fi  finte  nel  morire.quanto  à VanimayCOm 
me  Chrifiianoy  non  fu  cosi  repentina  la  morte , che  non 
potejfe  ejferpiupreflo  ilpèfiero  à uolgerfi alfuoCrea» 
tore^cr  à pentirli  de  le  pajfate  colpe.cr  fi  ha  da  credei 
rtyche  cosifujfiy  fi  da  le  attieni  de  la  ulta  fi  ha  da  giudi 
No«  è meglio,  effondo  uenuto  à quel  fine , il  quale 
gli  bauea  prefiritto  la  natura , chefia  morto  ne  lapom 
tria  fua,e^  che  habbia  battuto  da  la  moglie,da  figliuoliy 
CT  da  gli  altri  parenti , CT  amici  le  ultime  lagrime , cr 
tutti  quei  pietofi,  zT  grati  uffici,che  per  ultimo  dono  fi 
foglmodefiderare,  che  in  luoghi  flrani , cr  lontani  dd 
nofiro  cielo, lontano  dagli  amici, da  parenti,  cr  da  tute 
te  le  co  fi  chare  f Amatelo  morto , come  Vbauete  amato 
w«o:cr  co'lpenfiiero,  cr  cola  memoria  piena  di  pietà , 
richiamatelo Jpefib  à ^ar  con  uoi  ; cr  talhora  nel  uolto 
■de piccioli  fìgliuolini  contemplando  la  fua  effigie,pafce 
te  quel  defìderio,che  egli  ui  ha  lafciato  di  riuederlo  : CT 
procurate  (come  fi  che  farete)  di  render  tali  que  chari 
nipotini,  che  con  la  loro  uirtk  ui  tolgano  il  dolore , che 
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hautU  de  U perdita dd  padre.  Ma  mi par»che  bafli  ha* 
uer  detto  quedo  perconfolatione  di  V.S.la  qual  prego , 
che  fi  ferua  di  me,et  de  le  cofe  mie.doue  conofeerà,  ch'io 
jìa  atto  à farle  utikyC^  hotiore.  Viuete  lieto,  che  nojhro 
Signore  ui  conferui  Di  Salerno . 

A MESSE  R'  GIORGIO  CORNBLZO, 

per  lo  medeflmo  * 305.90 

Torto  haurei  fatto  à la  cortefia  di  V.S.  cT^la 
mia  gratitudine  ,/è,  hauendo  io  hauute  altre  lettere  uo* 
{tre, non  ui  hauefi  rijfoftoio'  tato  piu,fcriuendomi  co 
fay  d la  quale  piu  per  mioyche  per  mflro  commodo  fi  rU 
chiedeua  rijpofla.  s'io  n'hauefii  hauuta  altra,cosi  À quel 
la  haurei  rijfoitoycome  à questa  ri/pondo.  v'fe  no  Vha 
uefii  fatto  per  debito^  Vhaurei  fatto  per  uolontà^cr  per 
noncontrauenire  a V antico  indituto  da  la  mia  natura  ; 
la  qual  m'ha  fempre  inchinato  à gli  uffici  de  la  gratitu* 
dine, CUT  de  la  cortefia.  Io  mi  doglio,che  non  mifia  {tata 
cofignatay  no  foto  per  no  hauer'io  hauuta  nuoua  occajìo 
ne  di  lodarmi  di  uoi'  ma perche  uoi  habbiatehauuta  oc* 
cafione  didolerui  di  me.  Vi  dorrete  dunque  piu  de  la  po 
ca  diligentia  d'altri, che  de  la  mia.Io  non  uoglio  ringra* 
tiarui  del  faflidio,  che  pigliate  per  piacermi  *,  perche  la 
cortefia  fi  paga  piu  toflo  con  cortefia,che  con  parole.fi 
mi  uen-à  opportunità,  CT  Monsf^  uoflro , CT  uoi 
conofeerete  me  cosigrato,com'io  conofeo  uoicortefi,cf 
magnifici,  fatte  queflefefie  manderò  un  mio  creato  per 
li  Sacri.ln  tanto  tenetemi  per  uojiro,  CT  ualeteui  di  me, 
O'uiuete lieto*  d' Kugufia*  ejc* 
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AL  CONTE  DI  CONSA,  PER  LA 

Vrincejja  di  Sulerno . 3 o 6»  9 % 

Anchor  che  V.S.babbU  ferrata  la  porta  de  la  fifa 
cortefia  à le  preghiere  mie, non  Vha  però  chiufa  di  forte 
che  le  chiaui  de  la  mia  honefla  importunità  non  la  pof» 
fano  aprire,  però  torno  di  nuouo  à fupplicarla,  che  non 
uogliafar  <jueJio  torto  à V ardir  mìo,  che  nafce  dal  deflm 
derio, ch'io  ho  di  feruirlaià  la  fita  cortefia, che  è infinitai 
CT  al  defiderio  di  quelTlUuftrifi.  che  tanto  merita  • 

Et  quanto  farà  maggiore  cr  la  perfettione  del  cauaUo, 
t'I  bifogno,che  ne  ha  V,S.  tanto  farà  maggiore  la  corte* 
flafiua,^  Vobligo  di  quel  S.  cr  mio:  che  fe  non  fujjè 

di  quelle  qualità , che  fua  S”"  R»”“  defidera , cr  ella  lo 
giudica,ne  eUan'hauejfe  tanto  bi fogno, quanto  n'ha  ; ne 
dal  noflro  canto  ui  farebbe  obligo,ne  dal  fiuo, merito , Et 
perche  tengo  per  fermo, che  V,S,habbia  ricufato  di  com 
piacere  à le  preghiere  mie,non  per  difetto  ne  di  ajfettio 
ne,ne  di giudicio-,ma per  darfi  à credere,  che  queéo  mio 
defiderio  fujfefuperficiale-,  cr  non  hauejfe  le  radici  pian 
tate  nel  mio  animo,  ho  uoluto  con  queke  nuoue  preghie 
re  mo^rarle,  che  io  non  pojfo  defiderar  co  fa  ne  con  piu 
affettione,ne  con  piu  ardore-,  ne  ella  far  piacere  à perfo* 
na  piu  grata  di  me,ne  di  piu  merito  di  fua  Signoria  Re* 
uerendifiima, Iterando  io,  che  ella  uorrà  con  quefio  atto 
degno  de  la  cortefe,  cr  nobile  natura  fua , del  merito  di 
quel  Reuerendifi.Signore,et  de  l'affettionede  le  preghie 
re  miefodiifare  in  un  tratto  al  fuo  debito , cr  al  nostro 
defiderio, ej  merifo.Et  è ragione,che  la  tanta  bontà,er 
EcceUentia  del  cauaUo  meriti  tante,et  si  lunghe  preghie  \ 
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re.  Ne  uoglio  UfcUr  di  ricordarkiche  Nithan,  fapcndo  \ 
fin  douc  fi  cihendeuano  i termini  de  U liberalità , uolfe 
donar  la  propria  uita , per  fodi^fare  al  de/iderio  di  Mi* 
tridanesy  CT  p^  mancare  à t obligo  de  la  fua  cortei  , 

jia»  Ma  per  non  pajfare  i termini  de  l'importunità , che 
hu  nome  di  honejià,afjìne  che  V.S.non  creda,ch'io  lauoa 
glia  piu  tojio  sforzare  co  la  copia  de  le  parole,  che  per 
fuaderla  co  la  forzai  de  la  ragione, pregddo  noiho  5."* 
che  le  dia  felice,^  lunga  uita, farò  fine.DiSalerno.cTc^ 

IL  FINE  DEL  SECONDO,  ET  VL« 

TIMO  LIBRO  DB  LB  LETTBRB  DI 
M.  BERNARDO  TASSO. 

DEL  SIGNORE  ANNIBAL  CARO 

A M.  BERNARDO  TASSO 

♦ 

Gentilissimo  S.*”^  Bernardo . Le  co/è,  che  mi  { 
domandate,  meritano  qualcììe  con/ideratione  : pur  ne  la 
prima  io  fon  rifoluto,GT  ne  la  feconda  mi  rifoluerei  feco 
do  uoi,s'io  hauefii  de  pari  uo/lri,  che  mifacejfero  jfaU 
leipercheci  bi fogna  altro, che  baieà  congiurar  contra  le 
Sìgnorie.Son  ri/hluto  dico,  poi  che  le  fi  fono  introm 
mej]e,che  tra  loro  pojfa  intrare  il  uoi , quando  li  piacet 
perche  non  lo  tengo  da  manco  di lorotcT  tato piu,che'l 
R.”"’  Bèbo,che  ne  porta  addojfo,e:T  ne  màda  di  cÒtinuo, 
ne  fa  quella  mefcolanz'iyche  uoi  dite.  Et  oltre  che  la  fola 
► auttorità  £ un  tant'huomo  pojfa  feruire  per  legge  inuio 

' labile,mi  pare,che  Jta  accompagnata  anchora  con  la  ra^  i 

r gioneipcbe  la  uo/ira,la  liberalità  uoUra,  la  uo^ra 
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gentilezzà  mi  fa,cr  mi  dice, mi  pare,  che  fla  un  medefia 
mo  modo  di  parlare.  Et  fe  dietro  à la  uoflra  gentilezz<i 
può  feguire  il  uoiperche  non  dietro  à la  S.^‘*tio  per  me 
non  ne  dubito  punto.Et  perche  mi  par  bene,  che  ci  man* 
tegniamo  queflo  campo  piu  largo,che  fi  può, non  uorreù 
(he  ci  intorbidafiimo  l'ejjempio  di  Mon.^  Bèbo,  mettett 
doci  queUo  fcrupulo , che  uoi  dite } Che  potrebbe  ejjere, 
che  le  fue  lettere  no  fuffero  autenticamente  (tapate.  Mi 
rifoluerei,  come  ho  detto,  ne  la  feconda,che  ad  un  S."* p 
grande  chefujJe,chiamandolo  nel  principio,  er  tal  uoU 
ta  nel  mezzo  coH  fuo  titolo,  come  direiSacra  m/“ 
Signore,R.”'‘’  Monfignore,di  feguitaredi  parlarli  puoii 
cr  non  crederei  di  torli  punto  de  l honore,ne  de  la  riue* 
renzdiChe  li  ueniJJè,quando  uedefii,che  noialtri  lo  face* 
^e.cr  ne  t opere  cÒtinuate  ne  fono  rifoluto  d fattoi  per 
che  n'habbiamo  Veffempio  de  gli  antichi , cr  de  moder* 
ni  de  la  noflra  lingua  medefima,non  che  de  la  latina, co* 
me  allegate  uoi  : che  à queéo  fi  potrebbe  replicare , c1>e 
ciafcuna  lingua  ha  i fuoi  modi,CT  i fuoi  primlegi-,  et  per 
queflo  Veffempio  de  Vuna  non  ferue  ne  V altra . Et  di  piu 
fon  rifoluto , che  anchor  ne  le  lettere,che  fi  mandano,  fi 
dourebbefare  il  medefimoiet  che  fia  abufo,come  uoi  dU 
^c,cr  fuperfiitione,  cr  adulatione,  cr  intrico  grande  de 
fcrittori,  e7  difgratia,^^  bruttezza  de  le  fcritturei 
far  altrimltima  non  fon  rifoluto  di  uolere  effereio  quel 
lo, che  ardifca  di  toruia  qtielPabufo,ne  farmi  capo,  ò co 
figlierò  di  queda  imprefacotra  Vuniuerfale.Tutto  que* 
fio  fecolo,dice  Monsf^  de  la  Cafa,è  adulatore  ; ogniuno» 
che  ferine, dà  de  le  Signorie, ogniuno,à  chi  fi  ferine, le  uuo 
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U,CT  non  pure  i grandi, ma  i mexzinUes^  i plebei  quafl 
afftirano  à quedi  gran  nomi-,  CT  fì  tégono  anche  per  af* 
franto  fe  non  gli  hanno  ; CT  d'errore  fono  notati  queOi, 
che  non  li  danno:  cofa, che  à me  pare  {iranifima,^  fio* 
macoft , che  habbiamo  à parlar  con  uno , come  fe  fujfe 
udaltrojCT  tuttauia  in  aflarttOy  quafi  co  l'idea  di  coki, 
con  chi  fi  parla,  non  con  la  perfona  fua  propria . Par  h 
abufo  è giàfattOyO"  ò generale:^  uoi  fapete,  che  quanm 
do  un  fiume  rompe  con  tutta  l'acqua  in  un  loco , per  un 
picciol  riuoyche  n'efca,non  fi  ferma  la  piena»  Bifogna  ò 
la  potenza  dun  fola,  ò che  fe  ne  tolga  un  graffo  riuo  la 
prima  uolta  p ifcemarb.  ma  fin  che  uoi  altri  grofii  corm 
rete.è  forzayche  mi  lafci  rapire  anchor'ioiCT  quàdo  uea 
dròyche  un  uodro  pari  ne  fia  diuertito,  et  che'l  Tolomei 
fta  faltato  fuori,  il  quale  ^a  horagonfiatifiimo  perfora 
loim'arrifchierò  anchorio.Voi  fete  due  gran  torrenti,et 
tirandoui  dietro  di  molti  rigagnoli  fon  certo,che  torre* 
te  k que^o  fiume  d orgoglio,  et  di  fondo  ajfai:etfacilmc 
te  lo  lafciarete  per  modo,che  si  potrà  forfè  guazzar  da 
ogniuno.Starò  a ueder  queUo,che  uoi  farete, et  poi  mi  ri 
foluerò  dietro  à uoi.QueUo  mio  poco  ardire  non  dee  far 
ritirare,ne  dijferar  uoi  dePimprefa]  perche  al  nome,er 
4 Vauttorità  uoflra  la  conofco  facile , cT  diffofla , per 
modo  che  non  durarete  fatica  dacquifiarne  honore  : cT 
anchor  che  non  ui  riefca,ne  farete  lodati  d animo,  C2T  di 
ftpere\ma  io  ne  farei  notato  di  leggierezxu , CT  di  pre* 
funtione-,  per  hauer  poco  ingegno  à tentarla , cT  manco 
credito  a foflenerla»  State  fano»  Di  Brujfelle, 
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Rangone,al  fecondo  lib.à  fac.  381 

Al  Configlio  Regio  di  HapdU,per  hPrecipedi  Sa. 47 4 
Al  Conte  Claudio  Rangone . 46.3  1.3  3.37.62.67 
Al  Conte  di  Condiani.  23% 

Al  Conte  di  Confa, per  la  Princejfadi  Salerno.  4 ^ ? 

Al  Conte  di  Gani.  :3  o 7. 

Al  Conte  di  Landriano,per  lo  Prencipe  di  Salerno.  4^6 
Al  Conte  Guido  Rangone.  17^1 8.2  0.2  s.i^^j;_6^3  » 
i i 7. 54.55*41. 41,45. 5 1.5  z» 

Alcmr 

-V , 

V . 


LA  Tavola  db  ls  lbttbrb 
Al  Conte  Vhilippo  Tornello, per  lo  Vrecipe  di  S(U4.i  8 
A k s/"'  ConteJJk  dì  SaU  Yiore , p U Princejjk  di  Soler» 
Al Keuerendijìimo Cardinal Cornaro, }os  (s  87 


ACorneliafua  figliuola»  .P4 

AYrate  Cornelio»  ni. 

Al  Reuerendifiimo  Cardinal  Cornelio»  io  s»i  s 9 
A M^Danielo  Barbaro  » ' - 16  i 


Al  Duca  di  Camerino , per  lo  Vrencipe  di  Salerno»  4 $ Sj. 
Al  Duca  di  Caflro,p  lo  Précipe  (fi  ? 9 1 . 4 j « . 4 d*  t 

Al  Signor  Duca  di  Fiorenza, per  lo  PrencipediSa.4.7  i 
Al  Duca  di  Mantoua,per  lo  Conte  Guido  Rangone»^  7^ 
Al  Duca  di  Thermoli» 

Al  Duca  d'Vrbino,per  lo  Prencipe  di  Salerno»  i 8 f, 
A la  Signora  DucheJJa  di  FiorenzA>ptr  k Signora  Prin 
ceffo  di  Salerno  » • 4 7 y. 

Al  Duca  di  Ferrara, per  U Princeffa  di  Salerno»  3 8 $ »et. 

per  lo  Prencipe  di  Salerno»  4^7 

A VEletto  di  Spaktro  » no»  3 <5’4 

Al  Cardinal  Farnefe,per  lo  Prencipe  di  Salerno»  4 j » 

4Jj.4d^2 

A M.  Fortunio  Spira  » i47»i  37»t94»3 

A M.Francefco  Cenami»  i90»3S2»377 

Al  Signor  Francefco  de  la  Torre»  1 3z 

Al  S»*’'  Do  Frdcefco  <TEfle,per  lo  Precipe  di  Soler.  4 1 9: 
A Don  Francefco  di  ToUedo»  190»^  per  lo  Prencipe 
di  Salerno,  al  fecondo  lib.à  fac.  441 

A M»Francefco  Guicciardim»  z 3 

A M.  Francefco  Valerio»  8c,8  i»8i,ioS» 

Al  S,  Francefco  Torres*  3 3 z»  Al  Franchino»  ? i o 

AM.GaleaZ* 


DI  M.  BBRNARDO  TASSO» 

A M.  GìUjzzo  Vìorimonte . 1 1 ^ 

A/  Conte  di  Goni  • • 300 

A M,Giorgio  Cornelio, per  lo  Precipe  di  Salerno*  484 
Al  Signor  Gio.  A ndrea  Carrafa . 2 z 7 

Al  Signor  Gio.  Antonio  de  Tafiù  17^. 

A la  signora  Donna  Giouanna  Sanfeuerina  * x6p 

Al  S*^  Gio.BattlGallaldo,per  lo  Precipe  di  Soler*  396 
Al  Signor  Gio.Battifia  Peres*  1^4. 20^.  22  257 

AlS*^Gio.Batti.Spetiano,perlo  Precipe diSaler*4z  2 
A M*Giouanni Cornelio*  33 1 

A Don Giouanni tPAngeluzzo*  37 s 

Al  S*^  Giouanni  di  Vega,per  lo  Precipe  di  Soler.  4 jf  7 
A M.  Giouanni  Guidiccioni , Yefcouo  di  Pojfombruno  » 
1 14.1 1 8 

A M.Gio.Paolo  Ptauio*  i S ^ 

A M.Gio.Pietro  de  Cancellieri*.  33 

A K.Girolamo  de  Bulli . ’ 3 74 

A M.Girolamo  Garimberto*  2 4 2 »?  2 7 

A M*Girolamo Molino.  36*68*6^*84*9 0.9 5.146 
149.156.252.3 19*319*3  34*363 
Al  Signor  Girolamo  Morra.  i6 1 *3  3 3 

Al  Signor  Gifmondo  da  Ejicper  lo  Prencipe  di  Salerno 

426. 

Al  Signor  Gifmondo  Pancino,  per  lo  Prencipe  di  Salerm 
no*  39  S 

A Donna  Giulia  Gonz<tg<t  * 9 7 

A Monfignor  di  Granuela,  per  lo  Prencipe  di  Salerno  * 
39  9 i»43  8.441 

Al  Conte  Guido  Rangone,  17*18*10*1 3*14*16.30 

3 1*3  3 


tA  TAVOLA  DB  LB  LBTTBRB 
3 1.5  ^ i 

Al  Signor  GulUlmo  di  Valperga,  per  lo  Prencipe  di  S<t 
terno*  4°  5 

A U Signora  Uippolita  VaUmcini  * ttS 

Al  Signore  Honofiio  Correale*  i6  $*t74**^9^*}99 
3 1 i 

A Madonna  Uonorata  Tancredi*  9 8 

Al  Signore  ldia(jttes,  per  lo  Prencipe  di  Salerno*  4*3  S* 

44  z 

Al  Conte  di  Landriano,per  lo  Prencipe  diSalerno.406 
Lettere  fenza  nome,uedi  à la  lettera  A* 

A M.Lorenzo  Tofcano,  Vefcouo di Lodeuo*  7 
A la  Signora  Lucretia  de  Kuberti  * ^^7 

Al  Signor  Don  Luigi  d"  Auila.  16^17  7 

Al  Capitan  Luigi  Gargano»  per  lo  Prencipe  di  Salerno* 

417 

AlMaccigni* 

A Madamayper  la  Princejja  di  Salerno*4  $6,^“  per  lo 
Prencipe  di  Salerno*  3 9^  *4  S 4 

A fua  Mae^à.per  lo  Prencipe  di  Salerno*  383*39^ 

4 3 3.43  4*45  7 

A M.Marc  Antonio  da  Mula*  » 5 o 

A MMarc' Antonio Plaminio*  ^34 

A la  Marchefa  de  la  Padula , C2T  4 /4  Princejfa  di  Saler* 
no*  » 4^ 

A la  Marchefa  di  Pefcara*  lop.no.iti.ti»  * , 

Al  Marchefe  del  Vaflo*  z 80,  caperlo  Prencipe  di  Som 
lernotol  fecondo  lib.  afac,  386*399*403*4°  ' 

40  8.41 2.410.42  3.43 1. 4i  X 

Al  Marche» 


DI  M.  BERNARDO  TASSO** 

Al  Marchefe  di  Vtfcesniiptr  lo  VrUipt  di  Setlerno»4.67 
A M.  Marco  CorncliotÀbbaU  di  Carrara»  6^ 
AlMarttUi. 

A MMattheo  Maccigni » x87 

Al  Moccia,  per  lo  Prctjcipe  di  Salerno  * 4 i o 

A Monsf*  d' Anghien,per  lo  S.^  Carlo  Gonzaga»  44  8 
A Mc^nfignor  <T Arhesyper  lo  Vrencipe  di  Salerno»^^ o 
À Monfignor  di  Granuela  ,per  to  Vrencipe  di  Salerno» 
39  8*441 

A Monfignor  VeUeffino  de  la  Faua  ’♦  3 x 

A M.NÌC0IÒ  Gratia.  S $»S 6, S 7 

Al  Signore  ottauio,per  lo  Prencipe  di  Salerno»  4 ? 
Al  PanareUo»  %66 

A M.Paoh  del  RoJJo»  .r  v ■*  't  2 x ^ 

A M»Paolo  Qnintio  » 66 

A Papa  Clemente  v 1 1.  x 1 . ? 6,(7  per  lo  Conte  Guido 
Kangone^al  fecondo  lib.  à fac,  j S i 

A Papa  P(U>lo  1x1.  per  là  Prencipe  di  Salerno»  384* 

. 4<fo,4<5’x 

A Monfignor  PeUegriho  de  la  Faua»  3x6 

A r Abbate  Peres»  204 

Al  Conte  Philippo  TornieUo  » per  lo  Prencipe  di  Salerm 
no»  418 

A M.Pietro  Alzano,  • 78 

Al  Sig.Placido  di  SangrOyper  lo  Prencipe  di  Saler»  410 
A la  Signora  Portia  fua»  ^ 4 i 

Al  Signor  Prencipe  di  BiJjgnano  » 3 i3»3  x 8 

Al  Prencipe  di  Salerno  » ioz»i  37»i  s 3»i  3 ^»t6o» 
X ip»z7J»x  8 J» 


Al  Signor 


LA  TAVOLA  DB  LB  LBTTBRH 

Id,Signor  ?rencipe  (TOrU,  per  lo  Prencipe  di  Salerno^ 

Al  Prejidente  di  Monferrato, per  lo  Vrencipedi  Salerno 
415 

A la  Princejfa  di  Salernoyey^  à la  Marchefa  de  la  Vadala 
inf\  ne.  i 4 ^.CT  4 la  Vrinceffa  di  Salerno  fola»  14.7 

X.  3 

A M.KAphaello  Guicciardini»  i6S»i  Sb  - 

AVAbiateRiario»  x 3^»t9t»x9^*i^  f 

Al  Cardinal  RidolphUper  lo  Vrencipe  di  Salerno» 46 8 
470.47S 

Al  Reuerendifimo  Cardinal  Saluiati  » 307 

A la  Signora  Contejfa  di  Santa  Viore,per  la  Vrincejfa  di 
Salerno»  5 s 7 

Al  Cardinal  Santa  Viore,per  lo  Vrencipe  di  Saler»  3 9S 
A Mon/ignor  di  Scalengo,per  lo  Vrencipe  di  Salerno» 
402.414 

Al  Signore  Scipione  Capece  » x 8 $»x7f 

Al  Reuere^difimo  Siripanno,per  la  Vrincejfa  di  Salerà 
no»  4^3  »cr  per  lo  Vrencipe  di  Salerno»  464 
A M.Sperone Speroni S8,S9»iiS»i4i»i3  8»t  1 3, 

X 8 9.3  X7*cr  per  lo  Vrencipe  di  Salerno, al  fecondo 
lib.àfac»  3 8x 

Al  Signore  Stephano  Colonna, per  lo  Vrencipe  di  Salerà 
no»  44^ 

Al CauaHier Taffo»  \x8»x3o»%  3 •,»\  3 s»'^-  so 
Al  Reuerendìfimo  Triultio,per  lo  Vrencìi  e di  Salerno, 
47  3.471 

A Monfignor  Valerio»  7o.7».72*74*7^.-^7 

Al  Vefcouo 


01  M.  BERNARDO  TASSO» 

Al  Vefcoiio  d' Aquino, ptr  U ?rinctjjk  di  Sakrno.4.49 
Al  Vefcouo  di  Brefcia.  158 

t • Al  Vefcouo  di  BrefciaJ}oy<i  Cardinal  Corndio*> 

Al  Vefcouo  di  Brefcia,M.  Andrea  Cornelio,  \oo.i  zi 
X 8 4.CT  per  la  Princejfa  di  Salerno,  al  fecondo  Gh~$~ 
fic,  388 

Vefcouo  di  Cafale»  . / 

A‘  - efcouo  di  Catania.  ' » o J 

A.i  V efcouo  di  Lodeua,M.Lorenzo  Tofcano . 7 9.8 
Id  Vicemarchefe  di  Souara,per  lo  Precipe  di  Salerno* 
419* 

A M^t^enzo  ìAarteUi.194.  t o c.crper  /o  Prencipt 
di  Salerno,al  fecondo  lib.àfac.  4 1 0.47  7 

Al  Capitan  Vicarino, per  lo  Prencipe  di  Salerno.  4^  s 
A M»  Vittor  de  Prancefcbi . 182.1 44»i5?5»3  08 
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